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MO *•' MO 

ALL’ EMINENT. E REVEREND. 

PRENCJPEV 

FRANCESCO 

BARBERINO 

Della Tanta Romana Chielà Cardinale 
Vicecancellario. <- 

ét 

R A tante erudite fennec, 
che non Jolamcnte nell'Italia, 
ma per l'Europa tutta fatto il 
Juo propino nome , eminen- 
tissimo prenci pe* han- 
no conjecrato all' Immorta- 
lità le loro honorate fatiche » e gli ammirabili 
sforzj di chtariftmi ingegni , non credo fi ne - 
ghera infimo luogo a quefta mia , che dalli con- 

• fi™ dell'Oriente venuta fui meriggio della Ro- 
mana pietà 3 benché fquallida , e roxj^a , brama 
com ella può , defcriuere li primi albori della 
Euangelica luce nel vaflifsimo Regno , ò come 

ig c f sl dicono. Mondo della Cina rifarti. Parmi 

* che f ampiezza dell] animo, e lardentisfimo zjelo 

f 2 dell 



delìhonor diurno , con lì quali l*E V è divenu- 
ta non dico Protettrice , mà quafi debitrice à 
qual fi fa opera , e magnanima tmprefa > fom- 
mini firmo vigore , e fortto alla vacillante mia 
de [ira a maneggiar francamente la penna fotta 
li favorevoli inflvsf de Uà fua protemone 3 e pie- 
gare fotto il miele della Pietà Barberina le pe- 
regrine dolcezze della novella vigna coltivata 
moli anni fono dagli Agricoltori Evangelici di 
quefìa minima Compagnia di Giesv ; fperando 
nel fio ritorno ì che addolcita e incappata nel net- 
tare della Pietà fovrvmana di Prencipe così 
gelante, in filiera ne cuori de (finefi quel? affet- 
to , che tutti devono à chi gode dabbaffarf con—» 
tvtti , per innalzargli all immortalità della Glo- 
ria . Non difdegni t Eminenza V ofra q ve fio 
faggio di frvtta fr antere del Cinefe giardino > 

& m effo l'offequio , col qvale q) io ,e la Chtefa 
tutta di quelf Imperio j otto la protettione di 
Voftra E minenzu ci ricovriamo : S upphco hu- 
mibnente la Divini fri aedi * , che la protegga 
e profferì alla public a felicità . 

Di V ofra Eminenza 

Humiliis. Senio Aluaro Semedo * -, 
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TEMPORALE 

DELLA CINA- 


D EL 7 {egno in comune. Cap.l. facc.f. 

Delle Prouincie in particolare , e prima di q utile di 
Mezpgtorno . Cap.ll. 13. 

Delle Prouincie di T r amontana . Cap. HI. 1 3 . 

Delle perfine Cine fi , della loro naturalezza > ingegno e in- 
cltnatione. Cap.ll V. 31. 

Del modo di njefìire. Cap.V. 40. 

* Della lingua e tenere . Cap. VI. 4 3 ; 

Del modo di fiudiare fcriuerc, e ammettere } all' E fame. 
Cap.V il. 48. 

Come fi faccia l'Efame, e fi conferifiano ligradi.CapJV 111 . 
face, j 3. 

Del grado di Dottore. Cap./X. 60. 

Delli libri e fiienze delti Cine fi. Cap.X . Gl. 

Delle fcienze e arti liberali in particolare. Cap. XI. 6 6 . 
Delle cor te fie de l Cine fi Cap. XII. 75. 

Delti banchetti. Cap XI lì. 84* 

Delti giuochi. Cap XiV. 87. 

Degli accafamenti. Cap. XV. 90. 

Delli funerali e (epolture. Cap.XVI, 94. 

Della fepoltura della Regina Madre. Cap. XV lì. 104. 

Delle 





Delle Sette della Cina . Cap.X Vii /.no. 

Delle fuperflitioni e (àcrificij. Cap.Xl X. .118. 

Della militia (èfi armi. Cap XX. 113. 

Della guerra che tnojjero li T artari alla Cina.C.XXI • 1 z 8 
Delti 2 (J e figgine della Ctna,e degli Eunuchi. Cap.X XII. 
face. 135. 

Come ji maritino li 7 (è della Cina. Cap. XXI 1 1 • 1 5 1 ■ 
Della nobiltà Cinefe. Cap.XX/V, 154. 

Del gouer no Cinefe , e fuoi Officiali. Cap. XXV. 1 57. 

Del gouerno delle tredici Prouincie. Cap .XX VI. 161. 
Dell’ Infegne dei Mandarini. Cap.X XV II- 167. 

Delle carceri, fintenzfjC calighi delli Cinefi.Cap.XXV III 

face. 1 7 1 . 

D' alcune co/è, che facilitano , & aggiuftanoil gouerno del- 
la Cina. Cap.XXlX. 18 1. 

Delli tZMori, Giudei e altre T^attom che fino nella Cina. 
Cap. XXX. 191. 

Della Chri/ìianità, che molti fècoli prima entrò nella Cina', 
e d una pietra antichi ffima di frefio /coperta ,tef monto 
d'efia. Cap. XXXI. ijm* 
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SECONDA PARTE. 

DELLA CHRISTIANITÀ 

DELLA CINA* 

D E L principio della 'Predicanone Euangelica nella 
Cina. Cap.l. 109. 

Delti progrejft e perfecutioni delli Padri fino all'arriuo in 
G Nankim. Cap.l l. zi 6. 

Delle cofe auuenute fi no all entrata de' Padri inPekim . 
Cap.Pll. zzi* 

Entrano li Padri in Pekjm^rvi (ì fermano. Cap ll^.tz 9 
Delli progres [ì e cofe della Cafa di Xao chete. Cap/U. z$ ; 
Delli progres [ì nelle 7 {e fidente di "Nancham e ^Nankimj e 
della morte del P. ^Matteo T{icci. Cap.V/.zq o. 

Della fepoltura concedaci dal 7{è y e de'progreff fino alla. 

perfecutione di *Namkjm. Cap.Vll . 147. 

Si maone njna fera perfecutione contro alli Chrifiani in 
. < 5 V ankjm . Cap.Vl / l.zf6. 

Progres fi della per fe catione e bando de i noHri della fina . 
Qap.IX.z67. 

Qome f raf citarono le cofe doppola perfecutione , e fe fecero 
molte refedente. Cap. X.2.7 

2) ella feconda perfecutione di 7 \fankim , e del martirio 
d >r vn C hrifiiano chiamato Andrea. Cap.XJ.i 8 1. 
Le cofe s’abbonacciano , e li Padri fino richiamati in Corte 
per ordine delli Ad andar ini. Cap. X lì. 189. 

Vita e morte del Dottor Leone , @r vltima conclufeone . 

Cap XI II. 198. 

Impri- 


ln»primffu r »PxWebitutlleucrendifs. P. Màg. Sacri Palati j 
Apoftoiici. 

/ I \ r ' A • >• i. • % 

J 1 7o. Bapiifla Àlttrius Epi/e . Camer. Vitefger* ' ' 


H O con àttentione letta la Relatione del, Regno. della 
Cina fcritta dal Padre AluaroSemedo Procurator 
dé’Padri.dèila Compagnia di Giesù in quel Regno. Defed- 
ile egli con accuratezza il paefe , efprime fattamente i co- 
turni > riti , el goùerno de’popoli habitar.ti , e minutamente 
racconta i progredì della Religione Chriftiana in quelle-# 
parti 1 . - Non vi hò trouata cofa che repugni alla verità della 
Fede Cattolica , nè alla purità de’cofturai ; e perciò non po- 
tendo apportar al Lettóre fe non notitie curiofe , & vtili , la 
ftimo compofitione degna d’effer data alle Stampe-» • 

lidi 8. Dicembre id42* . 

o * ^ \ .. •- ’ 

l . , , , Pirr-Battija Borghi . _ 
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RELATIONE 

DELLA GRANDE 

MONAR C H I A 

DELLA CINA 






P R O E M I O 

0 firiuere delle cofe remote , hà 
quaft fèmpre tirato / eco Ctncon- 
ueniente di molti e non piccioli 
difetti : da queflo procede il ue- 
derft copiof libri, i sui Autori 
per le qualità delle perfine me- 
ritauano maggior credito nelle lor opere . 

Di quelli che hanno fritto della Cina , ho njifìo 
alcuni, che lafciando in oblio qua fi tutte le ^verità , 
fidamente fi raggirano in cofe , che fin dal 'vero lonr 
tane : perchè ejfendo quello %egno così remoto , & 
hauendo fempre con ogni fludio fuggito la comunicano - 
ne co forefiieri , conferuando per fi le jue cofe come 
proprie con particolarijfima cautela , rviene in confi - 
guenrji » che di quello felamente fi sa di fuori ciò , 

A che 


f 




% PROEMIO: 

ohe fi la fida cadere , come per foprabbondanza > 
nelle falde del Paefe di Cantone , parte di quello 
Imperio , alla quale fin peruenuti.i Portughefi. 
Così refio il piu interno e ficreto rifirbato , ò per li , 
naturali del paefi , che ben lo fanno celare j ò per 
coloro > che per difeoprirlo con miglior motiuo » po- 
co meno che fiordati della lor propria naturalez- 
za , della ìor lingua , de' lor coflumi , e del moda 
di ruiucre , fi trasformano* net naturale di quel 
*7 y aefe . 

Hor quello è toccato in forte per fòurana diflribu- 
tione , alti 7\eligiofi della Compagnia di G JESV : li 
quali benché fano 'venuti più tardi alla coltura 
della Chic fa , fin però arriuati ad e fiere de primi 
doppo l'Apofloù San Tomafi , d coltiuarei confini 
del Mondo , 

(fià fino cinquantotto anni, che tr attagliano fetta 
queflo remotifitmo clima , doue drizzando tutto il lor 
potere e sforzo alla con uer pone dell anime , tengono 
per manifefio furto qualfiuoglia tempo che non 
fa fpefi in opera tanto douuta al Cielo , e tanto 
importante agli huomini per l'eterna filate . Quin- 
di è 9 che nè alcuno fi occupò giamai , nè mena 
gli è / iato permefio d'occupar fi nello feriuere le cofe di 
queflo 2(egno , eccetto il Padre Veicolò Trigalzjo * 
doppo che sbrigatof dalla coltura della Chrifìianitd 
Cintfi 3 fe nè pafiòalla noflra Europa, 


PROEMIO. , 

Con rifletta occafione darò ancor io <vn breuc 
raguaglto /ufficiente à render capaci coloro , che de - 
flderano la vera notitia di quelle cofi : più drffùfa 
relatione la laveremo per bora , rifirbandola ad al- 
tro tempo , che farà quando ritorneremo à quei 
vaftijfimo Paefè con nuoui operarij , in tanto nu- 
mero , che po/sano alcuni detti più prattici » (èff 
autoreuoli , pigliar la penna con qualche refpiro , t 
commodi tà di tempo per vna perfetta 7{elatione . 

T rattanto , abbreuiando al pojflbile quefla infor- 
matone , finta però render confi fa la notitia , che fi ■ * 

pretende t diuideremo l òpera in due 'Par ti. La pri- 
ma , conterrà il Materiale del T^egno , cioè le Pro- 
uincie Terre , e Frutti ; e per così dire , il For- 
male ancora , cioè ie Centi » le Lettere > eli Co- 
flumi . La ficonda , il principio detta Chriflianità , & 
fioi progrefii , le perfictuioni patite in quelli , e fi- 
nalmente lo flato j in che fi trouaua al tempo della 
mia partente . Spero che queflo trauaglio farà for- 
fè in qualche / lima , e credito , fi non per la gran- 
dezza dell’ apparenza , almeno per la ficurezja della 
realtà > cauando ciò che [criuo dalla vera tetti - 
montante* degli occhi , li quali quando che /ufi 
fero flati di poca vifla , fimpre furono capaci 
eli più e più 'volte reiterarla . Che fi colui , che 
guarda per lungo J fatto di tempo , quantunque 
• veda poco , fiele veder più di quello , che mira 

A a, in 

• • 


4 PROEMIO. 
in fiettn , benché con miglior 'vifla : Io, eh e fin 
ito mirando le cofc della Cina per lo corfi di +ven- 
tidue anni , certo ho nuifìo tanto quel che ferino » e 
che hanno Jcritto altri , li quali così non l'han vi- 
fio ; che necejfariamente parlerò con più certezza , 
benché fta con minor eleganza . 4 
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Del 3{egno in comune r Cap. /. 

A Cina nel Tuo principale è vn gran tratto di ctomin gmn. 
Terra continuata, fenza haucr cofà, che la di- u * 
u ida, pigliando però l’altezza di Ha ynam, che 
non dilla molto dal continente , e ftà in gra- 
di 19. corre per 24.gradi verfo Leuante , e fi- 
nendo in gradi 45. viene à formarli ilcircuito 
tanto più lpatiofo,quantoreftremecoftedi 
quello fcorronocon difugual proportionc in varij raggiri ; e cosi 
viene ad eflèrc vn Regno vnico in grandezza , e quali ad v<*ua- 
gliarlì à tutta la noftra Europa . Reflangli dalla parte di Ponen- 
te molte Ilolc piccole, pero cosi ftrette tra loro, che pare quali', 
lì componga da clic vn Ibi corpo. , 

Siduiide tutta quella Monarchia in quindici Prouincie_j , vrammtinMHt 
ciafchcduna delle quali e vn Regno capacilfimo, ecosì furo- **• 
no tutti anticamente, hauendoi lor proprij Regi. Delle noue 
che elfi chiamano Aulitali, la maggiór parte fono interrotto fi*? 
da fiumi grolfilfimi , &i alcuni con tanta copia d’acqua ,chcin_9 
qualche lùogo fi perdono di villa le ripe oppoltc ;in altri à mala 
pena li diilingue ciò clic apparilcc . Tutti fono nauioabili, e di >#,M/W ' 
fatto nauiganfi con tanto concorfodi vari; VafccllL che non m 
credibile quei che in quella materia fi potrebbe dire : Dico fa-» r 
lamente, che in quello auanzano tutti gli altri fiumi del mondo.» 

In vn braccio di quello di Nanchina, che con limitata larghezza» 
corre finoad Hamcheu , dimorai otto giorni per haucr pafiàg- 

A 3 gio 
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«r*n fattiti n'° tra 9 UC 1 marauigliolb concprfo di nauigLirc, nello fpatio d’vn 
diateli . 1 horad’horologiodipoluerè, trecento Valcdlli / conrai,IoIamcnte 
di quelli che ci veniuano all'incontro.E cola di marau ig!ia,comc 
elle n do tanti , lianocosì bene accomodati per le robbe, e com- 
C 4 'V modifTìnii per li pedaggieri , tutti còperti , t 4 tti politi , 6t alcuni 
di quelli di cosi bella villa, perla varietà d’adornamenti dello 
Pitture, che paiono più toftofi^bricitr per riciicationc , che per 
tracchi mercantili. 

Il modo, có che .li gpueruano,c notabile: perche la marinare- 
fca tutta Uà hior del iucgo.d'oue dimoralo li jtaf£iggieri,clTcndo- 
ui luogo di fuori da potere fcorrqrc per lindrizzo del naui- 
glio, lenza didurbo d’elfi che però godono vna piaccuolilfi- 
ma quiete. Nel che fono vantaggiati quelli della Prouincia_> 
d’Hancco. 

Le fei Prouincie pid Boreali*, come che arriuànoalla nodra_* 
altezza, così fono piti fomiglianti al noltro Clima, afe iutte du_» 
vantaggio e faluteuoli. In tutte però li viue piu ò meno,ìfozij 
•mancarti t delle lunghe e telici vite , ritrouandottifi matite vjgo- 
refi, vecchi,-: . • • ••: 5.:* 1 • .*' 


XUdoii imtr. 

natali. 


Fruttati* 
'M/l t>. 


Bf 


frpiUtuai . 


Ctm» taf adii*. 
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Dichiamo qualche cofa in particolare. 

E Sì copiolò quello Regno d'ogni forte dipopolarioni , chc_i 
non folamemc li Villaggi , mà le Città ancora lì vedo- 
no l’vna l’altra ; & in alcune parti , douc li fiumi fono piti 
frequentati , quali li continuano le habicationf. Di quelle ve 
n’hàdi quattroforti : Città maggiori, che chiamano Fu: minori,' 
che chiamano CeUy e di quelle alcuni Scrittori hanno parlato in 
diuerfa maniera: Ville che chiamano H iene e Calteli/, che chia- 
mano Cm. Oltraqucllc vi fono delti Villaggi e Calali , che lòn ; 
quali innumerabili. Sono guardate tuttodì e notte per le mura 
con guardie quadripartite a luono di campana , inlino al pid in- 
fialo del Regno, come fe comunemente li Halle in guerra: inlè-* 
gnandoci, che per vn’hora, nella quale può venire ilpericolo 
majico imaginato, li ha da inuigilafre tutta la vita i Perchè d’or* 
dinario tutte le perdite repentine- prouengono da vda lungaj 
confidanza. Le ftrade li guardano per li fuoi còrpi e fentineHc 
con tanto rigore , che le le trottano addormentate, o trafcurare_> 
del Jor pollo, ò poco pronte à rifpondere, fono rondennati al- 
le balionate, e fu b ito ncll’iftelfo lo ego s’efeguifcono. Le Pea- 
te 


v 
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re publiche fi ferrano tutte ogni notte co diligcea;S< in qinùfiu©-; 
glia cafo che lucccda,nó fi aprono prima che lia {chiaritoli modo 
con che fucccfle quel fatto . Nell’anno 1d34.ini ritrouatio nella 
Città di Kiamsì, douc trenta ladroni lecere tori a alla carcere; < 
doppod’hauer pollo in ifcompig’io le truard ie , lercndo , e am- 
mazzando, fi polcroin libertà. Seppclì il latto, e fofpendendofi 
1 aprir delle Porte conforme il coftume inuiolabilc , prima della 
feguente notte furono prefi li malfattori , fenza che li poteflo 
nalcondere la grandezza della Città . 

Erosi ecccflìuamcnte popolato quello Regno, chcclfcnd’io 
iui dimorato 2*. anni , refiai ammirato così nel fine, come nel 
principio, della moltitudine deliagente; c ceno che la verità fu- 
pera ogni cfaegeratione: nó fidamente nelle Città,V ilice lueghi 
publici , in alci ni dell] quali non fi camina fenza gran violenza 
d’incontri, Si vrtoni ; mà ancora per li viaggi con tanto con- 
corfo , quanto appreflo noi fi farebbe nelle radunante per fe- 
gnalato follino , ò Iella publica . E fc vogliamo rimetterci al 
libro , doue fi matricolano , e arrotano fidamente gli huomini 
popolari, lènza le donne, li putti, gli eunuchi, li Prole [Tori d’ar- 
mc , e di lettere ( numero quali infinito) fono annumerati 58. 
millioni, e 55. mila, cento ottanta . 

Le cale douc habitàno, non fono cosi fontuofe e durabili co- 
me le noftre : fon tuttauia più rommode per il bi^on riparti 
mento , c piti grate per la pulitezza . Seruonfi in efie del Cha- 
ràm, vernice ccccllcntilf ma, c della pittura con fomma tliiigeu- 
za. Non vfano ferie molto alte , Rimando per più cotnmodo 
le bade , tanto 1 et 1 habirarui , quanto per efler brn fomiti . la 
gente più polita hà cortili, ò anditi , con fióri e arbori piccoli , 
e verfo Tramontana , vi vfano degli arbori fruttiferi . Parimen- 
te doue fono più capaci , vi mettono arbori maggiori , Se anco- 
ra montagne artificiali; al qual fine fan tirare da lontane parti 
grolfe balze; e vi mantengono degli Vccclli, come Grue, Cigni, « . 

Se altri di bella vifta: Se ancora fiere, come Cerui, e Damme; vi 
fanno di più Pefchiere , doue fi vedono guizzare pefei coloriti , 

Con lquamme dorate , & altre cofc parimente di curiofità , e 
gufio. • * • * •-. , • . 

Il modo di fabricarle è in qucRa maniera. Fanno primiera- c V* lt 
mente tutta la telatura del tetto molto areiyRatamenteje que- * * 

fto mettono fopra colonne di legname , che quanta fono più . 

larghe e grolfe , tanto più fi apprezzano : doppo van lauotando 

A. 4 le 
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le pareti di mattoni, ò altra materia equiualcntc . Vi c fradicio» 
ile , che anticamente faceflèro le lor fabrichc con proportioni r 
miliirc e regole pcrfcttifTìme;dclla qual’arte reftano ancora libri;, 
che fola monte fi oflèruano nclli Palazzi Reali , e nelle opere pu- 
biche come Torri di Città,c Ville, doue fe ne veggon molte di 
varie fórme, tonde, quadre , ottangolari belliflìme, con Teak: or» 
dinarie, & à chiocciola, e balaitrtri di fuori . 

Nelle ìnafTaritic di cafa fono liberali , Si affai curiofi, feruen». 
doli molto del Charam fopradetto, forte di vernice , che fi caua 
da arbori propri)- di quel paefc.c de'circóuichti: & in vero è colà 
eccellente , tanto per la pcrlcttionc della materia, come fi vede 
nclli lauori , che di là vengono; quanto per la facilità in ado» 
prarla, cosi in far le colè nuoue, come in racconciar le vecchie, 
con ridurle nella primiera bellezza . 

In quanto all’aoondanza,come che quello Regno per difen- 
derli molto, partecipa d’altezza e clima diuerfo, v’è tanta varie- 
tà di frutti, che produce c gode,'chc pare haucr iui compilato la 
natura , ciò-chc hà fpartito per lo rcfto del mondo . Hà dentro 
le fue porte tutto il neceflàrio.pcr la vita fiumana , inficine con 
ogni foprabondanza di dclitic: onde non lolamentc non hà bi- 
fogno ai domandar elemofine firanicrc , ma di quello che li for 
praùariza, che c molto e buono , appagale voglie e de’ vicini , 
e de’ lontani , che feraprc anelano di vederlo e goderlo . Il fuo 
principale foficntaméto, e più vfaco da tutto il módo,c Grano, 
e.Rifo, feruendofi di qucfto alcuni paefi, altri di quello . L’vn’e 
l’altro produce la Cina con tal fertilità , che vn Pico di qualfi» 
uoelia di quello ( vn Pico tiene cento venticinque libre delle 
nortre ) vale comunemente cinque reali, e fcacriua.à fettcj* 
e mezzo , è careftia . 

Le Prouincie Boreali vfano per proprio matenimento il Gra- 
no,rOrzo,&ilMaiz,fcrucdofi del Rjfo rare volte come noi altri, 
lafciandolo alle Prouincie Auflrali;chc fé bene hanno Grano in 
gran copia , feruonfi di quello con quella modcratione , con_j> 
che noi adoperiamo il Rifo, o altra forte di frutto . V’ha legumi 
di varie fotti , rimedio della gente più pouera , c parto comune 
delle caualcature in vece d’orzo. E molto l’vfo dcll’Erbe , vfan- 
dofenc per lo fortentamentp popolare di quafi tutto l'anno,& è 
l'vnico capitale delle loro fpetierie, perche in quelle fóndano la 
lor nu.dicirva,che è ficura. Mancaui fin dulia, & anco il Cardo; 
• ma in luogo di quelle hàno altr’cibc>dellc quali noi machiamo. 

Sono 
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Sono in gran quantità le carni,&-ctiandio nelle pidclole Ter- . 

ricciole. La piti continua per tutto Tanno ciucila di Porco: e la *' 

Vaccina fi vende lènz’oflò/accndogleli lenir via tutti.La caccia 
c in minor quantità: nc cflì vi Tono affettionati , effondo pure_5 
TiftcfTa che qui tanto ci ricrea , come di Cignali, Cerui, Dame, 
e Lepri, mà non Conigli . D’vccelli v’è maggior copia. Vi fono 
tutti li noftri in grand abbondanza : Pernici di due forti , vna 
delle quali non difterite dalle noftre , le non nella lingua , e_j 
cantano diuerfamente : non cosi li Rofignuoli , che con effor y *** a * mim 
molto maggiori che li noftri , ritengono Tifteflà vocc,& il me- 
defimo modo di cantare . Altri ve nc fono, che \jui non flam- 
biamo , c fono di grande ftima, cosi a gli occhi pei la bellezza , 
come al gufto per la foauità . Gli vccelli, che vediamo dipinti 
nelli loro lauori,che vengono in Europa , fenza dubbio fono la 
maggior parte di quelli , fauorendo femprc l’arte alla natura , ò 
in poco alterandola . In alleuar gli vecchi domcftici fono eccel- 
lenti , e ne hanno degni forte fenza numero : Li Paperi, c l’Or p*f*ri,&Oih* 
che in tanta quantità , che le pafcolano in campagna in copiofi *■«■*■*•»* • . 
branchi.Quel che fi racconta ai couar Tvoua per induftria,è co- 
fa certa; però {blamente nella Primaucraj nel che non han bifo- 
gno della madre . 

Fiere indomite , come Tigri, e Lupi , ve ne fono in abbon- 
danza per tutto il Regno ; poco però dannofi . Elefanti fe ne_» . ... - 

veggono séprc in Corte, tatti venir d i tuora. Degli animali do- * 1 
menici hanno tutti li noftri , così per carica (fenza adoprar per 
quello li Boui, come in tutta l’India) come per la cultura delle 
Terre, nella quale fi feruono di quclli.Lc Bufale nelle parti Me- dm * 

ridionalifoftcntanoilprmcipaltrauagJio. V’hà molti Cauallj, 
ma seza brio.e da poco. Le ca rroz ze vi furono già molto in vfo:, 
il quale finendo colà, qui lo prendemmo, vnroducédofi in Italia c*m*,v »,» 
e Spagna ( che fu nell’anno i 546. ) pofero mano alle feggette , inV t*' 
vedendole di meno pompa c fpelà , e di maggior tommo- 
dità ; perciò hoggi d,’ per li viaggi tutti fi feruono di lettighe^ 
con Muli, ò feggette portate da 4. ò 6 . ò 8. huomini contorme 
la qualità delle perfone. Quelle che piti ù vfano nelle Città, ten- 
gon forma fomigliame alle noftrc : quelle nelle quali vanno le 
donne, fono maggiori , più commodc, più varie , & il modo di 
portarle è diucrto . Nelle due Città di Penckin, e Nanckin, co- 
me di maggior concorfo di gente d’ogni forte , hanno per tutti •• 
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i luoghi publici buona quantità di giumenti, molto bene alJ'or- 
dinc, con felle c freni , afpettando le pcrfonc che con più age- 
volezza, c minore lpcli vogliono feorrere per la Città. 

Del Pefce poco ve nè nelle Prouincie Settentrionali, eccetto 
che nella Corte , che per eflfer tale, niente vi manca . Proceda 
quello dal non cficrui in quelle molti fiumi : però lo fan venire 
dalle Prouincie Meridionali ( come che di quello fono abbona 
danciffìme,cauandolo di più dalle coftiere maritime, laghi, c pc- 
fchicrc in gran copia ) (ècco , & accommodato in vari) modi à 
i fufficienza . Dal fiume di Nankin vauno le cacce tutti gli anni 
tmti ‘ per il He : Si ih fin chè tia finita la radunata ,,chc à quello effet- 
to fi mette inficine , fi prohibifee rigoroiàmente f che da alcuna 
perfona fian raccolte : Si effóndo il viaggio di 4 j . in 60. giorni, 
arriua più trefeo , lenza che fé li butti dei l'ale, fupplendo li 
Morfclletti, con li quali di quando in quando lo vanno aiutan- 
do . Le Trotte non fi {limano tanto, quanto apprefl'o noi altri : 
lo Storione si bene , il quale benché fia di grandiflìmo prezzo , 
jibucnmtu *- non eccede 5. baiocchi la libra : dal che fi può vedere il buon_« 
». mere ato dell altre colè . 

Delle trutta non hanno iui liima le Cerale, e le Morci perche 
rt»y*'-/rrt. non han la P° rc • Vfano la maggior parte di quelli , che habbia- 
v. mo in Europa: non ci fono però vguali , nè in quantità, nè 

in qualità, fè non tùffèrle Melarance di Cantone, che faci Ime n- 
rfmìu *lh re posano chiamar fi Regine delle nollrc : anzi da alcuni fono 
fiimate non tanto melaranci, quanto vua mofcadelJa , trauefti- 
ta in quella torma Se habito ; 

• Le Prouincie Meridionali partecipano delle migliori trutta-» 
dell'India, particolarmente Cantonc,pcrchc hanno Anane, Ma- 
ghe, Banane, Giacile, e Giambo, c fopratutto ve ne fono alcune 
lor proprie di particolar bontà . Tali Tono in Cantone le Licie: 
( coSl chiamano li Portoglieli , li frutti che da’Cincfi vengon 
detti Liei) han quefte per di fuora color ranciato, onde già ma- 
ture r Cd 0110 gli alberi molto adornrfon come brugne c a forma 
. di cliorercalcata la fcorza.che le loiaméte contigua, refla il frut- 
to come vna periadici colore grato alla ville, mà più al gufio. 

1 Hà'parimeme iffrutto I cmgahs,nomato da'Chincfi Lum^cn, 
0 * # ili Dr4* ® cc ^*° Drago . Son come nocchie della figura e Grandezza» 
p "m iifntn la polpa i molto diuerfa e poca , tra la feorza, e lofio, però fua- 
"d*ut nxthit ^ e (almeu©l* : .queftofi«ouain Cantone e Fokicn . 
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Per tutto il Regno vi fono fichi rodi, nome impollo loro dalli 
Portoglieli, che in lingua propria li dicono Suzù t c frutto mol- 
to diuerfo dalli fichi in colore, figura , e fapore ; il color di fuori 
è rofld,e di dentro d’oro . La figura c di grandezza di melango- 
lo , maggiore c minore, perche vi è tanta diucrfità di efli, come 
tra noi di fichi. La icorza fottiliffima , c di gutòo cosi ftraordi- 
nario , che penio che fia dclli principali del mondo .• Han (croi 
come le mandorle monde, vno c due : li migliori io no nel pae- 
fe freddo . Le Prouincie Honan, Xiansi , Xcnsr, c Xantura , go- 
dono li migliori in qualità, de.in gran quantità*: ne leccano tan- 
ti , che le ne prouede tutto il Regno . Secchi reftano migliori » 
che li notòri fichi palli , con li quali hanno qualche fornii 
glianza^ . • * •* , 

La Prouincia di Hamchcu produce vn frutto particolare, che 
chiamano jammoi , grande comcbrugno, rotondo , e nel co- 
lore coyllo, c làporc, di More eccellenti : l'albero però c molto 
diuctlo. - .1 - ' v ... ; 


Perfidie folo fc ne trouano nella Trcuincia di Xensì,di 
notabil grandezza; alcune fono roflè di fuori e di dentro ; 
altre di color gialliccio , della medefima figura e fapore dello 
notò re . _ . ■ . . i 

Sonoui anche per rutto Meloni in grand’abbondanza: ma li 
migliori non han che .are con li notòri buonirnon cosi li Pcpo- 
ni d’acqua, che fono molti, c molto buoni . 

Dell Vuc, eccetto nella Prouincia di Xcnsì.doue fono abonr 
danti, e l’impalTìfcono in copia, rene fon poche, e fidamente in 
pergole : nè di quelle ian vino, mà di orzo , c ufo nelle parti di 
Tramontana, douc anco lo fanno di mela, e di rifo folo in quel- 
le di Mezodi ; benché quetòo rifo non è ordinario, mà vni cer- 
ta loro fpecie, che (blamente feruc per ridurlo à quel licore in_4 
varie maniere adoprato . » 

L’Aceto lo tanno dcU’iflcffo che è il vino, c nelle Prouincie,» 
più Occidentali di miglio; & è piccante,c di buon gutòo. 

Il Vino comune del popolose bene imbriaca.è di poco vigo- 
re e durata , e fi fa per tutto l’anno : il migliore folo nell’inucr-r 
ho : granfiamo alla vitòa perii colore, per l’odore all’olfatto» 
per il fapore ai gutòo, e per tutto veherneute ocr adone che non 
manchino imbriachi; mà fenza la dura penfioue di vergogna.»» 
perche non l’hà pofto in tal cosfidcracione , D’etòate e d ’inuer- 
no lo beuono (empie caldo 

Li 


FttU ttfli. 


Perfide de ut fi 
irjutn* . 


li... i 

‘Mettili. 


Vn». 


Diti» fiutimi» 
frutte . 

rimedi fett 
vii***. 


Ptfimnt » . 


il RELATIONE DELLA CINA 

r trini di f* hi ^ on c * a quelli popoli lìngolarmente Rimati.e n’hanno 

ri . alcuni oltTC modo belli, e differenti dalli nollri , li quali pure là 

no mancano. Hanno dclli garofoli aromatici, che lono linccri , 
VuursMM. e fcnz’odorc . Procurano d’hauer li fiori tutto l’anno nclli loro 
giardini , dclli quali fon molto curiofi . Sonui delli fiori , ch^j 
nella durata auanzano l’ordinario flile della natura; nel che pa- 
re che fiano efenti dal pelo , c tributo ordinario della breuità 
della vita . Impcrciochc quando le piante non hanno humore 
per la conferuationc delle foglie, e polle al freddo , li fpogliano 
d’effe , all’ora buttano in quelli li medefimi fiori , e li piùodo- 
rofi nella maggior inclcmcza delle ncui,c de ghiacci. Chiamanfi 
quelli Lamui,più aggradcuoli all'odorato, che alla villa, hauen- 
do il lor colore corrilponden.c a quel della cera. Altri ve ne hà 
• come gigli, chiamati Tiaohoa , che li tengono in cafa , perdio 
Radicandoli diligentemente con le loro radici intere , c netto 
dalla terra , viuono e fiorirono nell’aria . 

Lclorovcllimcntaegliadobbidcllc camere, c delle cafo 
Ibn fatti di lana , lino, feta , e bambagia , che vfano in copia , c 
teflóno in varie e belle guife . 

l>T JÌu‘Oriinu ha ricchezza è ammirabile , perche oltre che la terra è cosi 
t'fttHt d*ii* fertile de’viucri, e di tutto il necelfario alla vita humana , con- 
°* 4, fórme lì può vedere da quel che li è detto , fi dcriuano alli fó- 
raflieri le più pulite c migliori robbe di tutto l’Oriente. Quelle 
• fono oro filato, battuto, St in pane, rubini, zaffiri , perle minu- 
te, mufehio, feta battuta, cruda, & in lauoro, argento viuo, ra- 
me, Ragno, tomnaga, che è fpctie di metallo piu fino,c tórte al 
pari dello RefTo Ragno, vermiglione, falnitro, zolfo, zucchero , 
& altre cofe di meno importanza . 

j- I lor lauori indorati in maficritie, addobbi, e gioielli di don- 
ne, tanto per l’vfo necefTario , quanto per il curiofo , fon noti à 
tutto il Mondo: nc qucRo efee via per vna porta,mà per molte 
ampliffime,e di grande c perpetuo commercio . 

Con tutta qucRa abbondante prctiofìtà di terreno, induRria 
di habitatori, arti, c mezi di guadagnarli il viucrc in copia cc- 
celfiua, non tralalcianocofa veruna , di quelle che pare pollino, 
non oRantc laviftadi tanto grand’affluenza di materie nobili^ 
recar guadagno; perche s’indultriano di cauar guadagno dall'oflà 
di Vaccine, c dalli peli di Porco , e dii più piccolo ftraccio che fi 
butti per la ftrada. Regna fra loro quell vnico mallcuadorc della 
durationc degli’Jmpcrij,che c: Erfler ricco il Publico,c non dfer 
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ricchi li particolari. Non Tono li ricchi come in Europa, nè tanti, 
che à Tuo modo portano tenere qucfto nome: nè li poueridiquà 
fon tanti, né cosi poueri come quelli di là . La gente è infuniamo 
può haucr capitale che baiti per tali, «è denaro, che riempia tante* 
borfe. Onde ne Tiene , che ripartito per quelle , il molto arriui à 
pochini mediocre à nò molti, & il poco à quali infinititc però re- 
cata la moneta, il che fi può feorgere dal prezzo delle cole, (àiario 
de Yeruidori , dalla paga delTopcrc,c dallo (tipendio de’ Mini (tri. 

Di modo che infin hoggi , almeno in varij paefi,fi viue come 
anticamere in Portogallo, quando co vn marauedis, che vale yn 
quattrino c mczojdiuifo in fei blanche,ficóprauano(èi colè.Così 
ancora era in Caftiglia,non Colo a 'tempi antichirtimi,ma regnate 
Don Giouantli il Primo, del quale fon carte viue, e temperanze 
e felicità morte . Di qua fi vede chiaro, quanto quella ammira- 
bile perfeueranza dcU’Impcrio Cincfe dependa folamente dalle 
lue leggi , e toftumi antichirtìmi, fenza slargarli giama*i l’entra- 
te, accioche il grande porta comparir maggiore, & il piccolo 


grande, per lo ludo nel vcrtire, fi eccedo nella menlà ,che fono 
l'irreparabile rouina delle Rcpubliche . 

Vale vna libra di Caftrato quattro quattrini , vn quattrino e J'j» 

mezovn Piccione. trnvfivnd* 

Ilfalariod’vn huomoper vn’annofonducento quattrini , e tdtrioMtf.m 
le fpefè. V’è però gran differenza tra vn luogo, c l’altro , &**'*• • 

che quelli di Mezogiorno , ficome fonoauantaggiati nel com- 
mercio, cosi eccedono in denaro, e prezzo delle cofe, che fem- 
pre van crcfccndo , come fpcrimentiamo giornalmente. Però 
ancor hoggi và moderatamente 

Delle Prouincie in particolare : e prima di quelle 

di Mez$ giorno . Cap.II. 

I di uide quello Regno in due parti, Auftrale, e 
Boreale , &ambe fon diuife in Pr,t,ac,t 


un quindici Pro- fr»u. 
uincie, come accennammo di fopra. A quella 
parte Auftrale toccano noue,che fono Catone, 
Quamfi, Yunnam, Fuhien^Ciamsì, Suchuem, 
Vtquam, Chehiam , Nanltim . Tratteremo di 
cflèln quello Capo , e nel feguentc dell' altre , 
jper procedere con ogni chiarezza ; dicendole con l'iftclTo ordi- 
ate , che l’habbiamo nominate . 

Can- 
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C4**k,J4«j -Cantone è laj>rima,e giace alla parte di Mezogiorno, nomi* 
4M ffMùntìM, natapropriamentc Quantum . Sta in altezza di gradi ventitré . 

. E' grande, c ricca, & abbondante di grano, e rifo, c di quelli pro- 
*ducc ogn anno due frutti , che fe bene per lo piti c l'ordinario , i 
di diuerfi femi . Il Zucchero è molto , come anche il Ferro, Ra- 
me, e Stagno , mater iali , che fi veggono lauorati eoa varietà in 
vali innumerabili, come ancora li lauori latti col Charam, ver- 
nice eccellente, e con indorature; donde padano alla noftra_» 
■Europa . 

mfijimtJtiu Hcbbe già la Compagnia di Giesù in quella Prouincia duc_> 
c d ‘ R c ^ enzc con ^ f uc Gliele ,& Officine, che perirono per varie 
perfecutioni /come doppo fi vedrà . . 

i* ani tktd* La gente è habile di mano , e benché di poca inuentioneJ , 
l m > ta P er eccellenza tutto ciò che troua inuentato . AHa_» 
aamkMm Città ch^mata ancor e(Ta Cantone, che fuo proprio nome è 
««trfMw. Guamcheufù , vanno li Portughefi due volte l'anno con le loro 
mercantie : c dittante da Macao roj.miglia: c Macao è lon- 
tano dalle prime Ifole 54. c delle maggiori Città di queU'Impe- 
rio : & ha di circonferenza quindici buone miglia . U concorfo 
dc'Mercanti iui è molto, e perciò è popolata auantaggiatamf te 
fopra molte. lui fa capo il piii,&i! iniglioredi tutto il Rcgno,per 
edere la più patente e franca fcala di quello. Ej>er non parlar 
dell! fei Regni vicini, donde fon condotte 1 ! tanto dadoforo 
. KaturalijCome dagli llranieri, le mercantie: (blamente quel che 
li Portughefi pigliano per l'India, Giappone, c Manila, importa 
vn’anno per filtro cinque mila e trecento Cadònijdi vario 
ifirn«»fir.j|j lc ^ c includendoli in ciafcun di quelli, cento di quelle di 

tfilZd* eh*, più foflanza , come velluti , damafehi, c rafi : delli più fempliej, 
'♦**' • come mezi damafehi, c caffettani pinti, c (cmplici,fiuo à*dugen- 

tocinquanta: di oro, due mila e dugcntoPani,ciafchedunodi do- 
dici once di pefo: dimufehio fette pichi, che fono più di trenta- 
cinque arrobe , pcsado vn'arroba reticinque libre di fedici once 
l’vnatin oltre perle minute, zucchero,pcrcellane, legho di Gna, 
reobarbaro, e li curiofi lauori indorati, c altre molte cofedi meno 
importanza , difficili à nominarli benché in lunga rclationc . 

Appartiene à quella Prouincia Mòla di Aynan, doue fi pe- 
jijnd* f can p | e perle in gran copia. E fufficicntemente popolata per 
vna"Città,e varie ville alla parte di Tramontana: verfo Mezzo 
• giorno hàvn popolo inculto, che folo ammette li Cinefi al 

commercio lenza dominio alcuno * Produce il pretiofo legno 

d’Aqui- ‘ 
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d’Aquila e quello odoroso, che lì Portoglieli chiamano di Ro(à, 
e li naturali Hoatimo & altre cofe di meno importanza . 

Al lato di Cantone verfo Tramontana fi Rende la Prouincia 
di Quamfi à gradi rentirinquergode dcU’iflelTo Clima lènza dif- 
fcrejiza diconfideratione : fi che di cflà non ve cola notabile in 
particolare , Se è la feconda . 

La terza è tymnam , giace in gradi 24. d’altezza > e viene ad 
e fiere la più difiante al centro della Cina ;hà molto paefe , però fi m ,ù 
pocamcrcantia, nè sò che vada fuor di là, le non quella mate-*»** 
ria, della quale fi fanno li globi delle Corone , che in Portogallo 
fi chiamano alambras,& in Caftigliano ambares,c fono come 
d’ ambra , e fi crede fiano contro il catarro . Cauafi da mine.» » 

& alcune volte in gran pezzi :c più rofla che la noRra, però non 
tanto netta . In quella Prouincia è violato il coftume di tutto 
il Regno, che le Donne non vadano à comprar, ò vendere, co- 
me negli altri Paefi del Mondo . 

Dall’altro Iato di Cantone verfo MacRro, è Ja quartaprouin- »ch*- 

cia, detta Fukicm, ò per altro nome Chincheo, in 2t?.gradi d al-i***’ 
tez2a : è per la maggior parte montuofa, e perciò poca coltiuata. 

Contro le leggi del Regno efirono da quella li naturali agli flra- 
nieri più vicini, de 'quali han piene le marine . Dà dell’Oro , e_j 
buono, Zuccaro molto, buone tele di Canape: che dell’altro Li- 
no non v’c nella Cina . Lauorafi carta di varie forti , che in co- C4rf4 . 
pia, qualità c buon mercato, è cofa notabile . Si adopra la Stam- Uam>mt 
pa non menocommodamcntc , e per quanto appare, da più an- 
tico tempoche in Europa quantunque non nella forma mede- 
fima: perche eficndo quella di qua in forma, che ad ogni foglio 
fidisfa, quella di |à è intagliata in tauolc, con le quali i libri ro- 
llano fempre viui nelle proprie Officine ; onde ne viene che fi 
pofibno Rampare fenza nuoua fpefa di compofitione qualunque 
volta occorre il bilógno . E' paefe maritimo, & vn’al tra fegnaia- 
ta Porta, donde efconodaJ Regno infinite merci condotte dagli 
RefiìdeiPaelc, induflriofi, & «ficrcitati , per Manila, Giappo- 
ne , c particolarmente pex l’ilóla Formofa,che gli Rà fu gli occhi, 
perche eficndo il vento profpero , appena eccede il viaggio 24. 
fiore , doue trattano con gli Ólandcfi . 

Sono liduc Calè , c Chiefc della nofira Compagnia, e da quel- ci; . ^ /A| 
Iene prouicne, &t è retto gran numero di buoni Chriftiani, che compirti* u 


hanno intorno a dieci Chicle, le quali con ogni diligenza fono a’ •*!? 
iiioi tempi rifilate .Di quelle, due principali Ranno nella Città di 
i, — Fu»- 
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Fuchcu , che è la Metropoli : vn’altra nella Città di Cieumcheu , 
el’altrein altre Città. Sonoui di piti molti Oratorìj partico- ' 
lari. 

L’Ifola Formoli hà in altezza di Polo gradi a 2. giace tra li Re- 
gni della Cina, e del Giappone ralla quale prima che sarriui, li 
hà da pafTarc ITfole nominate Liqueu , che fono molte: c la uia^ 
longhczza 150. miglia, la larghezza 75. \ 

Hanno iuivna tortezza gli Oladcli, porta in vna valle are no- 
fa, fotto la quale vi èilportod’ogn’intorno circondato di fec- 
chccciiertc; li che fe non fu Uè dalpcllì legni diftinto, farebbe 
ringrclfo difficile , etiandio à quelli del Paelé . Nell’altra parte 
dell Iibla verfo Lcttante v’hanno vna fortezza gli Spagnuoli, lon- 
tana daquclla degli Olandeli, per Mare qua tipo, miglia, e per 
tcrraq.^. per quanto dicono. La Terra dell’] fola è così fertile , 
che produce l’herba alta 9. ù io. palmi , doue palcolano le greg- 
gi degli Olandeli. L’abbondanza dclli Ccrui e li grande,che pa- 
re incredibile à chi non l’hà vifta. Raccontò il P. Alberto Mi- 
cefchi , il quale vi «limorò fthiauo , che andando à caual- 
lo con licenza del Gouernatore alle lèlue vicine per prenderci 
herbe medicinali, vidde ner il camino tanta moltitudine d 
Cerui , che giudicò più torto oliere greggi di quelli del Paelc di- 
<*mf*int . fperli per le campagne;lcla vifta accertandoli piu da vicino non 
gli haucfTc moftrato il contrario. Vi lòno anche molti animali 
jtUu . detti Alccs , li quali inlin’ hora haueuo creduto , che nafccflèro 

nella-fola Lituania, e ne’paeli vicini. Vi fono parimente animali 
totalmente diuerli dalli nortri,edanoi non conofciuti. E il 
paclcphì limile all’Europa nortra,di quanti ven’habbiallndia : 
gode d’aria foluteuole , &è freddo limile al noftro. produce 1 
r t p t . alcuni aromati, mà non in gran copiajcome il Pepe noi e lèl- 
ciriir?"** uc, il Cinnamomo nelle montagne , il legno della Canfora di 
utfmpMtilUé. grandezza notabile, la radice della Cina, e la Salfapariglia in 
gran quantità , E ancora ferace d oro , mà le caue non fono an- 
cora ftate aperte dagli Olandeli . 

Orti iijtff-rf gente del paefe non adopra veruna forte di vefti ; nc meno 

v* mm*h*m 4 ì. cosìhuominicomedonne,licuopronoqtielchein tutta l’India 
fogliono almeno coprire , per au uertimento della natu ra. Habi- 
tano in cale rotonde fotte di giunchi di varij colori , belle à ve- 
derli daiontano . Il cibo loro c ordinariamente carne di Ceruo, 
cosi graffa come quella del Porco, c rifo; delquale fanno vino 

gagliardillìmo. Molti fc nc conuertono, ma alla fede Caluini- 

ftica. 
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ica, ihdottì dalli Miniftri Olandefi , c viuono vittuofamfcnte . 
sno alci e diporti di corpo, coli agili nel corfo, che tengo»® c*imn , . 
ietro alli mcdefimi Cerui nella caccia . I Signori loro potano l a l' t l ucJZs 
na Corona di crani) di morti attaccati inficine ,ée abbelliti có 4 itr»**dtmw 
:ta , t quelli fono delli nemici da loro vccili . ]1 Re loro vfiu? "mns dtu* 
ue ale divarie piume fui capo : altri li coronano con pomid di 

>: altri li fanno le Corna di certo Ararne tclTuto con peli di VMT,, * mmr ‘ 
ufalo : Si cingono anco fui mczo con vna cinta di giunchi te- 
tri ben tclfiiti. Portano nel petto due Tartarughe con vn mar- ^ J 
lletto di legno, chelèrue loro per fegno in luogo di tamburo » 
i è fimilmcnte vn’Ifolerta vicina habitata da huomini fieri , U 
uali recidono chi vi và. Il detto Padre Miccfchi nc vidde_> 
do prefo dagli Olandeli d'altezza dì quindici palmi > perquan-, 

> gli parue . 

Diamo il quinto luogo alla Prouinciadi Kiamsi contigua à ^uaiìpt»u>m. 
LscWa di Cantone dalla parte di Tramontana, in gradi 29. dal- ttimtfita» 
zza. Le dà principio vna colla di molce montagnc,che Jls am- 
lucchiano fu’l confine di Cantone. Danno quelle origine à due , 
uni , vno che corre verfó Mezodì ,' fubito nauigabilc ; l’altro 
rtfo Tramontana , che doppod’hauer bagnato buona parte di 
nella Prouincia, raccoglie vn’altroben copiofb deffa Prouincia 
!uquam,e Tene feorredoppo col nome del celebre Nankim_*> 
cndonli riguardcuoli le laide di quelle montagne vn ite coa^ 
none Città, molto commode per il paflàggio delle perfone , c 
:r la condotta delle mercantic , che per la maggior parte li t 4 turriti* fi 

no à fchicna d’huomo, c'di putti, conforme cialchcdu no può», Hp*j*^A**»» 
nparondo à buon hora tal meftiero , che è il pii! ordinario di " " 

uclpacfè. II viaggio c quali d’vn giorno , & è affai per vedere 
ò che in quello palla : perche non ritrovandoli altroponte , Si 
fendo quefti fiumi li più frequentati palli del commercio della 
ina , dincredibile il concorfo della gente, e moltitudine delle 
>bbe, che lenza intcrmilTìone alcuna vanno e vengono . Pon- 
jnfi tutti in vn albergo, &à pefoli riccuono in vn altro, con 
nta fedeltà,, che non c nccclTàrio che il Padrone v affitta , per- 
le in quaìliuoglia accidente fono obiigati gli Allogiatori al có- V 

imènto di ciò che mancaflè . Son tenuti ancoia à dare ad ogn’ 

>fpitc di qualità , ò Mercanti due banchetti , ò almeno vno., //*/>«»< >*1** 
y$ì ancora a’ioro fruitori *, e le non reftano fodisfàtti , l’auutlà- 
9, contrattano eli minacciano, dando Joraadintcndereche'nó 
<ju ente ranno il loro albergo » non mancandoucne degli altri. 

■ ' v. . B Tale 
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, 'Til» i quclgouerno, chefa Iplchdidilaliaritia d vn Albergo* 
Sono ancora gli Alloggiatóri tentiti, doppo d cfTcrfì 1 hofpiteim- 

—1, ‘ barrato (vhècaminandoptrcrrractfla il priaifcgio) a taaiwlat* 

«ti vrtprfc ferito drdue coir, ò almeno di mi, come fratta» data 
. fk . , . ‘ pefti , vti ptoto di carne , 6 vn par di galline r e quello lenza 

' pacare ; come ancora l’tirrtata r il dimorami» criticità-» % 

perche nè di ftanza * nè di lettiera pagano cola alcuna-/ * 
*«». Fp'w Dico lettiera l’ordegno di legno dclietto, non dandoli quell* 
,*[p»iUÌA- tlachi alloggia, mà portandoli da ciafcuiro che viaggia», il luo». 

ctian ^ a j n fpalJa, quando altrimente non puòr non loglio-' 
«io però «ffcr così grollì come li nottri , mà più leggicn* Con* 
iìfte i’ctiie iti vn tanto per cento, che cauanodalii bancatoh, 
.ptt quelli chevan per acqua; e dalli tacchini , per coloro v 
che vanno per terra ; c come che il concorfo è grande , 

, daenonon può effe r piccolo . Palì'a ogni coli per mezzo d Alli- 

r».' ’tx. <uratori : fiche fucccdeadoquaIcheinancanza»qttcllil aggiulta- 
no & accoro modano . 

Nella Dogana ( ve ne qui vna celebre ) non 15 tà unto hono- 
fà~r.tiif*p. rt inà pitrtauorc. Non v’è cala alcuna, doue fi riponga ,ope- 
fi o veda la robba » nè meno fi cauadalla barca ,ma lolanten- 
te per il libro decenti di quella, & ad occhio fi paga il tutto- 
moderatamente . Se il PafTaggiero non è Mercante, bencht- 
vada Colorò vna barca con li tuoi feruitori,* porti quattro ò 
iti cafiè , e varie coferte ,f he fi foglicmoportarc dall v*a terra-* 
ih vn’altra.nè foncercate ,nè aperte , nè li paga dritto ve nino - 
Elempio pct fc Dogane d’Europa, doue fi lpoglia bruttamen- 
te vnpoucroriahdantfc , non. valendo tutto quelli che portai * 

•ciò che pK (ì iiitoJthdi* ^ 

Delle Naui ftran icrr, che pigliati porto ih Macao , fri biro che 
cìafc una arri ua , {carica la fila mcrcantia come vuofe,fenz alcuno* 
impedimento ;e venendo li Doganieri,gli pagano-conforme lo: 
capacità del vaio-, feoza [arTunqaifitione nella fuftanta dello 

aobbo ' ’ ■ ’ * ' *‘ 

.Alt»***/** Mà ritornando alfa Prou incia di Riattisi, della quafc tearm- 
d^.^^mo'è particolarmente abbondarne <di Rifo, r di pefcagione^V 
^ tuttodì esente , in modo che le chiamano li Oinefi 
Loocbù y ohe vuol dire Sorretti. Nel che haìbbiamo forni'— 
«ha n 2 a i n Por rugai lo , helPnefe tra li Fiumi Onero e Migno, 
«beli doue confina con <salitia, ha tanto gran molciiudi- 
ae eh Gefcrc -, ohe peróòit'gli dà i’iffcfib nome ; benché fioo- 

* m i ni 
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Mini doni lo deiiuinp il» Ratto ntica parte di quella Terra-* . 

Hor quella Gente (correndo per tutto il Regno co fgg fi; 

Lo riempiono di varij medieri i alli qiiili fi oppili»?»© , <c pcf ja_» 
maggior parte fi dà à vita mifera ; e perciò fon coir fcarfi, fecchfi 
e Areni nei preièntare, che vanno in prone rbi ridicoli per l 'altre * 

Prouincte. 

E celebre per gli Storioni , che hagrandilTimi , 8t anche più x iiVtrctii^n 
per le (he Porcellane ( in verità vnico lavoro di quella fqrte_j ) ^ / "***** fr 
:he fidamente ha in vnafua Villa: dimodoché quanta (è ae . p * * 
:onfuma in tutto UJìcgoo >ci(l fparttice per tutto jf, Mondo , fi 
:a«ada:qunl;luog>> , lenza che lobbia lui à certa, defi»- quale fi 
auora, venuulolc da altro luogo : però ha l’acqua, eoa la quale 
precifamente^’hà da lau orare , per arriuar' alla fua pcrktcjonc, 
cerche (è fi Jauoraflecwn altra > non riefee l’opera c,on unto fii~ 
ftro . Non fono in quell 'opera litniftcrij , che qyi lì racconta- 
no, nè nella materia , nè- nel la forma, nè nel modo di laudare ; mififscnm T* 
S< è fiacemmeiue Terra* però di quella netta & ccccllciug> 
qualità. Lari orafi nuelfiifteflo tcmpo,e pella mede fi ma manierai, 
come li nofifj rafi di terra ; folauaentc li fanno con più diligeq- 
ta, & accuratezza . Quell azzurro, con che pingono le Pprccfia- 
lc « è And, del quale abbondano : alarne le pingono di vermi- 
glio, e per il Re, di giallo . 

; - Quella Prouincia e quella di Chinchco,.e Cantone, che fono 
onfinanti per varie Parti; s’vnifcpno per le punte, .quafi corno 
n ango]o,con moke Montagne in tnezo: dentro le qujfi vi è vn 
ficcai Regno con il Re proprio, e^>wticolare, fenza foggetei, pne 
Jcuna.alk Cinrfi ; dadi quali fi dfiende,fe pretendano afifliri^ ; 

\è gli è ddficile la difclà, per «(Terni àquefio vna fola er^trafia^ . 

Un mettono Medici nelle loro iufirrnuà , mà in nUTan. ipqdo 
etterati per il lor gauerno . Se Ja raccolta è poca, e fi vede cajtf- _ 
lia , vanaio.àrubbare infuono di guerra & ordine militarci . 

Zosì nell’anno 1Ò32. non trauaghajpn poco quella . Prouinc^a 
li Kiansì . • 

Sia rvithnoraguaglip , ciò che tocca alfa Chriftianità la_» r Imìtì dttu 
jualc c’criufcit» bene', «Rèndo anche beneficata con dup . 

Chiede e Cafc', che habbiamo in quella Proti inda: l’vna nella-, a«»c*f»/». 
Stradi .Nauchan, che c la Metropoli; l'altra nella Città di 
Jauhiuro. > , ,. 

La Iella Prouincia è detta Suchucn, nelmedefimo pàraleJJo , ^ ^ 

bc quella di JCiansfic ncll’iilefla altezza di stadi ventinone. Nè màuis #/«•>*• 
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altro ci occorre di particoJare'in quella,chc Zia degno d’cllèr qui 
.raccontato. ' 

La Prouinciadi Huquam, (òttima di luogo, Ila piti verfo Tra- 
montana in altezza di trentuno gradi . In abbondanza di Rilò 
fu pera I’ajtrc di tutto il Regno. Dicono li Cintli,che tutto quel 
Regno non dà piti che per tare vna colanone rispetto ad Hu- 
pfutìnd* a quam , che prouede per tutto l’anno . Ha molto oglio, c non_» 
meno di Pel'ce, perii fìumi,de’quaIigode ;e per li laghi, che pa- 
ti* . iono pii) tòlto Mari . Nella Metropoli di elfa lì diede, principio 

ad vna Relìdcnza al tempo della mia venuta. * 

La Prouincia di Cakiam , che è lottaua , giace lòtto li 'trema 
: * in 8 ran P artc mariti ma, fertile, piana , e quali tutta le ri- 
partita da vari) fiumi, delli quali alcuni fono cosi placidi nel loro 
porto, che entrano per le Città e Ville. Nella ricchezza sauan- 
*.,,1 za (òpra molte, come fonte-delie migliori robbe di tutta quella 
Vnir itr Monarchia : è (ingoiare nella Seta, la quale diftribuifccpcr ogni 
** ** parte, òlia cruda, ò acconcia, òin filo, ò in drappi. Tutta»^ 

quella che và fuori del Regno per qualliuoglia via , è di quefta_j> . 
Perche fe bene tutta la Cina ha il beneimo del verme della Seta , 
‘.ad ogni modo tutta quella non ballerebbe per fazzoletti . H no- 
me della Metropoli è Hamchcu . Qui hauemo d uc Cafe , cho 
per buoni rifpctti A fono ridotte in vna;doue s’c «.olriuata vna_s 
Chrillianità copiofa, c buona > & in gran parte autoreuole per lo 
! feguito di molta gente grane . ’ . . 

t*»* tfMn . E* Analmente quella Prouincia celebre per molte colè , mà in 
particolare per tre . La prima è il lago chiamato Sihu, la cui ma- 
niera è delie più rare che lìano nel Mondo. Tiene di circuito 

• trenta lis , che fono lèi miglia : lo recingono Palazzi ben lauo- 

• rati , e quelli circondati da Montagne amenilTìme , vellite d her- 
be, piatite & arbori : l’acqua è fempre viua, perche entrandoli 
per vn lato v na corre nte, efee per l’altro; così chiar?, che inu ita 

• a llarfcne con lòmmo diletto , vedendoli nel fondo li piti picco- 
li granelli d’arena . Attraufrlànlo llrade lallricate di pietra , che 
offerifeono paffo alli viandanti, ecuriofi , & altri per andarper 
quello, cdifcoprirlo tutto: ftan pronti Nauilij , alcuni de’quali 
fono di confide rabi le giandezza, tome che fono lauoraù per 
Tictcatiònè r c banchetti; Il Cucini fta nella Proa, e nella.» 
Poppa :c lo fpatio di mezoferuc di Sala per la Menfa . Di iopra^ 
han luogo più alto per le Donne, couerto di reti per non. 9 
cflèr ville . Son dipinti e dorati , ton curtofa 
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nicrà , f cpn maggior abbondanza proueduti di tutto il ne- 
ce/Tario per la .natiigatione , che èbreue, e ficu ra da naufragi j 
d’acqua , ina non cosi da quelli del vino , fuccedendone molti: 
come ancora fi naufraga nella robba non poche volte, c (Tendo 
che non v’c alcuno in tutto il Regno , che ne habbia , che non.» 
venga à confumarne in quella delitia ò parte , ò in tutto , e alle • v • 
volte più di quello che comporta :1 capitale . 

La feconda eccellenza è la Seta, così per la copia fopradetca»j, 
coineper la bellezza dellarte, con la quale le nc lauora buona 
parte , temperandola con pretiofi U aggradeuoli lauori d’oro . 

Qu erta per cfferfolamente a! lor modo cgu fio, non fi traman- 
da a’fòc artieri , mà come opera /ingoiare , fi riferba per li palaz- 
zi del Re, il quale da quàfàcauar ogn'anno quel che filauora_j 
diquefia forte. 

La terza è il Culto degli Idoli, nel che particolarmente fi Icor- 
ge donde procedono le fabrichc de’ lor Tempij, fenza dubbia 

temoli . • Mitrar*'' 

L’vltima Prouincia di quefic noue Auftrali , è Namkim , po- B m/ ì 
fia in trentadue gradi, e delle migliori del Regno, e la perict-***' 4 "'* 
rione di e/To tutto . Non ia efirattione delle fue robbe, ò lauor i 
d importanza per nifiuna parte, come fc 4uflè incapace di logra- 
rc in altra cofa la fua perfèttione , che con ogni forte di varietà 
t rariflìma,con tanto ecceflo à tutte 1 altre, che ciafcheduno per 
facilitare la vendita delie lue robbe, finge che fiano di Namkim, . 

: cosi le baratta à maggiorprczzo . 

La parte, che inchina piti verfo Ponente, è di maggior rie- 
hezza , e fa tanta bambagia, che affermano quei delpacfe ? . 
fléru italamente nella villa Xanuchie fuo contorno^he c gran- **•(•*»[• fn 
le, duccntomila telati diquefia materia: onde quel folo 
treno rende al Re centocinquantamila feudi. thtdimUt. 

Vna foia cala fuolc tenerne molti, perche fono firctti , e ciò 
cr ri/petto delle tele . Si occupano in quello lauoroquafi tut- 
ele donne. . cittì dnum. 

Hebberefidcnza in quella Prouincia per molto tepo la Corte , rm 
c ancor hoggi fi confcruan tutti li Tribunali e Priuilegi di qu el-r»#^ xx «*T 
i nella. Città di Namkim , il cui proprio nomcd t Vmthien/u 
per quello mi pare la migliore e maggiore di tutto il Regno,' 
nto nefiatarma degli Edifizij,difpofitione e larghezza di flra- 
tracco delia gente, $ abbondanza di cofe, come nella perfet- 
te di efiè tutte. 
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Hà eccellenti luoghi di ricreatione , & e cosi popola p tr u 
fpoi confini, che li villaggi fuccedoùol , vnoairaltr' Jj q ua (i da_* 
tre in tre miglia; quantunque hoggidì, per mancarle la prclènza 
del Ri, è in ic ftefla meno popolata : ad opiiì modo in varie par- 
. «i di quella e ancor difficile il caminarui per la calca della molta 

C ìtmìu* V»f‘ *,». T j . \ . • , , . „ 

tali gente che s incontra • La rendono poi nguardeuolc molti Pa- 

lazzi, Tempi j, Torri, e Ponù . Vien rotta la Tua muraglia da_» 
dodici Porte imbolletutc di ferro , c guarnite d’>, rtiglicria : per 
di fuori doppo molto fpatio corre vn altra muraglia con non po- 
che ruinc . Il luo circuito, perche volli faper la mifura, richie- 
de due giornate di camino à causilo: quello della muraglia intc- 
riore^ didicidotto miglia ;màl J vno e l’altro vi hàdivarìepo- 
polationi , hortic campi, che fi Iauorano : ilpanedclli quali fi 
lolcua applicare alla Soldatefca, efie farà dentro al numero di 
quarantamila . 

In vna contrada di quella s’inalza Vn monte, douc fiyede 
vna sfera materiale non armata , benché li circoli di quella fiano 
polli nell'altezza della medefima Città, che viene ad eflèr di 
gradi trentadue; poca, rifpcttoalJigran freddi, però molta per li 
gran caldi che pacifcc^/ è lènza dubbio quella machina deila_9 
sfera di notabii grandezza , & opera totalmente perfetta*. 

Hà dipiù vna Torre didima in fette altezze di /ingoiar bellezza 
per li lauori che tiene ,eflcndo tutta piena di figure , e fauorata 
come di porcellana: edifìcio che potrebbe campeggiare tra li gj ti 
celebri dell'antica Roma . Arriuail fiume a baciarle il piede , e 
s’auuantaggia dentro con alcuni bracci . E il fuo nome Yan- 
chukiam , che vuol dir figlio del mare.; nè vanamente , efièndo 
vno de’più abbondanti d’acqua, che fi fappia nel mondo , douc 
cntfi4SP*ki uì è gran copia di Pcfci . 

< C °c7? Quattro Chicfe habbiamo in q uefta Prouincia . La prima in 
NamTtim con cafa e Padri , & c della più antica , de cffcrcitata_j 
M ptimuuu . Chr iftianità, hauendo patito quattro perfecutioni, e riufeendo* 
nc da ciafeheduna più vigorofa. La-fèconda nella Villa di Xam» 
hai, co numero grande ai Fedeli . La terza nella Città di Sum- 
kiam . La quarta nella Villa di Kiatim . Oltre quelle Chiefe vi 
iono molti Oratori; . E quello baili intorno alle nouc Pxouin- 
ck di Mczogioino » J 
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Delle ‘Trouincie di Tramontami 
Cap. Uh 


1 fono le Prouincie, che chiamano Borea- 
> e ^ loro nomi Honam , Xemsi , Kianti, 
Xantum . Pekim e Ieaocum_s . 

^§36 la prima fta in trentacinque gradi d ’altei- n,n* t 
za.quaficétro dcJ Regno, e produce i pili re- *'■*"* 
gaiaci frutti, cosi li proprij del Paefc, come li fila*. 
sS^igl nolìri Europei;nc è minore il buon mercato 
di quelli. Mi diedero per meno d’vn quattrino e mezo ottantot- 
to briccocole. Non hàin oltre cofa notabile, eccetto che vn In- 
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nicra Zia quefto regalato odore ; lo dirò qui fenzadubio, come 
che hò tatto in quello, diligente clàine . £ vmbellico d’va Ani- 
male , come piccolo Ccruio , la cui carne lèrue per cibo , come 
l’alt re ; e fola mente quella parte fi toglie con quella pretiofa_» 
materia : è però vero, che non tutte le borlètte , che qui a Noi 
fon condotte, fono puri c veri vmbellichi . Perche li Cincli dif- 
faccndogli, li talfificano, leuandonc tutta la pelle , e fupplcndo 
il mancamento con Mufchio già vitiato , e mefcolato con altre 
cofoj . 


Jtimbmlsni 
Trtfitm» . 


a» ibi fi tue Si raccoglie anco dell’Oro, non dalle miniere ( che le ben ve 
nc fo no d’oro e d’argento , non permette il Re che fi aprano) 
mà dalli fiumi c dalle fpiagge : e benché {blamente /è ne ritroui 
in minuti pezzetti, fe ne viene però à metter infieme gran.» 
quantità, eflèndo infiniti, cosi de’grandi , come de'piccoli, che 
lo van cercando. 

Dà Rcubarbaro,e Profumo, che non fi troua in altra parte ; 
eflcndo che quel che viene da Perfia, non par che fia naturale » 
di là, perche di quanti l’hanno fpaflèggiata , venendo fin dall’ 
Indie per terra, aon vi è alcuno, che dalle ragione d’hauer vifto 
in quel Paefc qued’herba falutitèra . Ella è di datura alta , di to- 
glie larghe d’auantaggio di quelle del cauolo : non è faluatica_j, 
come han penfato alcuni, mà fi cultiua con grand accuratezza-* 
negli horti domeftichi . 

In quella Prouincia fi apre la terza porta , la quale dilli di for 
pra«flère ficaia à molte mercantie : perchè nclli Tuoi confini ha 
due Città, Cancheu e Suchfu verfo Ponente ( come è Macao 
nella Prouincia di Cantone verfo Mezodi)douc vengono Cara- 
uane tanto numerolc,che pafTano vn raigliaro d’huomini di va- 
dì Br. rie Nationi e Pronincie , mà pcf lo più Mori . Qui perucnnt> 
pt una"'/ il noftro fratello BcnedcttoGoes, cercando il Regno del Cataio, 
legni dii c+ il quale altro non è che la Cina della . Il cui viaggio qui btcuc- 
,M * mente riferiremo . 

pMwda i4ur Parti egli la Quarefima dell’anno ròoj.pcr inuedigare ilnet- 
tuu risii dii to di quclche fi diceua del Regno del Cataio, per ordine de’Su- 
Xeiydi/M*- .pcf j or j dell’India, dal Regno delMogor,c dalla Città Reale detta 
' . ‘ Laor,inhabitod’Armeno, portando delle mercantie , tanto 
per viucre, quanto per poter più facilmente palfare . Era tutta-» 
la Carauana di cinquecento perfone,pcr lo più Saraceni, la qua- 
le Tuoi andare ogn’anno da queda Città Reale in vn’altra d’vn' 
aluo Regno, nomiamo Cafcàr . Coppo vn mefe di viaggio ar- 
i- . riuò 
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riuò alla Città detta Athu della medefima Prouincia di La òr : 
ndi à due mefi e mezo à PafTaiìr : e doppo vn’altro mefe e me- 
io, tra viario e ripofo , giunfc nella Città di Ghidelì , douc_> 
>oco mancò che da’ ladroni non tufferò tutti vccifì. Efinalmé- 
;c doppo altri venti di pcruenne nella Città di Cabùl nobile^ 
Emporio trà le Terre fosgene al Regno del Mogor . Di quà 
loppo qualche ripofo pafsó à Paruàm vltima Città del Mogòr j 
: quindi per montagne alciffime caminandopcr venti giorni, 
irriuò a Calcia Paefe di gente bionda ; d» in altri Yent icinquej 
>iorni à Chemàm , doue tu bifogno dimorare vn mefe per cafo 
li tumulti ciuili; e doppo molti ftenti e pericoli dclli ribelli & 
iffaffini , pattati molci Paefi del Re di Samarhan , entrarono nel 
>aefe di Tengo , e finalmente entrò nella Città Metropoli 
lei Regno Cafcàr, detta Tanghesàr , nel mefe di Nouembre_> 
lell’ifteflo anno. 

In quella Città, nobiliffimafcala di quelli Regni, termina la 
Carauanade’ Mercanti, che vengono da Cabul, e fi fanuoua_» 
adunanza per la Carauana,che và alla Cina. Dimorò qui molti 
nefi il noftro fratello , afpcttando il tempo della partenza; Se 
tauendo contratto amicitia col Re del Paefe, n’hcbbe poi lettc- 
e di tauore per tutto . 

Dunque t al fuo tempo fi parti con dicci Catialli perfe , &il 
ompagno,e bagaglie, in compagnia di tutta la Carauana,alla_s 
folta del Cataio , cioè della Cina , nel mefe di Nouembre dell’ 
innofeguente : e paflati venticinque giorni di viaggio difficile 
>er faffi, Se arene, venne nella Città di Atsd , foggetta al Regno 
li Cafcar: doppo paffuto il defèrto detto Caracathai,cioè Terra 
ìera , e fcorfe molte Città , arriuò nella Città detta Cialis del 
nedefimo Regno di Cafcàr . 

Qui mentre fi apparecchia al viaggio, arriuarono li Mercanti, 
:he ritornauano dalla Cina, da quali il Fratello Benedetto heb- 
5e notitia della Città di Pekim,e dclli noftri Padri, che lui era- 
ao’ftati vifli dalli Mercanti Saraceni.Onde fi chiari,che altro nò 
:ra il Cataio,che la Cina, e la Città reale detta da’ Saraceni Gam- 
>alù , era quella di Pekim. Di là dunque partito Benedetto 
:on pochi compagni , doppo venti giorni venne in Puciàn , e 
>oi in Turphàn , A ramuth, e Camùl, vltima Città del Regno di 
3ialis . Da Camùl doppo noue giornate furono al muro della-» 
-ina nei luogo chiamato Chiaicuon : e cosi hebbe ìngteffo nel- 
a Cina, che ccrcaua lotto nome di Cataio » Lcuata dunque la 
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dillanza di melici giornate, che è popelata, ij Tartari, tutto 11 
refto del viaggio fon Paefi di Mori . 

■jtmh*ftinni Hora per tornare alla nofira Kifloria • Tengono con quelle 
T/j ’^ìètu Cannane Ambafciatoti , clic li Prcncipi Mori inuiano al Re_j 
della Cina .tacendoli ogni tre anni vn Ambafceria piccola in 
perfonc c prefenti , Se ogni cinque anni vna grande . Rcltano 
la maggior parte nelle due Città già dette , che Hanno alle_? 
frontiere, negotiando con le loro mercantic . Gli altrui vanno à 
compir l’vflìcio loro,& ad offerire il Prefente à nome di cinque 
Rè, che fono il Rumc , l’Arabo , il Camul, il Samarcan, &il 
Turiàn ; dclli quali li primi quattro non fanno colà alcuna di 
quella Ambafceria : il quinto benché lolàppia, non fa però 
elfo tal Prelèntc , nc inuia tal Ambafceria , màfolamcnte caua 
il fuo vtilc, nominando li Capi di quella . Adunano il Prefente 
li Mercanti fra di loro; &airiuati al Viceré di quelle parte, fe 
fe nc dàauuifo al Re con vna carta , che chiamano Memoriale; 
e col difpacciodella Corte,doppo d’effere arrollati co’lor nomi, 
partono quaranta, ò cinquanta, e molti di loro aggiunti; li qua* 
li per entrare nel Regno à contrattare , c mangiare a fpelc del 
Re , danno di mancia al Capitano , ciafcuno ccntouenti feudi . 
Accompagnali tutti vn Mandarino , il quale libcralillìmamcntc 
gli alberga , mentre viaggiano : che le lì tcrmano ( cerne han_» 
tatto nella Metropoli dclli Prouincia per fpatio di più di tre me* 
fi ) ccffa la fpelà Reale , mà noai'vtile del traffico, prolcguendo 
effi tempre laloro mercantia . 

Metti periste Le Merci , che li portano , fono Sale armoniaco , azzurro fi- 
étistnsmi no s TcJ c fottili , Tappeti , Vue palle , Coltelli , Si altre cofc mi- 
nute . La maggiore e migliore, c vna certa Pietra, che chiama-, 
no Yaca , che cauano dal Regno di Yaulten ; l’ordinaria nel co- 
lore tira al bianco , la più fina c verde ; c fu già di gran, prezzo 
nella Cina , fe benanche addio ha buon valore. Fanno di quel- 
-kvarij gioielli per ornamento della teffa, c fi adopra molto 
nelli Palazzi : c la Cinta, che da il Re alli Colai , è tempcfìata_? 
di quella, la più fina; della quale niffun altro può viàrein que- 
llo adornamento . Quel che riportano in vece di quel che la* 
feiano , è Porcellana, Rubini, Mufchio , Seta in filo, & in drap- 
pi, varie minuz 2 eriecuriofc,& altre cofe Medicinali, come Reu- 
barbarorc quello m’imagino che fia quello, che dalla Pcrfia vie- 
ne à quelle bande traportato . 

Armatigli Ambafciatori al Re, ofttrilcono il loro Prefente , 

... . .. ' \ ' ‘ *'"* * . che 
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he Contiene quella Pietra pretiofa , della quale habiam parla- 
o , in quantità di mille arrobe , che fanno libre Italiane mille ZZta/r£u»ri 
reccnto trentatre, delle quali trecento fono della piti fina: tre- Mod- 
erno quaranta caualli , che reftano fubito in quella frontiera : 
recento punte di diamante molto piccole : dodici cattes di • -V. 

azzurro fino , che faranno cento libre Italiane in circa : fei- 
ento coltelli, & altrettante lime . Per parermi qucft’vltimo 
'refente fpropofitato per prefentarfi ad vn Re, domandai a che 
truiflè al Re ? e non ritrouai , chi me Io fapefiè dire : Solamen- 
c mi difiè vn Capitano, che era cofa antichifiìma, che quel Prc- 
cnte fufiè compofto di tali colè, con tantainlàllibiltà , che non 
rdiuano far mutatone alcuna. Delrcfto delle robbe , cho 
orlano, le il Re vuoi cofa alcuna , le manda à vedere , e com- 
prare . Li remuneta nc! ritorno il Re di due pezze di Tela do- 

0 per ciafcun ( auallo, trenta di Seta gialliccia , trenta li^e_? 

1 Chà , dicci di Mufchio , cinquanta d’vna medicina chiamata $/. * * 

"iénvo, &altrcttantc di Argento . Mi difièro quelli Saraceni » 

he il Prcfcnte che dauarto al Re , non pafiaua fèttemila feudi 
ella lor Terra; mà quello che per tale Ambafceria e viaggio ve- 
nta lor dato dal Re , non era meno di cinquantamila : Buon 
uadagno in vero, però il più ordinario dciflprcncipi . 

Da quella mcdciìma Prouincid elee vn’altra Carauana per il car**aa* ai 
otente Regno di Tibet, che porta varie colè , in particolare.* 
eie di feta, Porcellana, e Chà . Chà è fòglia d’vn Albero para- 
cmabile al Mirto , & in alcune Prouincie di grandezza del Ba- c * 4 ‘** w f 4 /’* 
ilice, & in altre come di piccoli Melagrani : la leccano fopraj 
I fuoco in Ramaioli di fèrro , doue fi vnifee e confiipa . Vi s’ha 
i molte maniere, fi perefièr ella varia, fi perche le cime fopra- 
anzano in finezza l’altre fòglie , proprietà quali di tutte lej 
iante . Arriua la libra ad vno feudo, e va ftemando fin à quat* 
ro quattrini , conforme le qualità di quelle; tante re ne fono * 

' osi Cecca buttata in acqua calda piglia colore, odore, e fapore, 
tigrato per le prime volte , ma l’vfo lo rende piaceuole e fre- 
mente nella Cina,e nel Giappone; perche non fidamente ferue 
er ordinaria beuanda, in vece d’acqua , ma di regalo agii ho- 
piti nelle vifite, come nelle bande di Tramontana il vino,ef* 

:ndo giudicato in tutti quelli Regni fpilorceria il dar folamcn- , 

t parole a chi entra in cafa altrui , ancorché ftraniero : almeno 
a da hauere Chà ; e fe la vifka alquanto fi prolonga,s’ha da ag** 
iugnere qualche cofa dolce , ò frutti} alle volte s’apparecchia.» 
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la tauoJa per quello , e quando nò,* li mettono in due piatti fo- 
pra vn« tauolctta quadrata. Ritcriiconii di quella foglia molte 
virtù : certo c che èfalutcuole ,eche nella Cina , e Giappone» 
%t*t di phtrm non ma j dj pietra, ne meno laputo per nome : dal che li può 
'u/u‘cmM* r * inferire quanto li a preferuatiuodi tal male, l’vfo di tal beuandae 
è parimente certo, che libera potentemente dall’opprelfione del 
Tonno , à chi defidera vegliare, ò per neccflità , ò per gufto , per- 
che abbattendo li fumi , alleggerire la tefta fenza moleftia_j 
alcuna ; c finalmente di consfciuto , e mirabile giouamento per 
gli ftudiofi. Debellante non hò tanta certezza, chc&rdifca_» 
d affermarlo.' 

Trouafi finalmente in quella Prouincia vn’euidcntiffimo fo- 
gno dell’antica Chtillianità, che fùin ella, come diremo à luo 
luogo. 

Nella fuagran Metropoli habbiamo Chicli , e Cafa con bcn_» 
fondato, & abbondante frutto di di Chrifliani , da’qualifono 
frequentati molti Oratori particolari . 

RUM) Prtnirn- E ' Kiansì la terza Prouincia di quelle (ci Boreali , che andia- 
te •»«•«/<• . mo trattando. Giace in trentotto gradi d’altezza : Hà molte.* 
Montagne, che la rendono poucradi raccolta : è poco il Grano, 
manco il Rilò,più d’ogn'akro fi Maiz : d’Vnc e cosi abbondan- 
te, che ne prouede il Regno d Vua palla, e potrebbedi vino pro- 
uedere almeno le fteflàjcomc fucccde nella Rclidcnza,chchab* 
biamo , cauandone non folainente il ballante per le Meflè , ini 
mandandone ancora il fufficicntc alle Refidcnze piu vicine . Hà 
pozzi di fuoco per gli vii di Cafa , come Noi d’acqua in Europa; 
par chchabbiano per difotto mine di zolfo già acccfo , di modo 
che aprendoli vn poco la bocca , la quale bifogna che non lia_j 
larga , dà tifato calore che viene à cuocere quel che la di mcftic- 
richc lia cotto. Le fue legna più ordinarie * come quali in tutti . 
i fuoicontorni,fono pietre, non minute , come in alcuni noftri 
Paeli > mà di grandezza molto confidcrabilc . Hauui minetcr- 
tililTìme di quella materia , che arde con facilità . In alcuno 
parti, comePekim, &Honam, la compongono in modo,cho 
il fuoco non celfii di’ e notte , fe cosi lo vogliono . Adoprano 
mantici per accenderle . 

u c *mp*nìM Habbiamo vna Chiefa , e Cali nella Città di Kiamclieu , vn* 

ditàtmvtèd altra inquclladi Phuchcu.chea’fuoi tempi vien vilitata ;e l'v- 
dMCkuft. e l’altra ha buona, e numerala Chrillianità , & in quella mol- 

ta gente nobile .Non Ti mancano Oraxorij , ;come nell’altro , 
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:on che fi và fupplendo alla fcar&zza delle Chie(c_>. 

La quarta, checXamun, in ventitré gradi d’altezza, pofta x*m**?f. 
n mezq tra Nankim &SPclùm , è pouera : Pati/cc ni olte volte uinn*p*ur*g 
li fchifae maligna infeftatione di Grillile confcguentemcnto Gr!u*‘* ** 

1 terribile horrore delia lame . . 

Nell’Anno i6\6. valle più vn Cane comprato per mangiare , 

:he vn Giouanetto venduto per lèruire . fertile dibeftiame, 

: frutti noftrali, Pera grandi, molte c buone . 

Nafce qui ancora in grandiflìmo numero e varietà,vn frutto, 

:he ad alcuni de’noftripareuano Pere di buona razza, in così ! tiu/trt!*'* 
grande abbondanza , che riempiendone il Regno, inondano fi- 
ìoalMacao, quantunque ha tanto lontano, che gli re ftanoin 
nezo tre Prouincie molto dilatate . 3 

Pekin eia quinta, pofta la altura di quaranta gradi : itieney p,^„ Prcairt . 
torà la maggioranza delia Corte nella Città del medesimo no- tt*b*va*at- 
no - Il proprio è Xunthicnfu : Cambalud la chiamano i Sara- 
:ini . Le venne quefta fortuna,' le così fi può chiamare , da-? c **t* iuì* 
piando mortoHumuù , vn fuoNipote chiamato Vunio, .ch^* 
labitaua fnquefta Prouincia,&era molcopotentc , Vfrjfpy.vip- * ' 
tntcmcntc la Corona al figlio herede :e così fidandofi piu di ’ v ' * 
|uclli, con li quali haueua iìcmpie trattato, come ancora- per 
>oter meglio far feccia con.i Tartari confinanti leuòla Cort^? 
iaNankim, epiantoJlaqui. la gente c meno habile, corno 
utta quella di Tramontana, mà più atta ai trauaglio. Si alla-» 
uerra_s . „ 

E 1 terreno eftremamentc lecco, e fauoreuoJe alia fanità; ma 
lerile di frutti per lo comune foftentamento. Vicn peròfup- t!*? ***’ 

dito il mancamento da quella generai prerogatiua delle Corti, 
li tirar a le il. tutto, e vincere in qucfto il fuo proprio naturale.,*. '*£?’** 
h ha del Maiz , del Grano, e Rifo poco > e folamentc per l’vfo 
ella Geme di Palazzo, ch’è moko nu mcrofa , Mandarini e Sol- f * • 
ati, che fono molte migliaia. Tiene il Re per quelli fiumi mil* 

: Vafcelli piani dì baffo per il poco fondo , che folamentc feruo- 
o per carica de’baftimcnti della Corte , li quali.tutti faveniro 
al Mezogjorno : eper il Re in particolare fifemioa vn certo 
lifo in Nanljim di Ipecic tale , de cotto in acqua fenz’altroior 
rcdiciftc, fa yn lapoii to piatto. . *i 
La Città nqn è tanto grandcscoine NanJtim , ma in geme e 
alca , vaiujaggiolàmcncclafupcra : alla fine e Corte d’vnPrcn- *£»'. 
ipc poderofiUimo . Le ine muraglic.fono capaci in larghezza, 
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Dtiiei cmmaiu che vi partono fpaflc-ggiare dodici Cauall idei fiati . Sonogusm* 
^tfn dare die notte costiti tempo di pace , come k fi trouaftèrein^* 
bm*r*iU. guerr»; Nelle loro Porte tengono guardie continue: il che è 
~'"' i guadagno degli Eunuchi , die lodila Regina linciate , ecaui» 

no buoni feudi da quello efè re it io >perche tutti quelli che en- 
trano, e porca no qualche colà, pagano il Datio ;e quelli di Can- 
none fono trattati in quello c6 piti rigore, come appunto li Spa- 
gnuoli negli alberghi di Francia : non so le cagioni di quello, fe 
non>rn certo (degno, che hanno verfo coloro 1 • * 

ÙMiìfraiim»' LiMagiflrati inquefta Corte fono il ròucfciodi quelli d'al- 
*** tee - Corone c Reputliche del Mondo, c perciò fonoildrittp 
della Giullitia che doutrebbe in tutti ritrouarfì : pàrlodcl fallo 
e pompa delle loro pcrfone,chc è moderatilTìmo . Non poflono 
andare in irggetta, fe noli alcuni dii p àrticolard jghità : ' la mag- 
gior pane vi à catiallo , e per non effer gran caualcatori , fono 
tenuti i Cauallidiquàe diJi da due Scruitori ,acciòché non ca- 
lchino. iii«» - i ’ > 1 ■ •• 

» • Ogni Giudice di Villaggiofii or della Corte , via maggior ap- 

-parato iCihcili Miniftri>pin fognala» in quella . Caminano pdr 
**■ le ftrade tool vifo couerto , si"p« cónto della pòlufcre , la quale 
là <nolta,comc ancora per emumodità , e per sfuggire infume 
fpclc c cerimonie co’ Mandarini > perche non fapcndo , dii fi a- 
■no ,dillìm ulano con cfT: , acciochè fia fcmpreccrto , che nelli 
meno conofciuti fi mantenga fìcura la cofnmodkà c’igufto. 

Il freddo , che quella Terra pacifcc , è affai maggiorcdi quel 
iu *y* ki * cct * che dourebbe permettere J altezza di quaranta gradi . Si gcla- 
* 4 * ’ -itoli laghi c fiumi tanto fortemente*, ohe tirano l’opra quelli li 
carri cortogni ficurezza i SlfcriMno di ftufè , nòn così difficili, 
come le nonTe , nè di unto fuoco ; correndo il caldo per con- 
dotti badi 1 ; < così dentro di quelle godoAo vnapiaccuole Pii* 
tr.auera nei onore dclflnuerno . Quello mede-fimo caldo fup- 
plifcc quello del Sole, e per mczod’clfogli alberi fi riueftono di 
■fiori anticipatamente . 

Nella Corte habbiamo Chlefa ben rapace,&4linodondftro, 

** S * > " <tyn Gafe>nclla quale Hanno quattro padri con licenza del Rè, 
c>r. f ::u. ohe fon «muri in molta 11 ima da tutti i Magistrati . -1 

Oltre tutte le Chiefe, chehabbìamo ih tutti li iuoghf riferii » 
dciliquah la maggior parte <fono Città grandi , vifono molte.? 
altre Popolationi di Chrifliani con i loro Oratorij , che li bili- 
camo alli Jor tempi, catechi2ajKlo'/< battcz 2 ahdo Ji nuoui Chri- 
. ;j ftiani. 
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Riani, e con Prendo, 8i amminiltrando k Santiflìmi Sacramcjf 
iagJiantkhi. ... ... -* / -*»£••- ...j 

la Itila & vicima Prtuiincia di leaotiìm , termina co» Tra- 
nomana ; « celebre per vna radice che produce di tanca Itimi , ftr Gmfrm fidi 
:hc al tempo della mia partita era , il fuo prezzo , pelarli dUc_y" 
rolce à pefo d’argento . E 'medicina di tanta efficacia , chepi-, , . r 

piandola vn f^o, gii dà nuoualena e forra notabile ; e le la pi- 
;ba vn Infermo , lo conforta e rifraldaà marauiglia : fi chiama- 
jinftm . Per eflèr quella Profonda frontiera alii Tartari , è E 
nokodiftrutta,, c più tolto in parte da edì poflèduta . Qui è dor ‘b* corre mone* 
re li vede quel muro untocelebrato , che corre perlolpatio db""** fc 

toucccnto m glia, con maggior tamia , -che e/fetto? : perche fen^ 
ache I’iinpcdika la fua grandezza, c capacità, 4 ’J fornico la tita, 
idocta in milèro fiato ► ' 
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A Cenre della Gina è bianca come la no- cìffi *<«•<*• 
Ara d'Europa; benché nella Profondai ' aU,uu,,im *t t * 
di Cantone , per Itarc alquanto dentro al 
Tropico , ili vede il colore vn poco bra- 
no , e particolarmente neJI’Ifofe vicino & * 

Terra ferma. E come che quelli che qua 
fallano, fono {blamente di quelli confi- 
nami con Macao , centro di queH'lfeb , 
vennero à perfintdere aktmi , non cflcrui in quel Regno Gen- 
molto bianca : difendo però certo, che eccetto H confini di 
antone , nel quale ve »’è m poco bruna , nel Tello è bianca , 

>ndi flbfnfeliante alla bianche* za della noftragentc ; e quanto 
và più vedo Tramontana, tanto ancora conforme l’ordinario- 
di bianchezza maggiore». 5 ■ • ■ ” T: ' b» , 

Lafcianocrdcere li peli delia tetta . coti gli buoni ini come Sr l S£!?Zptii 
mne . Sono-geneia! mente timi di pelo nero"* onde ne ▼iene * 

iclaome, col quale rra gli altri vie n nominato quel Regno r */»*•*«- 
oc Regno- del Popolo di capei nero .Wanno parimentc gli oc- 
i acrile pfocolfoptotolo tufo, ad «koinè targo, come è tra_» 

■■ • noi; 
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noi ; la qual fórma non la guardano di buon’occhio , giudican- 
PiruwiftM dola deformità . Han poca barba la maggior parte ; nè fi cura-' 
no d*haucrnc molta , benché alcuni Gabbiano . Gufta'nod’ha- 
* uerla nera , che é la piti ordinaria , vedendoli in pochi coffa , 1* 

quale fe non è aborrita in tutti , come fra li Tebani , rionarri- 
Km u ufu» ua però ad hauerfi in (lima da alcuno . Non la tofano con fer- 
cnftrr* . ro j J a foi an dola ad arbitrio della ftatura . Sentiranno meno, che 
manchi lóro tutto il pelo de! v\Co , che vn fol capello del capo*; 
E benché fià vfanza d’altre Natiani /quella però eccede' tutto 
nella pulitezza , òr aggluftatura della chioma . Hanno per*- 
ciò moltiflìmi Barbieri, li quali propriamente fi può diro 
che vfurpino tal nome, perche derluandofi erto dal far la barba , 
eglino giamai non la toccano, e tutto l’efercitio loro fi riduce 
à pettinare e pulire latefta con gran diligenza . 
r rmi f»,f) Frà li Putti fi rede miglior proportione di parti, e fatrezze, 

pr*f*rti*n*iì . concordanza, piacevole della bellezza : c quello in particolare 
nelle ProuTncie dì Me ògiomo . Alcuni luoghi però nel mede- 
fimo Regno fono in Ciò auantaggiati (òpra gli alt ri : come tu Ila 
ProuinciadiNankim, IaCittàai Na^cheu , dotic le donne fi 
Ilimano hauer il primo vanto nella bellezza , come già inPor- 
tugaUo quelle dell Iliuftrc Villa di Guimaranes . D’indi fi pro- 
cedono di Concubine li Ricchi, & i Magiftrati : c cosi rifiefio 
dono di natura viene à parer pii) grande, per comodi coloro, 
che fono più potenti nel Mondo. ( omc l’età và cadendo ’dop- 
po fi venticinque in crent anni , non fidamente perdono molto 
‘ Odia, viuacità del colore , mà infieme della fimmetria dclla_? 
fortezza , onde rollano ordinariamente brutti . 1 adilpr fitionc 
delcorpoé buona , le forze vigorofe , e cosi fono gran . lauora- 
tori ; dal che ne viene , che elle ndo la Terra'lh-feìlelÌTa tèrra_« 
buona, eflì ancora coll’arte la vergono à rendere con molto 
vantaggio feconda : e fc ve nc qualche parte : fiaccai per po- 
ca che fia, ( non clic ndo palmo di cflà , dal quale non 
pretendano ) à forza d’induftria finalmente la riducano ad efr 
fer fertile/- ..<1 

c*mt miut u Paflàndo Io per Honum, viddi Incorare con Aratro idi tto 
ferri , di modo che con vn folo camino (iucca tre talchi : c per- 
che era buon letto per quella icmenza , che qui chiamano far 
giudi , ftaua quella polla in vn come moggio , ò catino riqua» 

• drato. nella parte fuperiorc dcll> ratto , fermata in modo, chej> 
col moro di quello fi fpargcua temperatamente per la terrai , 

come 


fc 
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ome Tuoi cadere il grano fbpra la ruota del molino ; c cosi i n . 
n’iftelTo tempo rcrta la teria arata , e fparfa , con la fperan 2 a_* 
lei futurofrutto . Grano , Orzo , c Mai* , feminano come noi StmÌMm4Cra 
Ieri: & è molto ordinario, che chi guida vna beftia carica, rada ««.orww-V 
ncor'eflo carico, accioche non Ria colà alcuna in odo . 

Sono molto vigilanti , tanto in approfittarli d ogni co fa . f 
juanto’in non lafciar perdere cofa alcuna per difutile che fìa_* » & 

Ucade molte volte , che in vn fiume s’incontrino molti Vafcel- 
i di confideratione^arichi folamente di doppini perle lucerne, 
atti tutti di anime di giunchi, cauate con vna fontina faciliti 
: deftrczza . Altri, che non portano alito. Ce non Carta (fami 
ecito dirlo, effondo il tutto yiuo argomento deila prouidcn 2 &_» 
li applicatone, che hanno ncll’vfo delle colè ) per la nette22a_» 
iclli luoghi comuni d’ogni cafa . Quella fi rende per le ftradc , 

>ltre le Botteghe , & in niffuna maniera può cflère fcritra : per- 
itò in hauer qualche Jettera,è fri loro fscri/egio l'adoprarJain_» 
al'vfo . Con tutto ciò , come che la gente è tanta, non man- 
anoineffa degli odofi, e vagabondi, pelle comune e irre- 
arabile_* » 

Sono per inclinatione di natura Mcrcand : & è incredibile utumati mf*$ 

1 traffico che fanno non folo da vna Prouincia ali altra , con_» mtre*mtu 
bidente guadagno, ( di modo che quelli , che traportano Por- 
rellana dentro «ìel proprio Regno , benché vendendola da vna 
,11’altra Prouincia , guadagnano a trenta per cento due volte.» 
anno) mi ancora ncHiìtefTa Città : perché quali tutto,’ quel 
he fi troua infante nelle Botteghe , li vende per le ftrade in_» 
ninor quantità, efercitandoli in quello lino li Putti, per quan- 
o pollbno, come vendendo frutti, herbe, fàponctti, filo, e colè 
bmiglianti . 

li Mercanti ricchi hanno gran credito, c fon molto puntuali, 

:ome li Portughe/i hanno cfperimcntato moltanni ; eficndo **• 

ure il modo di contrattare più pieno d'aftuiie , che porta tro- 

larfi nel Mondo : perche come che gliflranieri non portono 

ntrar dentro , fon tutti necertitad a far partiti con li Cincfiin 

[uorta maniera . Trattano prima della qualità deile robb^, 

he ciafcuno adulerà , ò rta Oro > ò Seta, ò Porcellana , ò qual- 

iuoglia altra cofa : & aggiurtati nel prez 2 o, il P|ftughele confc- < 

;na Tubito la quantità del denarOjrtan quindici, fan ventimila, , . 

> più feudi. Allora il Cinefe và con quei denari à quei Paert. 
d Regno , douc li ritroua la robba richiedali , e ritorna con_a 

C erta 



> 


I 


14 RELATIONE DELLA CINA 

eflà à Cantone, doue Io ftà afpcuando iiPortughcfc .Praticoli 
quella maniera di mercantare molti anni fenza inganno vcru- 
mà da poco , in qua non lafcia d’ hauerlo , Se hoegidi è 


no 


di minor eredito, e come penfo, per colpa di ambedue lo 
parti . 

jéQutu v*ri , Tuttauia la naturalezza della Gente , Se impeto del Popolo 

tanto in q ue Ui d, e vendono , come in coloro che comprano , 
ama le tracce dell’inganno , che pongono in eflècutione con_s 
mirabil fottigliezza . Cauar la carne del petto ad vna Pernice , 
e riertì pire il voto di quella, con altra colà , e rilàrcir la rottura , 
per doue fu canata; li lai con tal maeftria , che fé il compratore^» 
non è vn Argo, quando poi non v’hà rimedio , fi ritroua con le 
fole piume Se ofTa . Tra li veri prefeiutti trametterfi altri tanto 
diuerfi , come fono di legno , roà tanto limili, che fi (cambiano 
• alla villa co’ buoni; è cola ordinaria. Ingraflàte vn Cauallo vec- 
chio , e proporlo come molto giouane; e quel che c pitì,pinger- 
lo di macchie gratiolc, e venderlo per giouane , c di color natu- 
rale, eleggendo per la vendita il tempo più dubbioio del crepu- 
fcolo del giorno , acciòche non fi diflingua tanto l’artificio : gii 
quello inganno fuccedè in Macao, efièndo anco il Compratore 
non poco pratico, c di acuto giuditio. 

• Va lèrpcndo per tutto il Mondo la diabolica tentatfanedifàl 
elementi, infin dalle ilerili pietre , e durifTmi metalli . Son mol* 
jtmìii iti? ki. toappallionati intorno all'arte dell’Alchimia, con opinione», 
•ktmumeiti. thè chi trotia la regola di làr argento. Ha ancor trouando la_» 
ricetta di viuer moki anni . E quando mai li mortaliialceranno 
di dar credito à tutto ciò , che verrà loro detto à quello propo- 
li to, di confegnir quelle due colè tanto defidcrate ,e tanto inlla- 
bili ? Molto in ciò llcntano : perciò perdono molto, e guada- 
gnano poco ; al contrario di quel che loro fuccede in tutte le al- 
tre (accende , che è di far del poco, molto. Finalmente ò elfi 
burlano fé medcfimi,ò fi trouan burlati dalli profefiori di que- 
lla feienza, che in realtà fecondo qualche notitiadeue eflerccr- 
ta ; però è molto incerto l’accertarla. Molti vi fono che la le- 
guono, fidandoli nell inganno, perche fanno bene che non pof-* 
lono fidarli nel làperc . 

quelli fu yio, che in Pehim fi ofterfc ad vn Magillrato , 
Vùttnmq?! promettendoli gran frutto da quella efpericnza . Crede facil- 
mente ogni auaro. Li diede qualche cofa per Jj materiali: St 
egli imbrogliò tra quelli fecrctamentc vn poco d’argento, che i 
v * que- 
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jucflo intento portaua nafcofto , confelfando à fe dcfib l’igno- 
anza conl’aftutia . Piacque a quel Miniftro ignorante dclfat- 
:o il frutto , parendo figlio verace dell’arte . Allora l’Artcficcj 
ìngendo d’eflèrgli Heceflirio paflàr ad altra parte , li chicle li- 
:enza ; e li fu conceda per pochi giorni , perche la fua bramai 
uogliatacon quel faggio d’efpericnza, haueua à male quella.* 
ontananza. Egli come chcandaua a buttar in Mare d’altre^ 
lidropefic d'argento, l’inganno di quelle reti , col quale andaua 
>tiì trattenendo a poco a poco , che apportando vtilità alcuna , 
ardo tre anni : e quando ritornò à quello luogo , finfèche non 
"apeva la cafa di quello fuo amoreuolc , benché alcune volte fi 
■aggirale perla fua Porta. Eficndoriconofciuto , lo chiamato- 
le chiamato finlc in tutto di non conolceda . Gli toccarono 
1 punto dell’arte , che iui haueuaeflèrcitata : •cfiòconfefsò di 
àpcrla , ma di non fi ricordare d’hauerla fatta in quel luogo ; 
iflfegnando per ifcu finche come che l'haueua fatta in molte par- 
•i , non fi poteua ricordare di tutte : non fi fece però pregare à 
àrladinuoue. Diedeli quell’Offitialc cinquecento fcuSi per 
ti materiali : & egli fenza dimandar licenza ’, come l’altra^ 
rolta, dilparue con quelli, per non comparir mai piti. Mà 
non badano taliefperienzc à fu che non vi fiano de’bramofi di 
al’artejt. 

Ritornando alli noftri Cincfi :• fono affàbili , cortei!, c di cintp^kUH, 
buona conuerfatione: ccosi non fi deue credere in quedo par- 
ticolare alli nodri, che fidamente habitarono in Macao, o 
Cantone, perche iui danno iempre come in guerra, per. li con- 
:inui contraili , che fono tra i Ragazzi de’ Portughcfi, e Cincfi; • 

?ril vendere ,e riucnderc produce dilgufti : c le codoro in Ma- 
:ao fopportano per non poter piti , femprc c con fperauza , che 
quelli altri glihabbiano da pagare neUmtcreflèdi Cantone.* , 
quando quellifono tiratila dall’occafione delle Fiere: e cosi non 
può eflèr il traffico fra gli vni e gli altri finsero, cbcncuolo, mi 
contermini quali di nemici. ■ ■ 

Però nell’altre Protiincie , e parti interne del Regno, come.» 
habbiamo detto, conuerdno con noi con tanto rifpetto e deco- 
ro, che in qualfiuogliacongreflòconclfi,o danno il primo luo- 
go,(cnz’altrotitolo,più che deflère fòredieri.e come effi dicono, 
hofpiti di Climi remoti. In cali dineceffità, che molte volley 
babbiamoprouato, il predarci quel che domandiamo, etiandio 
chefupcri li pegni, è infallibileje quedofcnzainterclTe.., . 
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(•tufi tatti Non v’c radunanza di peggior gente, che quella delle Carceri» 
tZZXff* perche ],* viene à sboccare la leccia di tutta la Republiea. Tut- 
/ * f *i** ,< ^ tauia Gabbiamo fperimentato cortefia infino da quella pcfTma 
rafcza, che come inhumana , viene à battere in tali luoghi . 
Con l’occafione della pcrfecutione che patimmo Tanno i 6 id* 
ritrouarono i noftri Religiofi fra quelli prigioni molto rifpetto , 
ecorrifpódcnzarc fucceaendochegli Officiali della Carcere per 
paura del Tiranno alcune Tolte gli llrigncflcro con cattiui trat- 
tamenti; Tempre era con gran dolore de' Prigioni : e non poten- 
do foffrirc di vedergli angulliati col tormento delle manetto , 
polle loro nelli polfi delle braccia , glie le rendeuano più agiate , 
confumandole per rlTcr di legno, con fèrri ardenti . 

Doppo molto tempo che furono liberati li fudetti Religiofi 
da vna dì quelle prigioni , parlarono fradife i Carcerati, accio- 
chc fi fc^aratero da elfi con qualche amoreuoie cortefia : e ca- 
cando fra loro quello che fu pofTìbilc, gli regalarono con vn ban- 
chetto , che a quei Padri fu atei più grato, per vedere tanta hu- 
manità,& amoreuoie: za verfo iforaftieri^ra Gentili che Rauano 
in quel luogo purgando la flranezza de’lor collnmi , che per ha- 
uer goduto il buon conuito . Quello dimollra ballantemcnte 
la naturai cortefia dì quella Natione . 

F ra dieifi è abominabile ogni atro di crudeltà ? perciò tra 1» 
tuffiti, caftighì de’lor delitti, non sVù d’ordinario quell’atrocità, chgj 
fra No» , come fquartare , tcnagliarc, o flrafcinarc . Colui chgj 
merita morte, o è decollato, o llr angolato . 
tu tirali* t L’anno 1614. Nella Città di Nankim, vn’huomo ordinario. 

F** 4 *' afpirò con più che ordinario ardire ad impadronirli del Regno . 

• Già renetta arrotata molta gente , e diflribuiti fra quella gli offi- 
ci^ con ordine, che fi tagliate il capo à tutti li Mandarini in vn 
giorno, che fi doueuana radunare : quando che fi fi opri la con- 
giura da vn malcontento della fra prouifhu Fu carcerata per 
quella cau fa quali infinita gente , feouerta perl’illefTà libro del 
Tiranno , che tcneua il rollo de’congiutati : &auuifato il Re, 
comandò con la prima ordinatione , che non fi pafTate auanti 
nella prigionia : conia feconda, che deli» piti colpcuoli rima- 
nctero in prigione folo trenta, per lo Ipatio di trenta giorni in « 
ceppi, che gli flrignetero per il collo ; e che colui , che alla £nc_t 
dcllì trema giorni rcllate viuo , non Tute mono . Scamparono, 
(blamente due: di maniera che per tanto enorme Icek raggino 
non fu maggiore il gafligo.. 

~ ElTcn- 
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i! EtTendo molti condennati à morte, fono trattenuti inprì- * 

jione finche il Vifitatore della Prouinciàli chiami à fc, c nelli^ 
ilfta di efli va legnando infino à cinque, fei, ò fette, per efièro 
jiuftitiati : e fc eccede quello numero, li dan nome di crudele : 
gli altri li rimanda in carcere. 1 • >*'■ ■ . . v 

i Sono inclinati alla virtiì , noti dico, che fiario efenti da** viti), 
propri) di tutti» Gentili ì banche di tutti i mortali ; mi cho 
hanno in pregio quelli che fan protezione divirtuofi ; e parti- 
colarmente in alcune vira), che da altri Gentili fon deprezzate, 
come fonoTHumiltà , la Verginità , la Caftità : e quella è in_? stirnsu* P Ku- 
lak. liima, che fc vna Donzella, ò Vedoua, giouanOj viuc in ce- 
libato con la cautela. Scaltre viriti, che à quella vanno annette , “Lì»** %rthi 
fogliono ergerle Archi trionfali, e celebrarla con publichi c ma- 
gnifici encomi) • . .n " dome, G i-»mhì. 

Il lor modo di trattare è ramò cerimoniefo nelle cortefio» t Q , m $u. n,lm ■ 
che pare che nònhabbiafinc,e che piti fia proprio del culto di* ceriaenufi 
uino,che del commercio humano. S’intende quello nelle vili- " ,U * 
te, c negli incontri di rilpetto; perche fra Parenti Se Amici fi 
fi tratta alla.buona . Sonò potati \ e compolli nell’cficrno , in_a 
modo, che Jra la gente di qualità non fuccdderà calò, che balli i 
Fare (comporre vna perfonaroa l’ale*» , benché entrambi fi ri- 
trouino carichi d’aggrauij c rammarichi : e cosi vanne^infieme 
in banchetti,© altre radunanze inimici capita!i,fenza dimoftra- 
tione per minima che fia , -della Inimicitia, dilTìmulandola de- Dìfùmuitu» 
Uramcncc,e valorolamcntc con termini cortefi . . . r,«x««n> . 

Efaggcrano quel che è divirtuofo nelle attioni de' loro vici- tw 4B# i fut- 
ili, mólto liberalmente , abbattendo animofimiente l'craulatio- ém *>>*■«/« 
ne, la quale in quafi tutte J’aJtre Nationi non lafcia compiacerà MUtni ' 
àiciafeheduno d’altro fuggetto, che di fc medefimo,. Qujtlfiuo^ 
glia cofa che veggantvdi quelle d’Europa , benché vi fia poca lu** 
ce d’ingegno. Si arte, è con aplaufbda efii fingolarmente lodata; 

& alle volte aggiungono r §lueflo sì, e non come noi altri , che 
fiamo ìnbabili emancbeuolid'ognibene . Et ctiandiodi cò- 
lè fatte nel {legno loro, delle quali per la lua vaftita non han_» 
notitia che fianolauorate in eflò , dicono non poter eflère opro 
di là , mà portateui dall’Europa . Modcllia in vero degnai 
Getter inuidiata j tanto pii) quanto fi vede in gente, cho 
foprauanza molte in habilità; à confi] fione di quelle, cho 
non hanno occhi per guardare, fe non infetti di diiprezzo di 
quel che mirano. *. ... .01K • ** 

-«», C j Son 
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Son tanto ingegnolì di mano,quàto lo moftrano i'opcrc,chedi 
là vengono, non venendo pure tuttedeJ più eccccllencc Artefice, 
tt ettntti A* 5 Nel lauorare Auorio , Ebano , 84 Ambra , fono molto eccel- 
Ia'uc’ì <f muori» kiji^pfyKjpftlmcfcce^n (becchini, e galanterie d’Oro & Argen? 

’ to > per ornamento delle Donne tjauoranoà marauigHalc Col- 
Iapc.,N$ , lu- di là, portata vna à Goa , che hauendo trecento ma- 
glie» non haucu?. u;< once d'Oro > taj'cra Jalua fottigliezza , che 
fi p«deua no divi/la! e maglie . Hanno in tutto lalciato ad Eu- 
nm h*nn» t*. ropa il kruirfi di Bacili d argento , à pena tra efiì nuotandoli 
t ,ud' tritati. vnva fett 0 d’argento diconliderabil grandezza, neanche in_» 
Palazzo, eficpdo contenti di mangiare in Porcellana, chciiu 
ut indù*» vero èl'vnica,e diletteuok pulitezza . Il loro.fl d’oro è di man- 
co portatal e d no ftro ; Ut >1 torcerlo di carta, che pare efler ve- 
ro, & e artificio granditfmo . ; 

Gli Hot ioli à ruota, opera delle noftre più da elfiammirata.», 
ià li tanno per lòpra le tauolc molto buoni - L’iftcflò auuerxeb- 
e nclli più piccoli, fc la paga vguagliafic la noftra.; fc ben mol- 
te cole fann’eflì, per le quali non bafterebbono le noftre larghe 
paghe , fe qui le volctfìmo far fere . Tuttauia generalmente.» 
nella medianica molto gliauanziame,eccetto in quel Cbaram, 
che alla fine è vnito. ' -• 

Nondi può negar lorovna fingolarilfima acutezza, fiche.» 
meritamente può appropriargli/i quel che Aditotele concedè 
». . libcralmenteagli Afiatici, dicendo che l’A/iafupcraua in inge- 

gno l’Europa, mi quella fuperaua quella in valore jeflèndo bo- 
xa quello cosi approuatoci dall’elperienza . 

\ Si trouano moltiancor hoggi, li quali chiamano Barbari li 

Cinefi,.comefé parJaflcrodclli Negri di Guinea, o delli Tapuyi 
del Braille. Mi fono vergognato d’hauerlo fornito dire aa al- 
cuni, hauendotui infognato il contrario la peregrinatione di 
molti anni ; e la fema , fili Iauori della Cina erano fufficien- 
ti à potercelo insegnare, efièndogià molti anni che e quella.» 
vdiamo, e quelli vediamo . Gran in ile ria certo 1 Ma bencho. 
in quella Relatione vi fianocofc, che ben ciaflìcuranodique- 
fta fottigliczza del loro ingegno , voglio pure darne qui vn’ef» 
fempio col ca fa, lèggente. 

€*fed*t*nm Trouandofi vn Chaquen (è quelli Votatore d’vna Pro* 
uincia , Carica delle più graui del Regno) in vilita , doppo po- 
jptrìiefi < Ct*e fi chi giorni di clfe ferrò le Porte al negotio , & ancora alle vifite, 
feufandofi come ammalato . Quello accidente iparfofi , diede 
ai •. pea* 
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pensiero ad vn Mandarino Tuo amico , c fece tant’inflanza , che 

10 lafciaiTcro abboccar con eflb, che finalmente i’ottcnnej* 
Anvmeflò , laudertì del dilguflo , che' ìfrd nella Città , per non_s 
darli fpeditionc alli negotij . Rifpofcli colui con la medefima^ 
feufa della fùa malattia. Segnali d’efli ( ripigliò l’Amico ) io 
non ne veggo : dicami V. S. la vera cauli ,&io fa fèruirò iti» 
ciò che mi tari potàbile, con qucIJ’affctto,con Che l’amo di ctio^ 
xe . Sappiate, replicò il Vifitatbre , che m’hanno rubbaco il Si- 
gillo Reale dal lòrzierino , .douc fi Tuoi confèruare, Jafciando- 
mclo ferrato, come fe nonl’haueflèro toccò. Se Voglio dar^ 
Vdienza , non hò con che termale le prouifte : fc (copro la mafa 
cura hauuta dei Sigillo-, perdo, giàlo fapete, e’igouerno e la_» 
Vita : c così non sò che polla fare -, le non ilarmene in quella.» 
fofpenfionc , la quale mi è di pochillimo rimedio , fornendo piti 
che giidletà fudditi la dilazione delle loro liti. JBen aaccorfo 
il-Mandarino,qutnt’era terribile la cagione di.quel ritiramen- 
tn : mà adoprandofubito il valor dell’ingegno , li domandò fe_> 
haueua nemico alcuno in quella Città . Rifpofc di sì, e che en 

11 maggior’ Olii tiale d’elTa, cioè il Chifii, o Gouernacore, che da 
lungo tempo ditàmulatamentc io guardata di nial’occhio . Via 
dunque, diflè con furi» il Mandaranci , «omanòi V. S^che fia_s 
polla infieme tutta la fua robba nella parte piti ficura del Palaz- 
20, e che nella parte fgombrara s’attacchi fuoco ; e faccia chia- 
mar aiuto all'incendio : al che è neceflario che venga Ira li pri- 
mi il Gouernatore, per l’obligo maggiore del fuo officio. Su- 
bito che h> vedrà fra la gente, lo chiami ad alta voce , c gli con- 
fegni il fòrzierino cosi ferrato, come flà,acciòche in fuo pote- 
re rcfti ficurodaqucl pericolo del fuoco : perchè fc egli è cohil, 
che ha fatto rubbare il Sigillo, lo farà ben ritornare à fuo luogo, 
nel reftituir lo fcrignetto : le non farà elfo, V. S. butterà la_» 
colpa fopra di lui , d'bauerlo mal cuftodito ; e con reflar V. S. 
libero di queflò fallidio, fi farà ancora vendicato del .uo nemi- 
co . Efegui il Vifitatore il configlio; c gli fucccflc così bene, ch 4 
la mattina feguentc alla notte dell’incendio gli riportò ilGo^ 
ucrnatoreil Sigillo con il lòrzierino. E tacquero entrambi laj» 
colpa l’vno dell’altro, così conuenendo vgualmcn'e a 'li c^nier- 
uatione di tuttidue . Horfecon quelle ("empio fon Barbari i Ci- 
nefijcome vogliono quelli , che m’hanno lpinto a raccontarlo, 
farà con quel fondamento, col quale lo dille aliti di Moisé . 
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Del modo diVeftire . Cap. V, 

». =.! , ... I : 

I Materiali, de’ quali lauorano varie tclc_y 
per feruitio delle loro perfone, Vcftiti , Letti, 
Si altri addobbi di cafa, fono Lane , Canape , ♦ 
( perche altro lino nonhanno, come di fopra • 
fi notò) Seta,c Bambagia, il tutto in Comma • 
abbondanza. Dugento anni prima della-»- 
noftra Rcdcntione vfauano vediti di mani- 
che corte , come hoggidi vfano i Giapponpfi , che da quelli han- 
y imi» tut J* 0 la loro origine , ecònferuano quell’habito , Perfeucrò qui 
!»V qtiefto modo di vcftire infino al Regnodi Hoan : deal tempo di 
iHijjo mtit . ^cflojRe, il quale lù fra loro molto celebre, fu gli anni qaatrro- 
cento fi alterò l’habito tanto nel Popolo, quanto neglOffitiali 
nel modo che hbggi fi vede . E'I’iftcflò in tutto il Regno, quan- 
tunque conili di tante eli grandi Prouincic: nè fi può alterarci 
(come né me no li coll u mi fra erti più notabili ) fenza ordine^? 
.particolàre del Ré . Perche hanno finalmente conofciuto que- 
lli , chiamati Barbari , che il mutarli dalla gente d’vna Prouin- 
eia Tylanze , per appetenza delle ftraniere, é come augurio di 
douerfi quella mutare in quell’altra , dalla quale fi firn prefe 1 q_j 
vere fogge : e potremmo in euidente proua di quello nominar- 
ne alcune no (Ire particolari. 

• Sono quelli Vcftiti conferuati per tant’anni neH’iftcfta forma,' 
lunghi dal collo fino a’piedi, aperti d’auanti d’alto à ballò. 

JE quelli Vcftiti fono per il di dentro , eflèndo più aggiuftati al 
^orpo : per di fuori vfano vede più larga, e di più ampio giro. 

Le cftremità d’hauanti, perche non hanno bottoni , fi fopra- 
Haiité i* itf pongono l’vna all’altra , nel modo che (fa noi fi fà alle Vedi cle- 
ricali. Le maniche fono ben larghe, Si il tutto lenza guarnì mé- 
te ale uno. Seme per collare vn pezzo di taflfettano bianco di 
lunghezza d’vnlmano : fubito.che s’imbratta ,lo lcuano,e no 
mettono vn altro nuouo . Quello folaméte s’intende dclli Lette- 
rati^ della gente pulita, c né del Popolo, che non le può portare. 

LiGiouani vfanod’ogni forte di colore , perche li Vecchifc*»- 
prc tirano al più modello .• 11 Popolo per la maggior parte fi ve- 
lie di nero, come anche ogni forte di Scruitori,con obligodi non 
potere mutar colore . 


UTMU . 
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Coloro che gouernano , ò hanno ooucrnato , neI/’òccorrcn2c Jli>**j* m*ti» 
clic felle vcftono di rotto il piiifmo. Nelle quattro Ragioni n * k * iUt - 
eli-anno, li facohofi mutano veftito ; la gente da manco 
benché pouera) nelle d ue, d’Eftatc, e d’Jnucrnórc per que- 
to molti impegnano quel’ che feruc in vna Ragione , per quei 
eli ‘altra. s . . o. - 

Come che il capello èia loro principa! galanteria , diremó Cam ‘ 
|uidielfo, LiGiouanctti in/ìnoàdici/ètte anni lafcianolibéra^*^' 

» parte piti corta dc’c spegli; l’altra riducono in crina al caf>or 

ione la legano. PafTataquclietà, vi mettono vna réte di fetóle 

i Causilo , che corrifponde alle no/lre feuffie , dentro la qùalej' 

acpogliono tutto il pelo in modo , che ne anche vn folo ne deflà 

effar di fuori . Portano tutti fopra di quella , berrette quadra- &,rvwr/> 

c li Letterati, rotonde il Popolo: fono tutte di feta/tì parimente 

ell’iftdfefctolc, che vengono ad effe re di maggior opéra che_? : 

[uell’altre, per illauoroc maellria . Sempre hanno da efTer 
lerc ,fc non fuflfed’ Jnuerno,chcle portano di feltro , che atlej 
ohe è di color, bigio, ò del naturale delle laìW . Fallì quella mu- 1 
adone, di metterfi la prima Volta la rete , con Ièlla , e folennit* 
articolare , al modo che anticamente vlàuamo di metter Ja_» 

:tad’ogni forte* e colore, per li ricchi : c pergli poueri,bamba^ 
ia. Nella fbrmafono differenti dalle no/lre, c nell’opera di fpefa, M * 
auendo molti lauoreui fatti ad aco . Le pelli s’ufano folamcn- pur!?**** * 

: negli limali, che rare volte fi veggono .. Le calzettè nella_*J 
ente principale, c nell! più taeolcofi del Popolo’, fono di damaci 
:o’, òrafo, ò di qualfinoglia altra feta bianca: per gli altri, di 
•ambage ancor bianca. Portano calzoni comunemente Huo-‘^ w- 
nini e Donne . Quello è l’habiro di vn Regno cosiampiò, co~ì r “" iv . d * M9 ** 
nequafi tutt 'Europa; laquale in qualfiuogliS diflretto dello r*"* * 
ue Protiincie àpena fc ne mantiene vno con vn poco di ila- 
•ilità . • • . t •> 

Le Donne veilono decentemente queirifte/Te toniche, per 
osi chiamarle, ferrate fino alla gola, perla maggior parte dilè- d»km. 
a Anche la gente ordinaria accommoda bene li capelli, ador- 
andoli Con fiori, cosi naturali , come artificio/? ; competendo 
n ciò l’arte con la natura, che c con la varietà de ‘colori , e con 
a forma c figura ingannano molti : come le Vue di Zcufi i 
’alieri, ò per dir meglio, come il Velo di Parrafio ingannò 
leufi. . • : » !•’ . :;*)*• I 

*• . . Le 
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Le Donne di maggior qualità 1 vfano d’oro y e dafgcntd. I.c 
Donne publichediqtialfiuoglja datoche fiano, non hpodbnO 
portate : & e noto contrafegno di quel che cflfc fdno , ilnoJx-» 
adornare con colà alcuna la tefta ( al contrario degli altri Pae- 
fi ) Si il non tener cafa dentro le mura . Tutto il redo del vefti- 
to di fotto è Tifteflo negli huomini , e nelle Donne : (blamente 
le (carpe fon fi piccio!e,chc ragioneuol mente lì dubita ,fe piedi 
cosi piccioli ftano di corpo fiumano già crefeiuto . Procedei 
quello , perche dalli primi giorni delia loro fanciullezza le li 
fafcjano ftrettamente* acciochè non crcfcano , e non come qui 
fi dice, perchè non cammino : e fé bene è cornun parere, che fia 
patte della bellezza, bauer piccolo il piede , li Cinefi però piti 
intendenti tengono quella piaccuolezza prouenire da gran Da- 
lo.rdaginc Hebbe principio da che vna Ior Regina , per hauer- 
Ii maracconci , volendo emendare il naturale difetto, felifa- 
feiaua per dargli miglior forma : e così quelche in lei fu neceflìtà 
(le pur era nctellìtà emendar li piedi, che potevano feruirc lenza 
talctnendatione^ venne ad edèr galanteria in tutte, per imitarla. 
Tanto dcuono (uggir li Prencipi il farli Autori di.nouità ridi- 
colo- 

pnwfvwi- 11 ritiramento delle Donne e grande. Non fi vede vna_» 
er le firade quantunque fia d età matura-, & incolpa- 
m» . bile; nè meno nclleior Calè poflono efler vilìtate da huomini . 

' 1 .. L’Appartamento che habitano , è come luogo fiero, per rifpct- 

ro loro . Bada à'chi v‘ entra fenza faperlo, il dirgli , che vi fon_a 
*» Donne, atcioch è arredi fubito il palio . . 

;Li feruitori vi entrano , mentre fono putti mokopiccoli. 

* ’NeUa danza doue precifamente habitano , ne meno vi entranti 
- IL-Parenti »lè non fono più piccoli del Marito ; ne meno il Suo- 
cero ; con tanta puntualità , che fe per qualche cafo particolare 

vuol gaftigare il figliuolo ( perche quantunque fiano ammoglia- 
ti , fono gafligaci da 'loro Padri , fe così conuicnc ) egli lì ritiri 
alla danza della Moglie,che è refugio inuioiabilc. non potendo- 

• ui entrare il Padre . Se efeono per vifitare i Ior Padri , femprej 
vanno in fi ggecte ferrate; e quedo s’vfi da qualfiuoglia Donna, 
per ordinaria eh? fia. Scranno à qualche Peregr inaggio delH 
loro Idoli , d| è necellàrio andare à piedi per qualche Ipatio , fi 
ricoprono il vifo . Se nelle Barche con ii Ior Padri e parenti (co- 
me appuntò ne viddi vna volta più.di dugento.infieme co occa- 
sione anchedi peregrinaggio ) padano I rne per dauànti I’alttc » 

. fenza 
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nza dirli vna paiola. Ben oonofcono, che fra Donne quatti Zìi 
ccolo vfeio , cric s’apra al conucrfare , è vna ampiflìma porca , 
ie s’apre ai pericolo . Quello che può parere ftreuezza, è con- 
mito in fuauità. dall’vfanza , che il tutto {piana j tanto per il 
polo, quanto per la pace e concordia . . . i 

Tuttauia, come che h Cina tanto fi slarga , non può efferó 
jualc per tuttoquelìa cficruanza ; c cosi in alcune parti-, co- tifimi 
Le fu già notato , cleono le Donne ordinarie , come s'vfa tra_> 
oi ; benché quelle di qualità Tempre viuono con quello Itile di 
tciratczza_> . 

■ • • -• «sa 

, . • • ' 1 • »* ? Jl.'i 

Della Lingua', e Lettere ; Cap.'F’I. 



L linguaggio che svia nella Cina , c di 
tanta antichità , che molti credono cf- 
fer’vno deili IcttantadUc della Tono 
di Babilonia'. Conila 'almanco per: li 
loro libri, efièr più di tremila e àcttecen** 
to anni, che ftain vfo. E vario, perché 
fono vari; li Regni, delliqualihoggi fi 
compone quella Corona ; & antica- 
nenie non cran tuoi , mi polscduti da’Barbari , come tutte le_> 
•rouincie A uftrali,& alcune Settentrionali. Però la lingua della 
'ina venne ad efTere vna fola, che chiamano Qtionboa , òlin- 
;ua di Mandarini jpcrcheeffi con l’ifieflo palio col quale indu- 
euano il lor gouerno in altri Regni , introduccuano anche la_» 
ingua : e cosi hoggi corre per tutto il Paefc , come il Latino per 
utta Europa*, anzi piti vniucrfalmcnte,- conièruando ancho 
iafeuno la fua naturai fauella . E’ lingua molto limitata : e co- 
ne nella moltitudine delie lettere eccede tutte , cosi per la_» 
carfezza detti vocaboli , che vfa, èia men numerolà con gran 
hftantia : perche di quelli non ne ha in tutto più di trecento 
rendici ; e di parole { <hc in realtà fono-l’iftetfe , mà folo variar- 
lo neH’accento & afpiratione ) mille ducento ventiotto . Quali 
tutte finiscono in vocali : c quelle poche , che non terminano 
in vocale ,fìniicono ò in M,ò in N. Sono tutte monofillabo» 
tutte indeclinabili, cosi verbi , come nomi, c cosi accommoda- 
tc all’ vfo dtflìyc he molte volte il Vctbofitruc di None,& il No- 


la t'WM Himrft 


Tana ad eflìn 
vasi tmtm 


Ettid* tatti 
stila mattila, 
disi d tilt latta 
rr. 

£ fcarft di v*. 
fatali. 

Parole issata 
Carni fiaifeaaa 

Tatti mtstfU- 
lati. 
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it^c di V<rbo, panche di Auuetbjp ,fc fa dibifogno : conchéJ 
fi facilita pacifere ftudiara, più che la Latina, la cuifola_» 
gtamro^ticafi piglia eli anni deli’cti puerile. La fua breuitàla 
ta cquiuoca, mà per l'ifteflàcaufa , compendiofà . Q^eflochc.» 
uri ad alcuni irebbe di molellia,cgratilfimo alti Omefi , partico-? 
Aiu fiSShp lari amatori cjlcljf breuità nel parlare, ò fceuaci o fogniti dalli 
èrtftritré, j_ acc d cm0 nij . Hanno più del foauc che dell’ afpro , e le fi par» 
la perlcttamentc , come d’ordinario fi ode in Nankim , lufin- 
gal’vdito. ■}•,..• •• '• 

Per dire qualche cofa con rifpetto , con humiltà, e con ap- 
plaufo dell’altrui merito, vfano molti & eccellenti termini, 
tutte proprietà del noftro parlare Portughelé. Con efièr lingua-* 
cosìlimitatp;d tanto dolce , chéqualj.fupera tutte l’altre chcj 
conofciamo. ter dir ira noi alcri il modo di pigliar vna cofa_s, 
òcon tutta la mano, ò con particolari deti di quella,(émpre sha 
^ _ da fipeterc’il verbo .pigliare , mà fra elfi nò ; ciafcuna parola-» 

• V * * figninca il verbo, & il modo inficine. Nien , pigliar con due_j 

dita T’alò, pigliar con -utte ledila : Cbuà, con tuttala mano 
infina ballò: Tcie , con la mano hpcrta lin da cipo. 'Cosvil 
verbo Jlare : Sta in cafa, o Uà mangiando, ò ftà' dormendo : 
e/fi han parola, che in <vn fitto dice lo Ilare, & il modo conche 
fi Uà .. Noi per dire Piede d'buomo > ò piede dV ocello , òpieit 
et altro Animale, V habbiamo Icmprc da ipccificarc con ri/lcllb 
vocabolodi piede : mà li Cincfi con vna parola : come Kià. pie» 
ded’Huomo: Cbuà , piede d’Vcccllo : Tbì , piede di qualfiuo» 
‘*’?;' u V. :gb»Animale'k ;v> y • • - * (Ì5 J 1 » ' vJ 

Uvumiiéfi " to neUo fcriucre è molto diùcrfo, benché le paroffc fiano 

le lèicdefimc: fichè in pigliar. la penna , fubito è neeelfariodi 
mf> fcrn*, follcuarfi.; darebbe cola da ridere ; cflcrci tare icriùendo ; qpel 
che fi dice comunemente parlando . Quello viene ad eflcr. can 
gionc che tutto il /o eleggere puntato , orare , ragionare , e per- 
, lùadetc ,cos/ in pubJicb >, come in priuato , lempre s’cfcrcita_» 

. jh ,i • »! primaicon lapenna. r. r. ti ,.-i. : j > , il» •,■■■!’. «b : c>; 

. «i oj Le. lettere ohe vfàno^par che fiano cosi antiche 1 , come lagen- 
.**.&>*>• ce medefimij: perchè conforme a Ve .loro me morie hiftoriche •# 
j l H fcriconofconoda piu tremila lètieccnro anni , infino à quello 
> ! : » del 1640. nel quale fcriuiamo quella Rclationc . Ardifco di di- 

re 9 che quella è vna delle cofe di maggior marauiglia in quel 
Regno: perche eflendo il numero delle lor lettere eccelfiuo, qua- 
li tutti fanno, qualche colà di quelle , & almeno quanto balta-» 

• a.n . per 
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crcfcrcicio delli loro meftieri ;&eflèndo proprie della Cimo, 
jno anche comuni dii Regni circonmcini , mettendoli ciafche- 
itmo il nome della lor lingua : come appreflò noi le figure delli 
iumeri , e delle fiche , che in tutti fono l’ifleflè , e fi nominano 
ondiuerfcvoci. Sono molto coromode per ambafeiate , poli- 
:c,c libri. Quelli lenza impedimento che li Regni habbiano 
meuadiuerfà, fono comuni* e tanto datutti incefi * come fo 
uflero della fauella particolare di ciafcunq. • "* 

L’Autore di eflè dicono eflère fiato Fobi, vno delli primi 
or Ré .Al principio cran meno, e più (empiici, e fimili inqual- 
he maniera alla colà, che per eflè fi proferiua ; perche quelcho 
i pronuncia Gè , che vuoldire Sole , fi fcriucua con vn circolo , 
i vna linea diametrde . Doppo gli fi variò alquanto la' forma , 
nutandogli il circolo in quali quadrato con la mcdefimalinea , 
fignifica il mede fimo Sole . La varietà in quello venne à lare 
piatirò lpecìe dilettere. La primaè antica, che ancora refla_» 
ielle loro librarie, 6e è intefa da tutti i Letterati, benché non.» 
’vfi più che in alcuni titoli, e figilli, che mettono in luogo dar- 
ne . La feconda detta Cbincù , è la più corrente cosi nelli ma- 
loferitti, come nella Stampa . La terza che chiamano T aipie, 
orrifponde alla noftra corrtu» degli No arij publfcl - , poco vlàta 
: non in polire , ventagli, dicerie, e colè Amili. La quarta è 
anto differente da qucft'altre, fiperl’abbrcuiature,chefono 
r>olte,come per li tratti differenti,che v’c neceflàrio Audio par- 
icolare per intenderle .Quella voce Sic, che vde render gratic, 
i fcriue dì tre maniere differentiflfìme . 

Sono le lettere fèflàntamiia, rollate nel lor Vocabolario, cho 
hlamano Haipien , e può chiamarli Mare magnum . Ne han- 
io altre più breui, perche per leggere, fcrìucre, comporre , & in- 
tendere molto bene, ballano da otto in decimila : e quando s’in- 
oppa in alcuna , che loro chiamano Lettera fredda , fi ricorre 
1 Vocabolario , come facciamo noi in qualche voce Latina, che 
io» intendiamo . Da che s’infèrifce euidentemente , che non.» 
iui più Letterato colui che conofte più lettere , come nè meno 
[uì quello, che Ila più efcrcitato nel Calepino. Per formarci 
urta quefla moltitudine di lettere* adoprano fidamente nouc 
ratti : mà perche quelli foli per tanta machina non potrebbono 
'aliare, andaronocongiungendo ligure, ò lettere perfètte c fi* 
mficatiuejl’v ne con falere, con le quali ne formano altre di* 
Krfc , e didiuerfa fignificatione . Cori quella linea—— vaio 
. vna 


Qjuttr» 
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Urtiti» l**i» 
tamil a Ittim. 

Otti in iittimit 
Ukafana/n 
[trina* 
Thtrmfàrrttr 
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una : attraucrfata con vn altra in Croce <ìf , vale dieci : § 

e poftauene vn’altra per trauerfo alla pùnta d’abbaflb i" 
lignifica Terra:c con vn’altra in cima alla puma di fopra T 
vuol dire /Ze.-aggiugnendole vn -r - 1 punto alla parte 1 * 
finiftra tra le prime due punte ~T*" fignifica Pietrapretiofa: 
eie prima le mettono ceri-altre linee ,dice Per/a : t quell’ viti- 
ma figura haucrà feco ogni lettera , che ha da lignificare Pietra 
pretiofa, ò quajipretiofa . Come ancora ogni lettera di albero, 
ha da hauer congionta lèco quella di legno : c quella di metallo * 
la figura che haueràda lignificare, terrò» rame, acciaio :non è 
però regola infallibile - 

Hanno ancor hauuco rilpctto nella compofitione delle lettere 
alle fignificationi : è cosi la figura quali quadrata , che lopra di- 
cemmo che valeua Sole, giunca co altra poco differente, che vale 
Urna. li chiama Min, e vuol dire chiarezza. Vn’altra ha lò- 
miglianzad’vn porticale, chiamato Muen, e lignifica porte : di 
. . vn [altra fignifica Cuore quale in qualche modo imita. Hot le 

quella li Biette tra le due linee perpendicolari, che formano il 
porticale, vuol dire afflittione, triflezza , Cuore , tra l’anguftie 
della porta : Si ogni vocabolo di triilezza had'hauerc (eco il 

Cuorcj> . 

funi Scrittori Quelli che fcriuono bene, fon tenuti in grande ftima .Hanno 

fUméti in maggior prezzo la buona lettera, che la buona pittura: e per • 

Quadri di lettere antiche ben formare, non li curano di fipende- 
rc molto dcnaro:anzidaU’elTerellimatc,pairanoadcfIcreriue- 
p*rnurtm- M M ritc,pcrche non fopportano di vedere per terra vna carta fcrit- 
dtiuje tmtfi ta j lubito la Icuano : e nelle fcuole de’ Putti vi ha luogo augna- 
to per conferuarle , fuo tempo le bruciano, non per religio- 
ne, come fanno li Turchi, mà fidamente per riuerenza delle_s 
lettere . 

ttriufiisaif II modo di ficriuere è da alto à baffo , e dalla mano dritta alla 
' manca, comcgli Ebrei e tutti gli Orientali . 

CtmtfiriMms- Si lèruiuano già per carta . delle fcorzed’alcunialberi, come 
altre Nationi: per ftilo ò penna adoprauano certe punte di fèrro, 
con le qualis’audaua deliramente aprendo la lettera . Scriueua- 
no ancora molte cofe in lamine, e vali filli di metallo , delti qua- 
li ancor hoggi ne tettano alcuni, con non poca ttima, detti loro 
tttutmfi stfr* padroni, e di chi li vede • Da mille ottocento anni in quàfifer- 
uonoddl’inucntioné della carta. Qucftaédi tante forti, & in 
canta copia, che mi voperfiuadendo, la fola Cina in quella ecce- 
'v derc 
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:re tutto il refto del Mondo: e nella bontà della non [è dfcu» 
rrunofuperata. La piti in copia, e più vfata nelle Stampe, è 
’vnalberojche nell’India chiamano Bombili e li Cinefi Ciò , 
uoratacome la noilra: la migliore e più bianca, fi fa di drappo, 
là di bambagia. 

In vece di penne fi feruono di pennelli , fatti di vari) anima- t a f , natila» 
: li migliori fono di pelo di Lepre . Sono più agiati e cornino - *• /'"**• 
allo fcriuere, che le penne : gli ordinari) coftano da tre in cin- ^ 
le quattrini l’vno : li perfetti arriuano à vn giulio . Li cala- di/itn* di •»» 
ari fono di pietra di varie forme, ritonde Squadrate , per lo 
ù gli'vni e gli altri perfettamente lauorati, c di poca fpefa ordi- 
iriamente . Ne hanno però ancora da venti in trenta feudi , 
i eflì fi liquefa la tinta , che riducono informette piccole e du ~f M £ t ‘ì*tìa. * 
: la migliore è di fumo doglio, che con artifìcio raccogliono . 
vende à poco prezzo l’orclinaria , la più confidcrabilc è vno 
ido, e quindici giulij la libra: l’eccellente da dieci in venti 
idi.Gli Artefici che la fanno, nò fon tenuti per mecanici, tanto 
►bile giudicano quell’arte. Vfàno ancora tinta rolla, principal- y ^ an * Tt T t ,tT * 
:nte nell’annotationi dc’libri : Si alcune poche volte fcriuono UH> 
n cflà. Procurano d’hauere tutti quelli arnefi del più pretiofb, 
litoti aggiuftatoche fia, con queU’iftefl© pregio, che fra_* 

)i il più accurato Capitano , ò Soldato fuol’vfare nelle fue_> 


me. 


Nella Stampa par che Ja Cina tenga il primo luogo : perche.» v/i itti* it*m 
iformc alli loro libri , fi feruono di quella da idoo. anni . 

>n è però, come accennammo fopra , limile alia noftra : forfè 
or lettere intagliate in tauola . Segna l’Autor del libro la for- intensa» u 
che vuole, ò grande ò piccola , ò mezana; ò per dir meglio , 
l'opera fua manoferitta airintagliatore , il quale fa le tauole 
la grandezza delli fogli, che fe gli danno ; & incollando fopra 
mole li fogli datigli al rouefeio, và intagliando le lettere che 
troua,con molta facilità &efattezza, lenza incontrarli in_» 
jn’ inciampo, cfTendo le loro fcritturc , non dall’vna e l’altra 
te , come s’vfafraNoi, màdavnafola : 6* il parerci chelilor 
i fiano fcritti da ambedue le parti , prouiene perche il bianco 
|uello fta di dentro la piegatura. 

: anno parimente l’iftefTo in tauole di pietra, con quella dif- 
nza , che nello llampare refla il campo della carta nero • e le ir« . 
ere bianche; perche qui fi dà la tinta alla fuperficie della-» 
ra , e nelle tauole al folo vacuo dell’intaglio , Quell’ vltimo 
» ■’ modo 
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nodo di (lampare ferue (blamente per Epitaffi), Pitture, Alberi, 
Montagne, e cole iìmili , delle quali pretendono lafciar memo- 
ria (labile , c ne hanno molti , Le pietre , che à ciò feruono * 
fono certe proprie e particolari: letauolc fonodi Pero il miglio- 
re . Onde qualfiuoglia opera, che fi (lampi, ( c fono in gran nur 
mero) reda tempre intera nella Stampa di tauolc, per poterli 
di nuouo (lampare ogni volta che fi vorrà, lènza nuoua fpefa di 
cópofitione di (lampa come in molte Stampe i'uccede . Ognuno 
(lampa quelche gli pare e piace,tenza che vi fia bifogno di vida ò 
umHhnittM. cenfura, ò licenza alcuna; ejcon fi poca (pe(à,chc per ogni cento 
“In. mairi- leaere intagliate nel modo detto perlettameute, non fi da più di 

ni bnfsm» .J 


fum li litri ni» 
prm» i/tinti- 
/ianii : 


dar Icttione , altra frate non vfano, fé non quella , Poixù , che_> 
vale voltarle (palle allibro : e quello fi fa, acciochè non fificrua- 
no con gli occhi dell'aiuto di quello . Studiano con tanto rigore 
anche li piccoli , che à nifiuno fi permette trattenimento ò ri- 
creationc alcuna. 

c.mtim/ntmt Ogni giorno (criuono qualche cofa . E lcfempio del Macdro 
ifirmtrt. fi mette di Cotto la carta , come la falfia riga fra Noi : e come che 

è Cottile , e trafparcntc , fi fcuoprono tanto le lettere , che quel 
Putto , che impara , và facilmente formando altre lettere come 
quelle , che vede ; & vfando quedo alcuni giorni , gli reda Tem- 
pre la mano afTuefatta allo dilc del Macdro , che à quel modo 
. ri 


diciotto quattrini; e pure ogni lettera conda di molti tratti . 

Del modo di Jl udì are , fcriuere , ammettere 

alt E fame. Cap. VII. 

Anfi allo dudio da molto tenera età. Hanno 
perii principianti alcuni libri brcui, nclli 
quali fi trouanodocumcnti fpcttanti a’ia vir- 
tù, buoni codumi, c obedienza alli lor padri, 
e maggiori, ò vero di altre fimiglianti mate- 
rie . Di li à pochi mefi gli dan libri Clafiìci, li 
quali interi vanno mandando à mente, Tcdo 
e Glofa inficine , come l’Aue maria . Doppo quedo viene l’e- 
fplicatione del Maedro . La Icttione fi dà parimente à mente.» 
con le (palle dello Scolaro volte al Macdro ; in modo che a rriua- 
ti al Tanolino mettono in c(To il libro aperto : ’e per tal modo dà 
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imitando. Perciò doppo alcun tempo di quello efcrcitio, 
riuono vna rigafopra lefemplare fottopoftodcl Maeftro , 
l’altra nel biaco che gli viene ad eflèrc al lato; perche.come di- 
mmo, le righe fono fatte da alto c ballo ; in fin che imitando 
ne lefemplare, lafcia di fcriucre fopra quello. Finalmente 
olto fi affaticano per confeguirc buona mano di fcriuerc, per- 
c negli efami, doue fi copianole compofitioni , balla di veder 
rtera malfatta per eflcr riprouata , fenza che fia letta : & in_* 

:ro non fi può prefumere di perfona alcuna, che fappia bene_>, 
fcriue ò legge male; benché vi fiano elcmpi in contrario: pei*- 
ic fi là di certo, che rEccelJente Dottor Nauarro firiueua ma- 
mente : &i 1 noftro Bartolomeo Filippo buomo fingoJare ; in 
>si fatta maniera che con dolore vniuerlàlc delli dotti le fue.» 

Pere dottiffìme fi perdcrono per mancamento di chi le fapefle 
ggere , eflendo molte, varie & ammirabili-; delche neaan_» 
e, no manifello quelle che poterono fcappare da quel pernicio- 
ffimo Chaos . 

Fior doppo d’hauer imparato li Cinefi quantità di Jettcre , Si 
auuto notitia delli libri, lono ammaellrati ne Uè regole della-» 
impofitione . Prima fi danno loro alcune difordinate , aceto- 
ne le vadano mettendo in ordii»» ? doppo - a bbrrtrtacc : & à fuo 
empo, folamentc il punto , òtema, come fi fa negli clami . 

: perche ogni tre anni fi llampanole compofitioni approuate 
,i coloro , che pre fero grado, s elcrcitano molto in effe , e man- 
ano à mente quante più ne pollone. 

Non hanno Vniucrfità, douc ftudijno infieme; mà tutti quel- n«« b**»* 
che poflbno, pigliano Macflro in Cala per li Jor figliuoli, & alle 
olre ne tengon due , fc fon molto differenti d’età . Queftogii «/*• 
lliflc fenza intcrrottionc, e gli infegna non fidamente lettere e * 
bienza, mà tutto quel che tocca à polirla ciuilc , buoni coflumi 
noralj,c modo di procedere in ogui colà. Se è gente principale, 
ìon và mai fuori lo Scolare lenza il Maellro , il quale li feruc 
>erinftruir!o nelle cerimonie e buone creanze, parricolarnten* 
c nelle vilite, che come che fono cerimonie , che han deil’efi- 
nio, c làc il cofa l'errare, fe li Macftri non i aiutano. E none 
bibbio, che quello modo è più decente perla riputatone ; piti 
iflo per io Audio ; e meno efpollo alle vclenofe pratiche , e com- 
pagnie, molto (èrtili di coflumi , che guaftano il decoro di< Ca- 
glierò ; e molto più nella Cina , doue le alcuno in quello ha-» 
naia fama, non può edere ammodo alitarne» di . i i 

D Per 
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rMrit temoli p cr jj p ut tì vi fono molte Scuole, Colo però di gente ordinaria; 

t*nno mn . ^ j buono, che il Macftro non riceue piti di quelli, alli quali 

può cflèrc (ufficiente , accioche non (è ne partano «come fe non 
vi fu Acro venuti ; conforme fuccedc in Europa , doue ciafcun_» 
Ma e Aro piti s’ingegna di hauer molti , per cauarne più guada- 
gno, che comunicarli à tutti, per meglio infeguargli; perche alla 
fine vn huomo pcr habik che fia, è vn folo : onde ne viene , che 
alcuni degli Scolari conofcono la Scuola, mà non fon da ella co* 
nofeiuti. Si fcanià. quello danno nella Cina : ciafcun pigliala 
carica, della quale polla dar ragione , e cosi il Maellro ammet- 
te tanti Scolari, quanti ne può bene ammaettrare; affitte a quel- 
li con grauicà tutto il giorno;nc effi da lui lì fcoftano.eccetto che 
per mangiate : eie alcuno habica lontano, gli vien portato lino 
alla Scuola . 1 giorni di vacanza (blamente fono quindici , all’ 
entrare dell’anno nuouo ; & alcuni pochi nella quinta c (ectima 
Luna: e come che non vi fono giorni di Fetta, tutto il retto dell’ 
Anno è vna non interrotta applicatione agli ftudij , Tantoco- 
cofoono edere ncceffàrio il trauagliare per iapcre , offèndo in_* 
vero colà rarifiìma,l’haucre alcuno, credito di dotto, lènza inol- 
ta faticai. , 

■■ Quando fon già j>iiì grandi ,&vlciti da quelli rudimenti, e li 
lor Padri non poffono dargli Maettri particolari , lì vni&on© 
alcuni parenti e vicini , Se aggi urtano vn Maellro, che mangia.» 
in cala giorno per giorno in giro > e da tutti tira ilfalario, che_j 
non è molto, più ò meno conforme li Paelì, lì che viene ad ha» 
uerogn’ann© da quaranta in cinquanta feudi; offèndo il (àia- 
rio comune da dieci in venti feudi : al che s’aggiungono lì fuoi 
regali e prefenti nelle loro Fette , che corrifpondono alle mance 
• nelle noftre , c conliftono in calzette, fcarpe , e colè (indili . Il 
mangiare > benché fia in Cala di perlbnagrauiffima , hà da ede- 
re coi Padre dello Scolare, ò almeno col proprio Scolare . Mol- 
te volte non ittuòiano nelle Cafe paterne , hauendone altre per 
lo Audio eccellenti, ò dentro» ò fuori la Città, benché non lon- 
tano : E quanto poffono fùegono dalle proprie , conofcendo , e 
bene, che la moltitudine delia gerite , Se il rifpetto dello (lato di 
Cafa^fon nemici capitai» dello Studio : onde ne viene in altri 
Regni , ii riufeire molti figli di Grandi e Signori , grandiffimi 
ignoranti. Come fe la maggior nobiltà non confitte Ile nel mag* 
gior faperc . 

Li Maettri ordinari) fono lènza munero,perche pretendendo 

nj * I tanti 
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tanti il grado di Letterato , 8i eflendo j-ochifTìmi quelli eie ri 
arriuano , la maggior pane s'impiega nel carico di Mae Aro; di 
modo che la Scuola dell’anno futuro bifogna chela ncgoiijno 
al principio del prefente . Mà nelle Cale principali non fono 
ordinariamente Macflri, fc non li graduati di Bacillieri , e van-» 
no tuttauia fludiando, e pretendendo altro grado . -* 

Doppo d’haucr con Arguito il grado, quantunque fiafolamcn* 
te di Bacillieri , non riconofcono più Macftro , mà formano 
fra loro alcune quali Acadcmie , douc fi radunano aicuneuoltc ^* 4 ** 
ogni Mefe . Vno di elfi apre vn libro , e dà il punto , e compo- 
nendo tutti fopra quello , conferifcono doppo fra di loro le com- 
pofitioni . 

Benché non habbiano Vniuerfità e Scuole particolari, ne_» 
hanno tuttauia generali , capaci /Time , c iontuole , con tutti gli 
addobbamenti & apparecchi pergliefaminatori, 8 *efaminandi , 

H quali fono vna moltitudine marauigliofa . Sono quelle nella 
Città, e ne’ Villaggi però : le proprie de eccellenti fono nelle Me- 
tropoli delle Proumcie,doue fi fanno gli clami de’ Licentiati. So- 
no quelle fabrichcdi gran dezza proporr ionata alla moltitudine 
della gente, che à quelle concorrono. La forma quali in tutte è 
l i delia. Quelle di Cantone nó fono gnndi,no« cltndolì in que- TuCmmim fi. 
da Prouincia grado più che ad ottanta, dandoli nell altre a cen- 
to , à cento quindici-, che è gran differenza . Tutto l’edificio è 
cinto dimura ,e verlb Mezodiiiàyna Porta grande e lontuoia, ctfdMUfi- 
à dirimpettod’vnallrada capacidima , per la gente numcrofa^ 
che li fi raduna: è larga centocinquanta palli geometrici di cin- 
que piedi : ne vihacafe , mà (blamente anditi con Ledili perii 
Capitani e Soldati, che ruttoil tempo delibarne ari aflìftono, 
fa cendo la guardia . Nella prima entrata compariice vnCortilc 
grande, doue ftan li Mandarini della prima polla, con gente di 
guardia per la parte intcriore . Segue iùbito vn altro muro con 
vna Porta , che àmodo delle noftrc Chicle ii aprce fèrra in_s ... • 
duepezzi , per quando non conuieneche tutta s’apra . Eflendo 
aperta, fi vede dencro.vno (patio grande, & in quello vno llagno 
d'acqua,che lo piglia da latcra lato ,actraucr£mdolo perdi fopra 
vn Ponte di pietra, d architettura perfetta, il quale termina.» 
in vn’altra entrata, con la (riaperta guardata da Capitanai qua- 
li non lafciano entrare ò vlcire perfona alcuna fenza cfprcilb 
.ordine degli Vffi ciali . Succedei quella Porta vn’aJtro fpatio 
gtandilfimo > e dall ’vna e l'altra pane filare di Calcete porgli cfa- 
*. Da minan- 
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minandi, porte à Ponente e Leùant e; faranno in ciafcuna 
cinquanta incirca. Hà ogni Calétta tre palmi cmezo di lar- 
ghezza, e quattro e mezo di lunghezza, e di alto la rtatura_» 
d’vn huomo : fono coperte da Terrazzo in luogo di tegole : ha_» 
cialch.edu na due tauole, J’vna ferma per ledere , e l’altra mobile 
per Ta uolino, che doppo di hauer fer uito per lo fcriuere , fcrue à 
iuo tempo per mangiare. Sicntrain cfTe per vnaStradetta cosi 
ftretta, che non ammette più d’vn huomo, anche difagiatamen- 
te : le porte d’vna fila guardano le fpalle dcll'altrc . 

Al tempo dell efameartìrte vn Soldato in ciafcheduna Calétta 
fedendo fot to il Tauolino per guardia, c feruitio dell cfam ina li- 
do: dicono che vartìrte con vn legno in bocca, acciòche non » 
parli e dia fartidio. Però fe quello rimedio fla in fuo arbi- 
trio , non par credibile che fodistaccia interamente al furi 
obligo. 

Alfine di quella rtradetta angurta,chehabbiamo detto, s’in- 
alza fopra quattro archi vna Torre , con li fuoi balauftri di fuori 
per tutti i lati, che hà in le vn Salone, douc alTìllono alcuni offi- 
ciali, e perfone di rifpecto , che Hanno per dar conto di quel che 
palla in tutte Jc Calette, hauendole auanti gli occhi . Nelli quat- 
tro angoli vi fono quattro Torrioni conia loro Campana, ò 
Tamburo, che lì tocca in fuccedcre qualche nouità,ò difordine, 
acciothc vengano quelli , à chi appartiene . Seguitano à quella 
.Torre altri Edifici) con vn’altra Sala maggiore , fornita di Se- 
die, Tauolini, e d ogn altro finimento necelTario per quello che 
in ella s’ha da fare, che è la prima mano , ò il primo efame delle 
loro polmoni, al quale affirtono gli Officiali più ordinari), occu- 
pando quelle Sedie . 

Entrando per quella Stanza, per le Porte che mirano allaga 
Tramontana, fi ritroua vn Cortile, e fubito vn'altra Sala della-* 
medelìma forma ; màgli addobbi fono più pretiofi , e fcruono 
perii Preludente Se Officiali piùgraui. Seguitano parimente.* 
altri Appartamenti per gl 1 illeffi Perfonaggi , e per tutti gli altri 
con Ofhciali,& Efaminatori . Ogni Appartamento hà vna Sala, 
Seggc, e Tauole* per negotiare e mangiare; vna rtanza coiu» 
Letto col fuo.Padiglionc di feta, & altre malferme di Cala , che 
tanno per il fine pc’l quale feruono . Ha ancora vn'andito con 
Giardinetti , & Arbofcelli piccoli , e vi Hanno attaccate altrej 
flanze più piccole per gli Notari , Sccretarij, Paggi, & altri Offi- 
ciali, c per la famigli . Di più altre Camere per li Mandarini, e 

Mini- 
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Miniftri inferiori, & altri comuni per la turba, e Difpcnfc, e Cu- 
cine, e quanto fà di bifogno per tanta moltitudine ; ogni cofa_» 
però ben difpofta,4e ordinata à marauiglia. 

Anticamente i Caualieri e Parenti del Re no erano ammetti 
à nifllina forte di carico, nè meno quelli che ttudiauano , all' 
e lame per pigliar grado . Da venti anni in quà , doppo molt^j 
inftanze fatte da ellì,e contradittioni dalla maggior parte^'è co- 
ceffo loro priuilegio d edere ammetti à tutti gli clami ; e fon’ 
obligati gliefaminatori di dare il gradoad alcuni, mà pochi. 
S’ammette tutta la gente popolare diqualliuoglia forte, fieettèr- 
citio, eccetto gl’infami, come fono li Seruitori de’ Mandarini , 
non quelli di Cala , mà quelli che li feruono nelli Tribunali; 
gli Sbirri, li Furanti, li Manigoldi, e li Guardiani delle Donne 
publiche, chiamati Vampa . Similmente non fono ammeflì li 
tacciati di malicottumi , mentre non conila della lorocmen- 
datione_? . 

Li gradi fono tre Sbucai* Kiugin , Cinfh * il accio eh ej 
noi l’intendiamo , potreflìmo dire, che al lor modo corrifpon- 
dono alli noflridi Bacilliere , Licentiato , e Dottore . Ognuno 
tiene le fue infegne aggiuftate . Delli meri Studenti fenza grado 
non fifa cafo, nè hanno griuileg io .akun.o»Ièj>oa-^heibno trat- 
tati da Nobilitò cosfglinfpetta il Popolo come lume della fua 
Terra . Tanto Rimato è il fapere fra quelli , che fanno {limare.» 
quello che meri ta la vera {lima . 


cnanuaiepn. 
tenti di Kt pe- 
tti fin» nette tf 
fi ni crede . 


Nu fi emù er- 
tene perfine in, 
fnmi,e punti. 


Tre finte t G re- 
di. 

Beteiltiere,li- 
tentine » D*P> 




Come fi facciano gli E fami, e fi conferivano li Gradi : 
Cap. Vili. 

Curiofo il modo, che fi tiene fra quefta gen- 
te negli cfami . Sflia da fupporre,chc in que- 
lli efami , dal primiero di femplice Rudente, 
fino all’vltjmo di Dottore, confitta la cofa_» 
di maggior importanza di quel Regno: per- 
che da quelli depcndonoli Gradi, gli Offici j; 
.. _ dagli vflìcij l’honoranze, e li guadagni, mi- 

to feopo , al quale mirano con fomma attcntioneli mortali . 
Alla fine fé vi è impiego , nel quale quelli s’accoppiano ( accop- 
piamento , che {emendò per diffìcile l’antico prouerbio ) certo 

D 3 èque- 
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è quello . Incominciamo dal principio, cioè da quel che li fa per 
linieri, e (empiici Studenti . 

UéUiitftMi. • prima di farli l’Efame, li fparge la fama di douerli farcT finche 

éul‘ l>S>a " vltimamentc li pubìica. Perchè li Gradi che li danno fon po- 
chi , e quelli che contradicono molti, non conuienc che entri 
canta moltitudine ncll’Efame de] Cancelliere : fitaccioche non 
entrino a quello inlieme gli atti,egli inctti,v’è ordine nella PrQ- 
uincia, che stabilitimi coloro che hanno daentrare,conduc 
Efami antecedenti nell* Città ó Villa ; in quella maniera : Cia- 
fcun Giudice nella dia PopolationepublicarEfàmc,flfintimaj 
il giorno da radunarli gli Studenti del fuo dillretto. E perche 
non è badarne alle volte per raccogliere tanta moltitudine, il 
luogo dell’Vniuerfità generale, riempiono la campagna di fedie 
c tauolc , &iui li habita perl’Efamc . Dà il Giudice il punto, 
fopra del. quale han da comporre. Cominciano dalla mattina, 
c poflono dare lino alla fera. Danno vna fola compplitioncje 
conforme la vannofìnendo , la confègnano al proprio Officiale , 
• il quale mettendole inlieme Jcfamina a lungo con diligenza^. 
Scelte le migliori ,fa fcriuere i nomi de' loro Coropolitori : 
queda lida fi attacca al muro dei fuo Palazzo, per la quale vi c- 
nc a fapcrli , chi fono gli habilitati per pafTare all’Efame fupre- 
mo : c q ueda habilitationc chiamano , tener nome nel Villag- 
gio. Quelli che non li trouano nominati in detta fida, & no 
ritornano à cali . 

Le compofitioniapprouate vengon portate dall’Officiale per» 
Tonalmente al Goucrnator della Città: e Tideffò fanno tutti li 
Giudici delia Terre, ciafcheduno della fuagiurifdittione, e eia* 
fcheduna Città de’fuoi Villaggi, diuidendofi ogni Città in due 
Villaggi con ifuoi Giudici particolari, oltre il Gouernator di 
quella . Et adunati gli Studenti di tu tt« il contorno già Inabilita- 
ti, entrano nel luogo generale della Città , il cui Gouernatorc li 
torna ad efaminare,dandotoro nuouo punto, 'nel modo che fi 
fece nel Villaggio; con queda differenza, che qui fi và con mag- 
gior r iguardo, rigore ,affìdcnza manco in terceffìoni ,lc qua- 

li per didorccre la verità in ogni luogo fi ’trouano. Di quelli 
foglie il Goucrnatore fino a dugento,e gli dà al Cancellerò : il 
quale mettendogli la terza volta ncU’ideilb cfperimcnto, quali 
co gli deffi termini, ne fceglic da venti in venticinque , c dà foro 
il grado : fiche criuc Ilari molti in quelli tre criuelli ogni voltai 
piti «fittamente, .vengono à redare cosi pochi, lui sidanforo 

' « 4 in 

v 




PARTE I. CA P.’VIll. $f 

l’infcgne, e i priuilcgij,erauuertenza della fubordinatione che 
hanno non (blamente al Cancelliere, ma ancora all» Prefetti, che 
fonodue per ogni Città, e fi chiamano Hioquon, cioè Manda* 
riho dilla fetenza : l’vfficio loro è di fpiaregli andamenti di cia- 
scuno , e gaftigare chi fi porta male ; e di piu ogni volta che vo- 
gliono ,elammano di nuouo je lo poflbnofitre in particolare , e 
Iofanno. 

Il Cancelliere è obligato per il fuo carico , di fcorrcrc tutta_j 
la Prouincia , e radunare nelle Città tutti! Bacillicri antichi, 
& eliminargli , accioche conili fe ftudiano , òpure fe fi danno 
à cofe aliene dalla loro profeflionc. Premiai diligenti , galtiga, 
eh fciopcrati, in quella forma: Radunati nel generai Palazzo 
fi dà il punto per lacompofitione, la quale finita, fi fpartifeono 
le carte in cinque decuric , ò dalli ; à quelli della prima dà lodi 
e premij : l’ifteflbò poco meno fa con quelli della feconda. 
Que Hi della terza palla fotto filentio : quelli della quarta galliga: 
gli vltimi fpoglia de' gradi , priuilegi , e dell inlcgne ^e rellano 
popolari, con facoltà però di ritornare anelarne . Delli primi fi 
ice Igono li piti atti, che fono quaranta per Città, eventi per 
Yillare benché non irtiuino adhauerc pitiche otto Icudijcr 
vno , coftìnotlwtnoptfti m» HTWg T ro ~9m? J mrrcntdmila feu- 
di • Quello trauaglio è quali che immenfo: perche lc Città fono 
quattroceiito quarantaquattro e li Villaggi mille dugento cin- 
quanta. Quello èqncllo.àcheobliga il grado di Eacilliere, c 
«cr confeguirfi e per conlèruarfi , e per riconofcerfi . Vediamo 

h©ra quello del Liccmiato . 

Si fa l’Efame di quelli ogni ere Inni > nella Metropoli della. • 
Prouincia, rifteflo giorno in tutto il Regno, che viene adcflTcfe 
l’ottaua Luna , 8i ordinariamente batte fui fine del nòdlo Set- 
tembre , e principio d’Ottobre . Dura TElàme da venticinque 
in trenta giorni ; benché gli Efatninandi tre foli giorni in quel- 
lo fi trattengano , e quelli fono il noue, il dodici , e quindici .• 
Gli Eliminatori principali fono fi madori Vociali di tutta_j 
la Prouincia, 8t altri molti del diflrctto per aiutanti : fopra tutti 
il Prefidente, chfc fin dalla Corte viene alla fua Prouincia. 
Quelli fono li primi , che fi congregano nel Palazzo generale; 
«con elfi li Secrctarij, Scrittoti Se altra gente di Guardia, e di fer- 
uitio ; finanche Medici , per quello che può fuccedcre, perche^ 
mentre dura quella attlone , non fi permette à pctfona alcuna 
Jentrarc ò fvfcirc . v 
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• Dalla pare». di fuori refta vn Officiale vigilante , per prouede- 
tt ciòche gli fi dimanda di dentro >> Colo èqui fcufatoil Can- 
celliere , per eflèr Maeflro comune di tutti li Baccllieri. Vi fono 
alcuni tanto infellibilmente certi del lor fepere , che inKiamsì 
▼i ftl vno,che doppo d’effèrfi rinterrati dentro 1’cfemc gli Studi- 
ti , fece vna lillà di quelli che doueuano riportarne il grado, c 
mettendola inpublico,folo in lèi errò, di cento quindici che lì 
s’eleggono . 

s Mùnti ih* fi Congregati già gli Officiali, fi radunano gli Studenti ( che> 

T ru MMMf »mi ProuincieSc Vniuerfità maggiori eccedono tettemila) alle 
nfanmt» nQUC della mattina, con lordine loro , c non à contrailo , 
come taluolta fuccedc ncll’Efemc di Baccllierc , con accidenti 
feonci , Si indecenti , Si anco ammazzamenti , come lo lo vid- 
di nella Città di Sumkiam nella Prouincia di Namkim , Si in_*» 
quella di Kiamsì . A tutti fi cerca quel che portano addofib j e 
per qualfiuoglia carta trouata in alcuno, viene efdufo. Per 
manco failidio in cercarli, fono tutti obligati à portare il capel- 
lo fciolto fino a baffo , le gambe ignude, con fearpe fatte di cor- 
di , il veflitofcnza doppiezza ò pieghe d’alcuna maniera,in col-' 
Ioli pennelli (già dicemmo qucflj effere le lor penne) St il cala- 
maro . Entrati fi ritirano in quelle Cafctte , delle quali fopra_» 
trattammo, ciafcheduno nella fua , con quel Soldato cuftodo» 
che eli ftà z piedi fotto il Tauolino . Si ferrano le Porte , difpo- 
nenaofile genti di guardia, &i Soldati per dentro e per fuori, 
con tanto rigore, che mentre dural’Efamc , niffimo puòpafTarc» 
per quella firada , nè meno di fuori . 

Subito fi efpongono li punti, che il Prefidente tiene già ferirti 
Ijptiuf finti, con lettere molto grandi, in tauolc bianche di Charam , le qua- 
li pendono pubicamente nclli quattro cantoni della crociera.» 

. delle Calétte : fi che ognuno dalla fua gli può vedere . I punti 
fon fette : quattro delli quattro libri del lor Filofbfo comune à 
rutti: ò vero tre di ogni Kira, ò vogliam dire d'ogni parte , pro- 
fetando ciafcheduno vna foladi quelle . 
a; Sopra ogni punto ha Tcfaminando da fcriuere breue, elegan- 
qmfìftb* •’tf*- tee fentcnciofamente; e cosi viene à fere ognuno fétte compo* 
fiùoni di lettera molto chiara, ben formata, c fenza abbreuia- 
tura. Se in quelle qualche cofas’è emendata , auertifcono di 
\ (òtto , che in tal linea v’è tal emendatione . Fanno di effe due 

copie l’vna con la forma del proprio nome, e fonranome del Pa- 
<MI c Nonno, con yna infcrituonc, la quale ciafcheduno elegge, 

e con 
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e con gli anni dcHafua età. Qucftc le ferrano. Mettendo di 
fuori loiamente l’iiUcr ittione : fubito confinano le apene agli 
Officiali a quefto infatuiti, e vanno via . Le ferrate fi guardano 
conforme li loro numeri, in luogo determinato ; e le aperte fi 
confegnano agli Scrittori , che le copiano diletrera roffe, per ' » *• 
non cflèr cònofciuta la propria , e fi danno agli Efeminatori , e 
diilribuendole fra loro le riueggono , & efaminano nelli due^ 
giorni fuffeguenti, con fi gran rigore, che qualfiuoglia errore ca- 
giona l’cfclufìua . Diamone vn gratiofo efempio . 

Tra le loro lettere ve ne vna chiamata Ma , che vuoi dir taf» irati*/», 
Qauollo ; quella c compolla di vna linea perpendicolare at- **rii*r*/*. 
rraucrlàta con tre altre , e per di finto ha vn tratto , che finifccj 
col fuofeno fomigliante alnoflro S: in quello feno lì formano 
quattro punti, vnodoppo l’altro. In luogo diedi , mecce vna 
linea , chi vuol’abbreuiare. A quell’ vltimo modo l’vsò vno 
Studente nella fua compofìtione : e con edere quella buonidì- 
tna, foiamente per quello di hauer lafciato la prima forte di feri, 
uere quel nome, lo sbrigò l’Efaminacore con q uefìe parole : Il 
Cattai Io ferina quattro piedi non può c sminare , 

Dpppo quelli giorni comparifcc vna gran lillà , la quale lì 
flette nel muro <ii fuori itomi iftTjuctttycIieliin. 

no commcdò qualche fgarro nella loro compo/itione . lichen 
ferue d’auuifo, acciochc Ce nc vadano a cafa loro : nè dimorano 
à fello, parte per vergogna, patte perche non poflbno entrarti 
negli Efami feguenti . >; i 

Entrano la feconda volta alli dodici del Mele , e procedefi có 
«Hi, come con quegli altri, eccetto, che li danloro foiamente mm^m 
tre punti circa li dubbij che podbno'occorrcrc in materia di go- u 
uerno , per intendere U modo di portarli in quello , e di confi- 
gliare il Re . Ancora le compofitioni dicoftoro bene efeminate 
nefcludono molti , e gli licentiano dal terzo fefame rial quale> 
entrano alli quindici, e danno loro parimente trefoli punti, fo- 
fra le Leggi, e Statuti del Regno. Riceuutc le compofitioni di c 
quello vltimo Efàma, li ferra per quindici giorni , poco piti ò m%M - 
menoiJ Palazzo generale, e tra tanto le vanno conferendo j 64 
eleggendo le migliori, le riducono foiamente à quelli , che in_* 
realtà meritano il grado . Le confegnano poi al Prefidente, eh» 
fa l’vltimo fcrutinio , c le mette all’ordine, conforme li luoghi , 
perche v’hà gran differenza neH’efTer delti primi , così per la ri- 
putawone,come pcxl’cfTcr prouifli, , ’ •' 

’ * Finita 
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Finita qocfV virimi diligenza, che fi fa con le com polmoni 
copiate, s’aprono fu bito quelle chcftauano ferrate, e pofte da-* 
parte , acciochc fi conlèrifca l’infcrittione con li nomi degli Au- 
tori , li quali fi ranno fcriuendo conforme il loro ordine, Si in_* 
ti tfrt" u u- Chfli . Qucfta llfias’efpone agli occhi di gente innumerabile » 
^ q U aie fta gii afpcttando, chi per il figlio, o fratello, chi per 
parente , o amico , chi per il fuo Signore, o partialc ,e chi mera- 
mente per pigliarli gufto di quella vitti . • 

Nel tempo che quelli nomi fcritti da alto à baffo con lettera* 
molto grandi , in vna carta groflà e larga due palmi e mezo , la 
* ftanne efponendo,eià nella parte di fuori dirimpetto alle Forte 9 

fi veggon pronti altrettanti Caualli , douendo ieruire per quel- 
li, che han da riccuerc il grado di LiccntiatOt. hà ciafeuno il fuo 
numero di primo , fecondo &c. Si ad ogni Sentitole dì quelli « 
che [tengono i CaualH , fi va dando la tauolettacon il nome_> 
del Graduato, e numero del luogo, che gli tocca. Quelli parte 
correndo i cercarlo, non eflèndolàcilcola il fitrouarlo, perche 
tutti danno naftotti, e gli dàl’auuifo, c domandala mancia, e 
retta al fuo fcruitio, mentre nón parte per andare alla Corte . 
CtmtfrmdM» di auuifati del grado , vengono tutti à cauallo al Palazeo ge- 
, irUuMti hM-’ ncr il e con il fuo ordine ,doue il Proucditorcc Miniftro della^p 
tMt . £ amcra R ca j c gjj ffo afpcttando con l'infègne della loro dignità , 
berretta, toga, nappe, ftiuali, che folcnnemente fegli mettono; 
e iubiuocosf ornati vanno à render gratic al Prefidente degl» 
cfami. Gli riceue egli in piedi, e tratta gii come vuguali, tettan- 
do loro fempre in luogodi Maeftro ; Sec/Tt ancora rettano tanto 
dipendenti da lui, e con rifpetto tanto ttraordinario , che ècofr 
inrrcdibile . Tutti fono cosi d'accordo fra di loro , come fe fuf* 

, m$utin ** fragili» A ancora cosi fi nominano fratelli d'ejfamc , c co- 

me tali fi rifpettaijo gli vni con gli altri. Seguitano doppo varice 
cerimonie , Si à quelle varij conuiti , ptelcntati dagli Officiali 
r rtwtu'f»*» tutti inficine'. Sono tre , fc bene mi ricordo, tutti Splendidi : Il 
itnsk'teti. cèrto però di guadagno ; perche mettono a ciafruno tre tauole: 
Iaprima di vari) cibi : la feconda di galline, cacciagioni, e altre 
carni, il tutto crudo; la terza di frutta fécche, e tutto ciò 
fe li manda alle loro calè , acciò lo confumino e ne godano 
ter piacere. 

i tiiir*dnn* Doppo che quefti huomini hanno confeguito il grado; fubito 

U re ^ ano grandi» honorati. Sé anco venerati , e non fo come fiibi- 
co ricchi . Già non mettono pili piede in terra ; che fc manco 
f -v * loro 
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loro il Caual!o,nonhan care Iliadi Seggette : e non folamentc 
ilgraduato ,mà tutta la fua Cafa muta fiato* e penfa à comprar 
le vicine, dtafàbricar Palazzi. Sarà qùcfto di maggior mara- 
uigliaà chi sà, che molti vengono dalle loro terre à quello efa- 
me à piede, c con il vellico, che hanno da vcftire nella Città in , -■ 

fpalla ; hauendo taluolta fcroftatofi le dita dalla creta , con la.» 
quale ftaua rimediando la Tua baffiilima Cala : delti quali Io no 
ho villi alcuni in Namkim . 

. Finite quelle folcnnità, trattan (ubico ^Graduati di paflàro U* 

alla Corte per addottorarli : e fc vogliono gouernarc , fono (ubi- andar 
to prouilli jpccò accettando il gouerno, perdono Tacitane alfe- 
lame di Dottore : e perciò il primo non è alcuno, che non lo 
fàccia ; e fé non gli riefee , di c già di età , e vuolpalfare auanci , 
accetta il gouerno col Iòta titolo di Liccntiato : perorare volto 
arriuano apolli molto alti, quantunque alcuni libano villi ar- > . 

liuare per il taf modo di goue mare, al carico di Vicjerè. Per 
quello camino , che fanno alla Corte , dalli à ciafc'uno dalla Ca- 
mera Reale ottanta feudi per aiutodi colla: dd i cofa certa, con- 
forme mi viene affermato da Cinefi degni di lede , che giunt 
inlieme tutte le fpefccbeilRe fa con vn Licerttiacodi nuouo,in- ***•,. 
fino à metterlo nella fua C otte , aeriti a nn fi *r>«u<« in_» 


tutto il Regnai 


ione a tamtnafe'yn abilitane c mc- 


20. Tanto colla ad vn PrenCipe il formare Huomini fapienti , c * mr^'f/lld* il 
capaci per il gouerno della fua Corona . Tanto premio a loro fi 
propone, acciocheafpirino a fu/ficiente dottrina. ioìm. 

Quelli che di nuou o fi fanno per tutte le Prouincie ogni /rti 
anni, faranno poco piti o meno da mille e cinquecento . Non_* 
c gran numero quello, rifpettò à quelli , che procurano il grado 
in tutti li Palazzi generali . In quello di Cantone , che è de 1 piti 
piccoli, non eflenaouipiti fcttemila cinquecento Calétte , ven- 
gono ad eflère le compofitioni del primo giorno nouantafcimila 
cento quarantotto. Quindi fi può inferire,quanto ammirabile 
fia il numero di quelli pretendenti . Diamo bora vn Capitolo 
particolare al maggior grado . 


‘•ni*. 
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L grado di Dottore fi dà Colamenti .neUa 
Coree, alla feconda Luna dell’Anno, che 
viene ad edere nel noftro mele di Mar*» 
20 . Procedefi ineflo con là raedelìma 
forma, cheliodèrua in quello del li- 
centiato ; eccetto , che l’infegne fon_s 
diuerlè , e gli Èfaminatori di maggior 
JB I conto , eflèndo li Principali dei Colle- 
gio Reale , che chiamano Hunlin , 8i il lor Prefiaente è Tempre 
Calao , dignità la maggiore di quello Imperio , doppo il Re ; 
benché differentemente dièrciti il caricodi Preludente , hauen- 
do in quell’atto quelli del Collegio Reale voto diffinitiuo : per- 
che diftribucndoli fra di loro le compofitioni , doppo la primari 
elcttione , quelli che fono da eff» eletti 8e approuati , rellano ap- 
prouati in modo, che non li può'riprouare il Prdidentc . 

Entrano in quello Efame tutti i Licentiati dei Regno, cosi gli 
antichi, come i moderni . Anticamente non precedeva efame 
per habilitarii,perch«baflaua diòr Licentiato, per entrare agli 
clàmidi Dottori : mà perche trale loro cópoficioni le ne trona- 
uanomoke , nelle quali li perdeua il tempo fen 2 a frutto, per cf- 
fertali,che rcndeuannli Compolìtori incapaci non folo del gra- 
dodi Dottore , màancora ad alpirare à quello; è meno di quin- 
dici anni,che s’introdullè 1 efame dcllìiabilitatione ,& in fatti li 
pratica : dal che ne viene, che-molti non fono ammellì, con_» 
gran vergogna c fentimento; però con vtile documento, di non 
lpcndcre il tenipoin ricreatione, e banchetti . 

Vengono detti in quello efame trecento cinquanta, alii qua- 
li li cónferilce il grado : Le Infegne del quale , eccetto gli lima- 
li, che in tutti fono-gii ifìeflj * molto difFerifcono da quelle de*. 
Licentiati ,ne1valorc& ornamento ;&han di piti vna cintura. 
Di quelle Tempre li feruono nclIigoucrni,che vanno con- 
feguendo; mà va Tempre crefcendo nel pre 220 della materia»*, 
cosi come dii vengono auantaggiati nel pollo . Riccuuro il gra- 
do, e polleli J’Inlcgne , concorrono tutti al Palazzo Reale ; 81 
in vna Sala à quello dfetto apparecchiata , fono vn’altra volta»* 
elàminaticon vna lòia compolitioue, il cui punto è ih ordine 

al 
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al gouerno , ò prouilione che han loro da dare . A quello efa- 
mè afiìfleua anticamente il Re in perfona : hoggi però vi aflìflc 
vn Colao in luo nome . 

Finito l’Elàme paffano in vn’altra Sala, doue (là il Re nel Tuo 
Trono. Qui all’ entrare fanno i nuoui Dottori le fue doiiuto “IT*** 
riucrcnzc al Rc;e Cubito li Colai prefentanoairiflefTo itre,chc_? 
hanno confcguitoi primi luoghi. E^Ii di Tua propria mano dà 
Vn premio à ciafcheduno: & il primo a chi lo dà, effóndo il pritv- 
cipal di tutti, refta con nome particolare, come ancora il fecon- f [7pnfìnttpit 
do , & il terzo : quellochiamano Cbuatn yuen ; quello Pbam 
yutn ; quell altro T boari boa . E 1 quello di tanca (lima e &m<u, r ' 
che doppo l’Elàmc in pochi giorni non rclla perfona in tutto il 
Regno, la quale non li conofca per quelli nomi, &t infiemc_? 
non fappia quelli delti lor Padri,e della Patria, il che in vna Co- 
rona di tanta vaflità è cofa marauigliofa . L’honore è tanto , 
che corrifponde à qbcllo che lì fa alli noflri Duchi , e Marchefi ; 
così per ilrifpcttochehannoloroin tutto il Regno, come per li 
luoghi, nelli quali li mettono per gouernare; effóndo quegli. 

Ilefti,nc’ quali anticamente metteuanoli Signori; lacui autorità 
era per altro verfo corrifpondente à quella , che hoggi Ha in_j 

vfo . . -iti, -■ i L — - - 

Compite quelle cerimonie, vi c ancora vn’altro Efame, però 
volontario : ad ogni modo rari fon quelli , che da quello lì efen- 
tino. Si dà punto nouo;fanlclorocompolitioni, epcrquello 
lì fa 1 elcttione di coloro, che s’hanno da ammettere nel Col- 
legio Reale . Scclgonlì folamente trenta, li migliori ; delti qua- 
li ne vanno Iicentiandocinque all’anno, che fedamente per efó 
fere entrati in quello numero, fonfempre prouifti vantaggiolà- 
inentc alli carichi del gouerno . Rcllano Ji venticinque , t* han 
Palazzi particolari, doue lì radunano, evengono adelfórc.» 

Scolari fotto il magillero di vn Colao, che quali ogni giorno gli 
obliga à comporre, & ad effórcitarfì in tutto quel che appartiene 
alle lor lettere,&al gouerno fpeculatiuo .Dura quello lino agli 
altri Efàmi , con li quali entrando nuoue perfone, efeono I’altre, 
e per li fuoi gradi & antichità van confeguendo le Piazze di 
maggior importanza nella Corte;pcrche fuori d’eflà (fe non fulfe 

E et elfór Prefidenti d’Efame , ò alcun’altra occupatone partico- 
ire.edi poco tempo per ordine del Rè) non efeono, nè manco 
per Viceré'; effóndo tal carica per eflì poca : folamente quelli di , • 
quello Collegio polfono entrare nella dignità di Colao . 

Tutti 
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r Tjttttrì moni Tutti i Dottori ,nuoui fono impiegaci in quell'amo, (énon_* 

fatui, "/m*- mancamento d ’e cà . Giouaàquefla moltitudine d’impie- 

ghi, il farli quell’iftcrtb anno vifitagcnerale per tutto il Regno* 
la quale obliga à mandar fuori tanti Mandarini drlli vecchi, che 
per li nuoui s aprono molti luoghi . Come che quefto grado è di 
VCifiìfui' lania grandezza , fono incredioili le vifitc , le congratulationi * 
,'m le fcftc , li Prefbnti , che in tali occafioni fi fanno . Le mance.» 

della prima nuoua arriuano molte volte à dugento feudi ,e tal 
voltai cinquecento . Quando è nominato fra li primi ,cioc fra 
li trefopradetti , li Parenti , ò Amici, gli inalzano nelle loro 
i ,>«* Città, ò Villaggi, Archi trionfali, non di legno coperto di cana- 

JitcV rMfeMM uaccio, ò cartone , ma di puri marmi fontiiofameme lauorati ; 
irltm/au di’ti* in fronte de* quali fi legge il nome della pedona, per la qualej 
n » . fonò flati inalzati, il luogo che hà ottenuto , e l’anno del Dot- 

torato . In fomma il Mondo nel fuflantiale tutto è rifteffo : Se 
c co(a vana il penfare , che chi non è potente habbia da eflèr mi- 
rato, vdito, e con applaufo riceuuto; ò facciali per zelo della ve- 
rità , ò con lufinghc per internile . 

De Libri , e delle Scienza delli Cineji . 

Cap. X . 

■ v " ■ ’ ' * ' ^ * • 

Elle Scienze Cincfi non fe ne può parlarccon 
molta diftintione , e chiarezza, perche in_* 
rcaltànon fonoftati coslfelici , come Plato- 
ne, Ariftotcle, Se altri Filolofi c Sapienti, che 
l’han trattate per le lordarti , diuilìoni , e ti- 
toli ; mà di molte Scienze , Se arti liberali * ò 
niente , ò molto poco han trattato : di altre.*» 
eccetto quelle, chioccano al buongouerno, ne hanno fcritto 
c detto fuperficialmcnte - 

Dal bel principio han lempre hauuta la mira à ritrouareil 
buon modo digoucrnare . Furonoli primi, li RcFohi, Xinon* 
& Hoamfi . -Quelli treful principio fi diedero alle loro Scienze 
morali e fpeculatiueper via de’ numeri miftici, pari, e fpari, e d* 
altre cifre, e note, -dando legge alla loro Republica: e di mano in 
r jtfjMinMHN mano fi vennero qticfte lempre à comunicare alli Re, chtL» 
erano jj Sapienti di quel tempo, c per mezodi quelle gouerna- 

rono 
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rono il Regno (ino alla Monarchia del Cheti, che cominciò mil- 
le cento ventitré anni prima della venuta del Saluatore: nel 
qual tempo il Vcnuam , & Checuam Tuo figlio minore dichia- 
rarono quelli numeri , c note antiche , e fecero fopra efìt il libro 
intitolato Tecbim, dando inficine molti documenti morali, & 
ordini , à tutto il Regno : e feguitandola traccia degli altri Fi- 
lolofi , che viueuano alla Stoica,.hebbcro Tempre gran cura del 
goucrno , e ben comune ;infino ai tempo di Coniugio , il quale Ctnfrfitrìur»- 
pofe in ordine cinque libri, chiamati da e/Ii Vehinj> e fono hog- “** 

gidl tenuti come facri . Fecene anche altri ; c delie Tue Senten- 
ze e Dettane furono compofli degli altri . 

Fiorìquefto Filofofo centocinquanta anni prima della venu- 
tadi Chrifto: fu huomo di buona natura, ben inclinato alla-* \r,m* dtiuvt 
virtù , prudente , fententiofo, & amico del ben comune . Heb- *"** d> ckn f* 
br molti Difcepoli, che lo feguitauano; & andaua penfando dì 
riformare il Mondo, che anche allora andaua perdendo quella 
fincericà, veracità. fi* antico modo di viuerc ^introducendo 
coftumi moderni ; c cosi goucrnò in varij Regni : perche quan- imvSm 
do in vno vedeua che non fi caminaua conforme li Tuoi detta- rf ***»;, 
mi e confegli, andaua ad vn’altro ; c (Tendo però notato da molti tbt ’ 
altri Filosofi di quel tempo, vedendoci ma! camino, che 

Jecofepigliauano, s’andauano ritirando alle lor Terre , e facen- 
doli lauoratori, effi mede/imi pcrionalmentc, le coltiuauano: 

Onde palfando vna volta il Confulio per vna (brada, c douendo 
traghettare vn fiume , il cui guado non (àpeua, mandò à do- 
mandarne ad vno , che li vicino andaua lauorando, &era Filo- 
fofo . Domandogli quelli , che huomo fufTe : e dicendogli eflèr 
difcepolo del Contulio, il quale flaua nella carrozza alpettan- 
do la rifpofìa ; gli rifpofè il Filofoiò : Và in buon hora : egli ben 
sà le ftrade , c non hi ncceffità di guida ; volendo lignificare^ , 
che egli andaua di Regno in Regno , cercando gouerniin tem- 
po che non era à propoli to che li Filolòfi gouernallèro , 

FU quello huomo ad ogni modo nclli tempi (ufiègueati in_s 
tanta grana appretto li Cineli , « in tanto credito hiron tenuti ,*«*4 
li Libri che compofè, li Detti, e le Sentenze, chelalciò; che non P* ,uki ' 
folamente lo tengono per Santo, Maeftro,e Dottore del Regno, 
c ciò che di eflb li cita , viene Rimato come per cofa fiera; ma_? 
ancora in tutte le Gttàdel Regno ha Tempi) publici, doue con 
molte cerimonie & à Tuoi tempi determinati è riuerito : e nell’ 
anno degli Eiami , vna delle principali cerimonie è, che li nuo- 
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ui Graduati vadano tutti inficine à fargli riucrenza, e conofier- 
Jo per Macftro. 

Dclli Tuoi Defccndenti il pili congiunto , ha competente en- 
trata, e Titolo di Cbubeu , che vai come Marchefé , ò Duca_* * 
Il Gouernator della Città dotie nacque,per fuorifpctto ancora, 
e per fua grafia , le mpre è vno della fua famiglia , e finalmente 
tutti quelli della fua Cafa , fubito nati hanno priuilegio partico- 
lare dal Re, e da tutti fon rifpcttati in virtù del Confufio. Corre 
ancor'hoggi l’iftefTa vfanza, benché fian pafTati vicino a mille o 
ottocento anni. 

Ritornando hora alli Libri , che egli pofe in luce, fono li fe- 
guenti. Il primo fi chiama TeKim , e tratta della fua Filofofia 
naturale , generatone, e corruttione delle coler del Fato, ò pro- 
gnoftici giuditiarij di quelle, e dellaltre cofe,e de’principij natu- 
rali ; filofotàndo per via di numeri , figure, e fimboli , applican- 
do il tutto al morale , e buon gouerno . Il fecondo detto Xu- 
Kim, contiene la Cronica, trattando degli antichi Re, e del lo- 
ro buon gouerno . Il terzo XiKim , è di Poefia antica ; tutta-» 
fotto metafore, e figure poetiche, dell’inclinationi e naturalezze 
huniane, & ancora delli varij coflumi . Il quarto nominato Li - 
Krm , tratta delli Riti , e cerimonie ciuili degli Antichi , Se an- 
cora di quelle che toccano al culto diurno , Se alla Religione.* . 
Il quinto è nominato Cbuncieu, il quale tocca ancora della.* 
Cronica del Paefè, e contiene il racconto di eflempi) di varij Rfc 
antichi buoni, e cattiui, per effer imitati ò fuggiti . 

Vi fono altri quattro Libri , li quali fono del Confufio , e di 
vn’altro Filofofo , chiamato Menfiù : e cosi m quelli none Libri 
Ih tutta la dottrina fifica c morale, che tutto il Regno lhìdia_s> r 
c da quelli fi caua il punto , per leggere ò comporre negli Efami 
del Grado. 

Hanno fopra quelli Libri varij conienti c glofe : vna però £ 
la feguitataper legge del Regno; nè le fi può contradire negli 
atri publicije quali hà forza dhaello. 

Son quelli none Libri come fieri , e fopra d’effi , e loro gioie , 
c conienti , confitte tutto lo sforzo dello lludio , fapendogli à 
mente , intendendogli , c dando varij fenfi ordinati alla propria 
perfona , come fi habbia da ordinare per mezo delle virtù ; ‘ Si 
al Regno , come fi hà da goucrnare per mezo delli buoni detta- 
mi . E come che gli Efami fono molto rigorofi ,non potendoli 
portare in quelli non fedamente Libro , mà nè menoduedita di 
>1 cartai 
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dirta, nè può eflcr.cofi» così facile lo ftarc prontamente apparec-, ’ ' * 
c-hiato in tutti quelli libri , è ordine che il primo Elàrac di Ba- 
ciUiere fi* (opragli virimi quattro; e quello detti Dccntiati fia_s> 
fbpra quelli fletti; e di pi» Copra vnadell’altre cinque materie : 
onde non è cialcuno obligato più chea Caperne bene vna , la_? 
qual proietti, e Copra quella Ce eli ha da dare il punto. 

■ Parlando hora più chiara c didimamente dalla loro dottrina, j a- 
benché netti lor libri non iliacon tanta chiarezza, e diftintionc;. Vjjj£/£ 0 ln 
dico che etti confiderano nell’ Vniucrfo tre co fe. Cielo, Terra, di pan?. " '* 
Huomo.c così dividono la loro fetenza in tre membri, cioè in_* 
quella del Cielo , quella della Terra , e quella dell'Huomo, in- • 

chiudendo nelle due prime tutta la fetenza Naturale , e nclla_> 
terza la Morale . 

Nella feienza del Cielo trattano del principio di tut te le cole ** 1 

naturali: della produtcioncdett’Vniucrfo,cdelmedc fimo Huo- 
mo:dcllc caufc vmuerfàli, delle gcncrationic corruttioni , cle- 
menti, qualità elementari, corriipondentialli Pianeti: detti ino- 
uimenti,.e rcuolutioni celefti: delle quattro ftagioni: delle Stel- 
le^ Pianeti: deU’Aftrologiagiuditiaria: degli Spiriti buoni,ccat- 
tiui, che Cjofà fiano; e di altrq fimigjianti materie . ■ . 

Nella feienza dctH Terra, trorttmo della varietà che irt etta fi & Terra* ^ 
vede per le quattro ftagioni d'eli’ Anno : della produttione delle 
colè ’c diuerfità di ette: detti campi, pofléftioni,e deila lor diuifio- 
nc in ordine alla Agricoltura: del fito dette quattro parti del mò- 
do vniuerfale: delle particolari , e politura di ette , per conto di V’ 

fàbricarc ò fceglierc Cemeteri) per li loro Defontj ; nel che han- 
no'gran dittimi fupcrftitione . ’ 

- Nella fetenza che tratta dcU’Huotno , mettono tutta la loro Latina d*w 
moralità, « ciò che Cpctta all’huomo inquàco fociabilc.c poli'ico ^w* 4 " 54 » 
il quale imitando l’ordine, la maniera,e proprietà de! Ciclo c del- 
la Terra, come di Padri vniuerfali, viue in comunità, con ottcr- 
nanza delle loro cinque virtù morali, che fono Pietà, Oiuftitia > 
poli t ia, Prudenza, c Fedeltà . Trattano anco delle cole morali , 

«del rifpetto che hanno atti cinqucordinidi perfone, nelle qua- 
li fidiuidela loro Rcpublica, cioè Padre e Figlio, Marito c Mo- 
glie, Re c VaflaHo, Fratello maggiore c minore , fe Amici traforò* 

• Tutto il trattato morale ditrtdono in due membri vniuerfali ; P(>rV| rT r u 
il primodei Morale Diuino , il quale fola tratta delle cerimq- trattate mera. ■ 
nie, riti, e fàcrificij,che fi tanno al Ciclo, Terra, Piatneti.Pàrti. del h^vaUnfaO 
Mondo, Spiriti buoni, emttiuiidel Cielo r della Terra; Monti, ,i4 > Veratro 

E Fiumi 
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Fiumi, Spirici Tutdari,aiiin>cde’ Morti, huomini intigni Sic. U 
iccódo è del Morale Politico, e Ciuile,che tratta deili riti huma- 
ni . D iu idcfi quello i ni Etica, la q ualc ordina li coftu mi & accio* 
n'rhtimanc, in le lbetìc confidente in ordine alla propria p «fo- 
nati in Economica, in ordine aigoucrno delia propria famiglia: 
& in Politica in ordine al goaerno della Republica,ben comune 
e conferì: acionc del Regno. Il goucrno della propria perfona or- 
dina al buon goucrno della propria làmigJia , e quei della tàmi- 
glia à quel del Rcgnorcome per ciémpiopl Padre che nó gouerna 
bene la fua Cala,come potrebbe gouernare la Città ò Prouincia? 
e colui che non là corregge refe ftefiò , conforme il debito della 
fua perfona, come potrebbe regolare la fua famiglia ? c cosi ì an 
quafi buttando il primo fondamento della moralità nelli buoni 
coitami propri) di ciafcuna perfona; donde ne forgino eie fa- 
miglie ben gouernate,e li goucrni publichi bcn’amminiftraci * 
Comprendono ancora nell'iftcflò membro della fcienzahu^ 
mana l’Atti liberali, c tutte falere che appartengono alla perfona* 
famigliai monarchia; delle quali faremo capitolo particolare » 


; Pelle Scienze , Arti liberali in particolare . 




drammatica, porta dcH’altre Icienre, fe 1» 
dobbiamo ridurre alii fidi termini della lin- 
fc < gua,comc la ridulTe Cornelio Nipote, Si alerà 
^ graui Autori, cpochilfima apprettò li Cinelìt 
perche come che tutte le parole fono mono* 
fillabc, Se indeclinabili , non richiedon mol- 
to trauaglio nel componimento loro » Con.» 
tutto ciò vi è gradiflìma difhcultà nella compofitione , la qual 
xonfifie in metter gli auuerbij , e certi termini, che nonfo/io fi- 
gnificatiui. Se perù dobbiamo slargare la Grammatica àquan~ 
sola slarga Angelo Polkiaao con altri, è molta apprettò loro*, 
perche le lettere fiumane fon molto valle, e in quelle han po<? 
che fauole ò ini fieri) , e molte hifioric , detti * fentenze , & apo- 
tegmi, delti quali dcuono fé tu irli per ornamento delhcom- 
pofitioncj • 

Della Logica o Dialettica non hanno 
quella che de tuloro diurne della Natura 
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la Rettorita è vfata frequentemente daloro;pcrònon_«* rt ' ,,;< * > 
danno di effà alcuna, regola : piti toftoj’vlàno per via diurna* 

(ione , oflcrcando con leflèrcitio quel che di buono Scorgono 
Aelle altrui compofitioni . 

L'Aritmetica è appreflò loro perfetta , inquanto fi apparile- ritmiti *• • 
ne alle quattro fpccie della ,e n'hanno le lorodimofirationi, c 
figure, come io hò vifto ne’ lorolibri . Dell’Algebra non fanno 
niente,nè meno han molta pratica di qtieftadrainaria . Il modo 
ordinario di contare in tutto il Regno, & ancora nclJi vicini, c 
con rn Inftrrmento chiamato dalli Portughefi Gina, edalli Ci- 
nefi Suonpuon, cioè tauola da contare: è come vn quadrettodi- 
uifo in dicci particon certe vcrgbette di rame >c ciafclicduna_»- 
d’dlc tiene infilzati fette globi ,ò paliotcinc, come quelli dellej 
Corone: cinque di lòtto (perche Ira diuifa la Terga in due parti) 
e quelle rapprefentano l’vnità; due da capo, che lignificano Je 
decine: c con quello linimento , mouendo quelle paUottin«_"> 
lanno i lor conci con gran facilità, c breiiità . 

Della Geometria brano ba/leii oleica te : perche quantunque ommttù'. "* 
noh hauendo notitia de’ Paefi e Regni più remoti , non han po- 
tuto diuidcre i loro termini, nè ben diftinguerc e fognare i pro- 
pri) cófini: han irò però motto bene partito, e di filo to H proprio 
Pacfe,dcl quale hanno Mappe molto perfette. Aggitig^di à que- 
llo, che anticamente tutta la loro Terra fi diuidcua con tnilùre 
molto efattc : perche il Rè non haueua la ftraentrata,come hora, turnnt!! nm> 
che ogni Terra paga vn tanto ; ma ciafchecUmo fparciua il ilio 
Terreno in dieci- parti eguali; & vnadi quelle parti, che veniua v 

ad cflère nel tnrzo, eoltiuaua e lèmihaua,&r il prouento di quel- 
la era del Re; le bene nelle compre, c vendite delle l'erre, anche 
addio, le mifurano quando è ncccflario . 

la mifura,cheper ciò vlàno,come anche per mifurare ogni al- v [*•*»>[*• 
tea quantità continua, è in quella maniera. La mmorditutte fi 
chiama Hufutn,c\\c làrà tre granelli di frumento: dicci di que- 
lli fanno la léconda mifura, chiamata H»rr/ir:diecrHuzun,fcm- 
itorn Che : e dicci Che fanno la maggior loro mifura , chiamata » 

Tittcbam , maggioreanche di vn braccio . Quelle mifore,Je qua- 
li hanno molto-peflettamete diuifè nel modogià detto, adopra- 
no tutti gli Officiali.comeancoli Sarti per tagliare le vefti,p»glia- t 
do con quelle lamifura,come qui in Europa col filoJ>cJI»mcde- 
fima fi lcruono li Legnaioli , che fanno vnaCafa pcrgrandcche 
f»,con tutte le fuecolonne, traui, tran icelfi,fthimenti &c. fenza 
prima prou are vn Icgno/louc dette Rare; folaroenttper mezo 

E a delle 
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* ' " delle loro mifu re t fatta la Cafain pezzi, {'inalzano fubiroin bre- 
ue tempo, fenza errar’ vn punto . • 

J 4 ifura>»i llrade le mifurano contando li palli , però con l’iflelTa mi- 
HrfJtctKiMu* fura , facendo vn palio geometrico di lei Che, e di trecento palli 
v n Zi; e di tento Lij-vnoftadio, ò giornata : di modo che da_s 
Tramontana àMczogiornò pare che dugento cinquantacinquc 
Li, tateano vn Grado, perche diamo ad ogni Lega quindici &, 
p»r mifura-tìi -dicifcttc leghe ad ogni Grado . 

per mifurare Grano, Rifo , Legumi ,'c limili, la maggior mi- 
^wZ'iVmfo. f ura ^ quella, cine li Porcughcli chiamano Pico , e li Cincli Tan • 
fedi fi* fi"*- Quella c cópofta di mifure piti piccole: la minima è quanto può 
u ‘ tenere la pa’ina d’vna mano,in fnocócauo,ò cupordicci di que- 

lle mifure fanno vn Xitn(e quella di rifo è l’ordinario mangia- 
re d’vn huomo pcr vn giorno) dieci Xim lanno vn Teu\ c dicci 
Ttu fanno vdTan, clic di pefo viene à tenere cento Cattes , 
che fanno ceto venticinque libre Portugheli di fedici once l’vna. 
tifimene **(' Il terzo modo di mifurare,il quale è per via di pefo.viendiui- 

*> /*/*. fo q Ua fi nc ||a medefima forma. Incominciano da vn Haò,&è la 
decimapartc della lormoneta,che II Portugheli chiamanoC/iari, 
di modo che dieci Hao fanno vna Caxà , ò vero vn Li, come la 
nominano i Cinelì, e corrifponde à mezo giulio : dieci Li fanno 
vnCondrffi'. dieci Condriti vnMar-dicci Mas vn Tati, e fedici 
, Tati vn Catte , il quale c la lor libra, però maggiore della nollra, 
*~ r perche le loro fedici Taci , fan delle noftre venti; tento Catte 

fimho vn Pico, ó come elfi chiamano vn Tan . 

Per pelare non vfano bilancia có la lenguetta, ma ftatcra,cosi 

J >er i peli gradi, come per i piccoli. Per i grandi nó vfano trauer. 
à di ferro, mà di legno , diuilà nelle fue parti con punti di rame 
gialli, ò bianchi d’argento viuo. Per Argento, Oro, medicine, e 
cofe limili , li feruono di certi peli piccoli , con la trauerfa dolio 
£ di verte ftr bianco, diuifa con pumi neri. Fanno quelle flatcre molto perfct- ; 

te, e di varie maniere. Le mezane hanno tre ordini di punti,e tre 
fili per la corda pid vicina al centro : ilprimo ordine di punti dà 
il pefo da tre , inlino a cinque once: il fecondo piti in fuori,' pel» 
in fino a dieci onccjel’vhimo venti. Le flatere maggiori pelano 
piti e meno . Le piti piccole fon diuilc cosi minutamente, che_j 
, ^ quantunque quelle dicci parti, nelle quali li diuide vn jLid’arge- 
to, non vfino diuidcrlc nella moneta di rame,della qualc loia— 

, f mente li lèruqno informa c figura di tn .nr a battuta r tutfauia 
nel pefo dell’argento le diftinguonoc diuid ano ermamente. 

«j 11 che per meglio intenderli, s’hà da Supporre che in tutto il 
* ? 3. Regno 
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Rtgnó delliCina eccetto nella Prou incia di Yti nan,no fi feruono 
l’altra moneta'che di ramc;e l’argento và tutto a pefo.Di modo 
che fé roglio dare vno feudo, dò quel che pefa rno feudo, c cosi 
del giuliojinezo giulio Sic. e per quello vi fono infiniti fond itori, 
cotn' anche molte Zecche d’argento: e per cóprare alcune cofe , 
particolarmétc piccole, ballaTargento baffo, e tanto baffo, che in 
alcune Prouincie d’vn giulio ne tano otto,ò dicci, egodono an- 
che molto di quella: altre colè non fi poflemo cóprare fc non con 
argento fino; e cosi il pouero argento sépre ha d’andare al fuoco. 

Di tutta la Matematica fon molto curiofi . E parlando vni- 
uerfalmente , fan poco deffà , non potendola fludiare di profcf- 
fione , fenonpcrfonc applicate à quello Audio per ordine del 
Ri, quelli fon folamente due in tutto il Regno: Tvnonella-» 
Corte dì Pckim , l’alcro in quella di Nankim , con apparato c 
feruitio di Mandarini , e Matematici del Re : e quelli non infe- 
gnano ad altri fc non folamente a’ lor figli, li quali fuccedono 
pcrgencratione,c fanno moderatamente . Hanno contuttociò 
molti libri antichi di quella feienza , non folamente del corfo 
delle Stelle, de’ Pianeti, c d’altre varie colc,mà ancoradcllagiudi- 
tiaria , Si orofeopi , alla quale fono molto dediti . Da quelli ca- 
nano reclifli dei Sole , «della Luna,& hanno Mappe delle Stel- 
le , fe non molto perfette , almeno buone. Fan piu numero di 
Stelle che.noi: mettono cinque Elementi, cioè. Acqua, Metallo, 
Fuoco, Legno, e Terra. A quelli aflègnano cinque Pianeti pre- 
dominanti : come all’Acqua Mercurio , Venere al Metallo, 
Marte a] fuoco r Gioue al Legno, e Saturno alla Tferra. Sono 
olTcruancilfimi nelli mouimenti de’ Cicli, della Luna, e delle.. 
Stelle. Diuidono i tempi dell’anno con gli Equinottij, e Sol- 
Ricij . S partono il Zodiaco in ventiquattro fegni , raddoppian- 
do il noltro numero. Compongono l’anno di dodici Lune, e di 
trecento cinquantaquattro giorni , hauendofei Lune di trenta 
giornee fei di ventinouc : è quando! anno c bifello,chc fuccedc 
ógni tre anni, conila di tredici Lune , e trcccntottantatregiorni . 

Danno principio all’anno con la Luna piti vicina del noflro 
Febraro. DaH’olTcruationi de’Cieli e fuoi mouimenti, paflano 
alJagiuditiaria, inferendo vari) auuenimenti dalle congiuntio- 
ti\ de’ Pianeti , & apparenze cclefli , le quali ollcruano diligen- 
temente : e fc accade alcuna apparenza, ò fegno di nuouo* dan 
fubitovn memoriale al Re. A quello fine nell’vna e nell’altra 
/Corte vi è v» luogo eminente con varij inllrumentf materna-; 

E ?. , tici , 
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; tici , il quale chiamano Quoti Siam Tbah cioè luogo per mira- 

ré lo Stello, 

in •mentili*. Di Nanchino ne ho già detto parlando di quella Città . Ia_* 
u?u »“*'di ^ Pechini li principali flromenti fono vna sfera ,come quella_a 
di Nanchincon ruttili Tuoi circoli, Equatore, Zodiaco, Tropi- 
ci &c.di metallo l'ufo, colà perfetta . Vn’altro litro mento della 
medelima grandezza, cioè di ventiquattropiedi in giro , feom- 
partito con varij circoli , altri fìlli , & altri mobili : vno itilo 
nel mezo, con li fuoi buchi di parte in parte, per oflèruar lo 
Stelle, pigliarli gradi, e lelcuationc del Polo &c. Di più v’è vn_* 
Globocelelte dibronzodcl!amedefimagrandczza,fpartico nel- 
* li fuoi gradi , con le fue coftcllattioni , delle quali mettono fo- 

lamente ventotto . V’ha vno Stile di bronzo molto erando 
ripartito proportionalmcnte, colquale mifurano l’ombre delti 
quattro tempi dcll Anno j.cioc degli Eqi inotij , e Solititi) . Hà 
di più altri fìrotnenti di bronzo mobili, per varij fini, li quali 
bcndimoftranolacuriofitàde’ loro antenati, e quanto fufifera 
più intelligenti c diligenti delli moderni . 
xtnf.tm mr/tt J- a M tifica nella Cina fu anticamente inmolta llima ; di mo- 

do che il fuo Filofoto Confufio , nel Paefe , douc gouernaua_»> 
H,rd nénili, vna delle cofe , nelle quali molto s’impiegaua , era il fare iui in— 
B-u* dMiun». ignare ad eflèrcitar la Mu fica. Hora li medefimi Cinefi dicono, 
e fi lamentano che fi fia perdutala vera regola di quella, e quali 
tutti i libri antichi , che di quella tratta nano ; c così quella che_j 
k tu» ctmtdie adeflo v’è k non è Itimata dalla gente nobile . Il maggior vfo di 
£ ne j]^ Comcdic . Vi fono ancora Mutici particolari, cht3 
Hrtu frOt, » fono chiamati alle felle , accafamcnti , parti , e cofe limili. ; e di 
•*' v * quelli ve nefonoalcuni,chefipolfonolcntirc. Non vi mancati 
Ciechi per le firade e calè , che van cantando: e come che li Ci- 
nefi fan tutti fella nel giorno delloro nafeimento, quelli tengo- 
no à mente tutti quelli giorni natali delle perfone principali, e 
fanno bene le calè t fenza punto sbagliare, perandarui à canta- 
ìHtiti rtfttj t » re . Vfano anco la Mufica li Bonzi negli Offici) e Mortorij : Il 
canto de’quali è molto fomigliante ai noftro- canto fermo, non 
ae hauendo formatamente , nè fermo , nè d'organo , perche nè 
alzano, nè abballinola voce da cono à tono ,òfemitono;raa_r 
mediatamente alzanoò ab b affano Ja voce , con vna Terza-?, 
Quinta, ò Ottaua ; del che li Cinefi molto grillano . 

Hanno dpdici’tuoni ,fei per alzare , che chiamano Live ; e fgà 
mS^ùKm mfi, F***^»#* 1 ^ c ^ c chiamano £/*. Hanno parimente le lor note, 
««. can.- 
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cantando come noi, vt , re ,tni ; e fono cinque , Si in cflt» £««{«•«. 

entra il noftro vt . Non fi fcruono per imparar la Mufica , del 

légni, ò delle gionture della mano, nè delle righe, come noi 

per comporre : s’hà però da fupporre , che nelle loro conlbnaa- • 

ze non hanno Mufica formata per tuoni diuerfi : quantunque^ 

cantino molti , il tutto è vnifono come quali tutta l’Alìa ha_» 

invio. Perciò la lor Mufica é grata folo alti Naturali dclPaefc. 

Certo il miglior modo del canto loroèadvna voce con iftror 
mento. Em ancora non guftano delia nodra Mufica piena.»; 
molto però d’?na fola voce . < .v J 

Vfano battuta ò mifura di tepo-.ma qon fan dire quante diucr r/m* ì«mm. 
fica tiene :e così cantando canzoni antiche, e moderne fopral a- 
ria dell’antiche, fanno li i<?pi,nequah han da cantare,òafpcttare . 

Intorno agli Stromcnti dicono , che hanno piti della voce hu- 
tnana, fette varietà dituonijeconlorme à quelli han fattoli loro t+»mni Ma* 
Stomenti muficali . Il primo è di Metallo, e contiene Campane, 
Campanelle, Sonagli, Cedri, & altri che vfano . 

Il fecondo ò di Pietra. Fermano vn'ldromento di Dinfpro, 
come la noftra Squadra; eccetto die la punta di fouo è molto 
larga, e fi tocca dando pendente. . ' , ^ 

Il tcrao è di pelli : qui cattano 1» Tamburi noftri ordinarij ,Si 
alla Morefca ,li quali formano di varie maniere : Si alcuni fono 
tantograndi^henófi pofiono toccar le non podi in alcuni legni. 

Il quarto è di Seta, della quale fanno le corde per gli Stromen- 
ci , come qui le corde di Lcuto di budella. Degli Stromcnti di 
corda hanno la Viola, quali come la nodra : hà peròfolamcnte . 

tre corde , il piu ordinario dromento dclli Ciechi . Vfano anco- 
ri il VioI.no di tre corde col fuoarco: ve n’hanno parimente-? ri./.*# di in 
vn’altrocon vna fola cordal e lofuonano , come-la noftra viola 
d’arco . Il maggiore dromento che hannodi quella forte, tin- ,VMSt " 
ne fette corde ,& è in maggiore dima degli altri; e le il Suonatore 
c dedro, fi può fentire . 

Il quinto è di Legno . Fan di quedo alcune tauolette larghe, 

« le toccano tutte congiunte inlìcme , à modo di fonagli . Han- 
no anche vn pezzo di legno, x quedo io toccano folamence li 
Eonzi molto à battuta, , 

Il fedo è di quelli, che cò la bocca fi fuonano^ome fono Flau- ritmi* 
ti, che hanno di due ò tre forti,e li fuonano per eccellenza. Ha#- 
noanche vn’idromcntocon le canne, alla maniera e proportio- 
nc del nodro Organo. £' però piccolo, e che fi porta à mano : lo 
fuonano con la fiocca* elafua confònanza c eccellente. Hor 

E 4 tutti 
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tutti quelli llromenti Tuonano alle volte-inlicme conbua*© 
artifìcio ; onde rendono vna bella armonia . -> 

rtt/ì* ftmftt La Poefia fu Tempre nella Cina molto ftimata;e nel tempo che 
m* 1 '*" 4 ' a ‘ v’erano molti Re feudatarij all’Imperatore, quando veniuanoà 
rendergli obbedienza, il che lì Taceuaogni tre anni, erano obli* 
gari di portare ciaTcheduno dal Tuo Regno le Tue Poche e rime, 
che allora in quello correuano,acciochè da quelle li tacche giu* 
ditio decloro collumi, che in vero pare che molto rilucano in f 
tali cópofitioni . Congrande auantaggio in quello ci auanzano 
li Cinelì, perche Tono modelli (lìmi in tuttoquello che fcriuono,e 
■. . t molto di rado li trouerà parola TcópoRa nelli lor verlircqucl che 
piti, nè meno tengon lettera per Tcriuere le parti naturali , nè lì 
ritrouano Tcrittc in tutti i loro Libri , nè in parte veruna . 

HM»ntm»hs Hanno molta varietà di verli ,& vTano confonanze , come li 
verini drvtrfi Sonetti, Romanzi, Canzoni,e Madrigali d’Europa . lacorriTpó- 
denza della rima la mettono ancora nel line di unti e tanti verli, 
come li noflri Tonctti e ortaue; nel che hà molta varietà. 


Chi fa*/ h%lt 


*v -. - * 

y.i.iV' v” ♦ 


Compongono parimente li verli per numero dilillabe,le qua- 
li efivchiamanop<*ro/r, perche ertendo nella lor lingua tutte ino- 
nolillabe, l’iftelfo è fillaDa, che parola, la quale concile in vna-* 
fola lettera, che limilmcntelìpronuntia monolillaba .Laonde.* 
elTendo tutte le lettere alTiflelTa maniera , la quantità del verfo 
confitte nel numcrodi quelle: lì che, come qui lì compongono 
li verli di cinque, fette e vndici lillabe, coli ancora li Cineh es- 
pongono li loro di cinque , Tette e piti lettere Tolamcnte : doucj 
Tra Noi due nomi , & alle volte vno , può haucre tutte le lillabe 
di vn verfo: il che non può fuccederè alli Cinelì, per elTcr tutti li 
nomi di vna lettera monolillaba. Non hanno verli che corrifpS- 
dano alli nollri;Latini co’ piedi, dattili ò fpondei &c. però quali- 
tutti Tono come Sonetti,Càzoni,61 altri verli in rima,nelli quali 
vfano varie Torme , e maniere di comporre . Le principali Tono 
otto: ballerà accernarue qui vna, per dame qualche notiti» . 

In quella fpecie di Pcclia li verli hanno da eflèrc otto,ciafche- 
duno di cinque lettere, con la cófonanza d’ogn’ in due, in quell* 
formarli primo lapuohaucrc>ò nò, come li vuole rii fecondo pe-* 
rò ha da corrifpondere con il quarto: il quinto coifello: il Tetti* 
mo con l’ottauor il terzo, quinto c fettimo non han confonanza, 
mù le lettere hanno da’corrifpondere tra loro, di modo che lì 
verli che oflcruano confonanza inficine, han d’haucre ancora, 
le Tue lettere corrifpondenti , la primp con la prima , la feconda 
conia icconda&c. E quella coi rifpondenza non confitte iru* 
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confonanza , ma nella fignifìcationc ;ondc fc la prima lettera-* -, . 
del fecondo verfo lignifica Monte , acqua , fuoco , ò quel cheji . ' - 

fi lia ; la prima del quarto fimilmcnte hà da lignificare l’ifteflej 
cofc , ilche li ofierua nella feconda» e nelle feguenti lettere di 
tutto il verfo. Quello è vn modo artifitiofo,mà difficile. 

Nelli concetti de' Verli , e nelle figure , con che gli fpiegano , c**iinìtp*. 
vengono ad eflèr quali gli ficlfi della nolira Europa . V'ha vn’al- tmìmuìì*- 
tra maniera di verli di minore ftima » come rime ordinario» 
che li vfano in ogni parte : roà la Gente nobile , e particolar- 
mente li Caualieri di Sangue > e Parenti del Rè » fono molto 
dati alle otto maniere fopradette» Se in quelle fan molte e va* 
rie poclie » principalmente in lode d’Amici» d’Huomini infighi, 
di Defonti » delle Virtù , Sic. 

Nella Pittura han più di curiolità» che di perfettione : neil’ar- u t /u pitturi 
te non fanno rfar l’ombre , nè olij ; e cosi pingono le figuro *'&{*? l * 
humanc fenza grada alcuna : ma gli alberi» fiori ,,vccellctti pnfit/iuù*! 
cole limili» le pingono molto al naturale. In quelli tempi al- 
cuni induftriati da Noi vfano degli oli) K c tanno perfetto 
pitturo. . 

La Medicina flà in ottimo pollo nella Cina » perche n’hanno Hnumiuut* 
buoni libri » in abbondanza» lamichi» tutti di Autori foro ; fi»» tcaiintt. 
che li noftri non fono là perjipriùti . Non cauan lingue , nè 
mctton coppe, ne vfano Iciroppi, nè purghe , nè pillole; non swvf*" fti 
hanno ne mcnorvfo delti Cauteri) , medicina di grand'aiuto . 

Sono Semplicità) , vlàndofolamenteTherbe , radici, frutti, le- vfind» 
menze , Sic. il tutto lecco : c per maggior commodità, quelche ** 
non hanno alcune Prouincie, lo pigliano dall’altre; e cosi vi 
fono Fiere Iblodi medicine ; e nelle Ville c Città , Spezieric di 
quelle molto abbondanti , donde fi proueggono ; però lènza-* 
fiafehi nc vetri ; ma più d’ogn’altro fene proueggono i Medici , 
perche non fanno em ricetta ■: ma danno la medicina ali’Infèr- 
mo , che vifitano , & il tutto fanno neU’iftcfla vifita , e perciò 
mena femprc il Medico vn Gar> ©ne con la Spet ieria » la quale.» 
confille in vno Scrigno di cinque Tiratori , ciafcuno diuifo in me di ù 
più di quaranta quadretti , e tutti prouifti di medicine mi- mdi,ms ‘ 
«uzzate » e preparate . 

. Sono infigni nel conoftere il pollo : non domandano già 
mai all’infermo, te gli duole il Capo, le Spalle ,ò il Corpo, firmo fi &tuu» 
folamentc pigliano il polfocon entrambe le braccia, ripofatej 
Sopra vn guanciale, ò altra colà, c l’olRruano per vn buon pezzo i*> 

Ì.4.,. -t . » - *.V dì 
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di tempo; e doppo dicono quelite patifce l’intèrmo. Non.* 
dico che accertino ogni cola in qualfiuoglia intermo, nè anche 
tutti li Medici, cflcndouene - molti, che non ftudiano, e fàn_a 
poco; mali buoni e dotti l’accertano. Hauemmo vn Patire^ 
infermo nella Prouincia Kiamfì di puntura acuta. 11 Medico 
col tatto delpolfo li fapeua dire fe crefceua , ò mancaua, c tutte 
le mutationi , St alterationi di quella : tk hò fentito varij Portu* 
ghcfi , che han confermato rifletto per afri cali . Hauendotoc» 
cato il polfo , fubito li compongono la medicina . Se è per il Rè 
ò Prencipe , tanno quattro componimenti , due acciò gli fi 
diano ; c due che fi conlèruino , tutti delle medefime medicine 
eguali, e nel numero, e nella quantità: Li due fi contèruano 
infino che del tutto fi rifani . Per gli altri ne fanno due, vno per 
la mattina , e l’altro per la fèra . Scriue fopta quelli, in quanta-» 
quantità d’acqua s’hanno da cuocere , come , e quando s’han_» 
da pigliare ; e riefeono molte volte con effètto molto etti-' 

caco- - < 

Dirò ciò che auucnne ad vn Padre ttando infermo in car* 
cere nella Città di Namkim . Sul principio dell’infermità gli 
chiamarono fubito vn Medico ; e non vedendo effètto nelle fuc 
medicine, ne chiamarono vn’altro; e perche anco le medicine 
del fecondo andauano per rifletta Arada , e l’infermità tuttauia 
crefceua , li Chriftiani cercarono vn Medico di Nome ; il quale 
benché hebbe difficoltà à venire in tal luogo , lo fece nondime- 
no ad Inftanza di molte preghiere . Vidde l’inférmo , toccogl» 
Il polfo, e fece le fue ordinarie cerimonie, tra le quali fu {co- 
prirgli il petto, il quale ftaua pieno di macchie, & erano vere 
petecchie . Fece fubito tre Coittpofirioni di medicine : la prima 
prefe l’infermo la mattina ila feconda" vn’hora dopomezodr: 
( erano quelle, fpecie di Pillole, con le quali fece quattro corfi ) 
alla Notte pigliò la terza : c crefcendo tuttauia il male, venne 
«1 Padre à tal termine in quella notte , che perde la parola , o 
tutti fi crede nano che morittc . Arriuò ad ogni modorinfèrmo 
alla mattina fèguence , migliorando in maniera , che venendo 
il Medico , e toccandogli il polfo,lo trouò lènza febre , dicendo, 
che flaua fano, c che foto hauefle cura di mangiare moderato- 
mente nella conualcfccnza't e cosi hi , perche il Padre in breuc 
rifanò perfettamente . * 

Non prohibifeono l’acqua, però ha da cflèr cotta , òvero 
Còi : prohibifeono si bene il mangiare ; di modo , che fé l’in- 
fermo 
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(èrmo ha fame , ha da mangiar leggiermente, e con molta dieta: 
fe non ha lame, non fi ammazzano che mangi: dicono cho 
dando il corpo inférmo , lo domaco non la bene l’officio Tuo , e 
cosila concottione , che all’hora fa , tutt e maligna , e contro la 
fanità. LaVifitajgliè fubito pagata con prezzo molto mode- 
rato, nc ritorna fenon lo richiamano , redando così la libertà "fa*" 
agli infermi per rautarmedico , e chiamarne altri , come molte 
volte fanno fino al terzo e quarto giorno , fe non veggono ef- 
fètto delle medicine prefe . 


r 
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R à li Cincfi (coprir la Telia , e drafeinar il 
piede, non è llimato cortefia alcuna , anzi 
farebbe contro cflà , che vno fi feopriflè il 
capo : ma inchinare il corpo, c la tella alme- 
no, quando altro non fi puq/are, s’ha per 
termine di buona cortefia . £ parlando pri- 
mieramente ingenerale : fono le lor cortcfic 
profondi -inchini infino alla, texxa, ® -quella ^ordinaria negli 
incontri e vifite: La chiamano Ycyòcoyt • Secondariamente 
vfano qued’ifleflàriucrcnza , e fubito metterli inginocchioni , 
& in quel fitofare I ideilo inchino conia teda fina terra, 54 
in alcuni cali ritornare ad alzarli, e repctcre l’ifle dà cerimonia 
tre volte , che e il meno ; quattro per l’ordinario; noue il pili 
che fi fuolie , che fi fa fidamente al Rè . Alcune volte le abbre- 
uiano, facendo la prima riuerenza in piedi, c fubito inginoc- 
chiati fi fanno le tre feguenti dando in ginocchio. 

La Cortefia delle Donne c l’ideflà, che s’vfa fra noi: fola- 
mente v’c qualche calò , nel quale di più fi mettono ancora in_i 
ginocchioni , c così fan riuerenza fin’in terra con la teda tre , à 
quattro volte, confotme che richiede la Cortefia. Tengono per 
quedoeffetto vedi particolari, che non via- la gente popolare : 
c ben vero , che fra gli amici non s’vfana ; ma l’adoprano fem- 
pre con gli altri : ne ardiràalcuno vifitar periòna di qualità fen- 
za tal vede : anzi fe à calò s’incontrano, ( non per la drada , che 
quedi incontri con diligenza fi sfuggono) fèentrambì non_s 
hanno il vedito già detto , che loro chiamano Tai, l’vno e Pal- 
erò fono feufati della Ccnuzonjadcl vedito ; mà fc l’vno lo tiene 

in 
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in dolio , l’altrò dcuc fubito vcffirfi del fuo ; che per quello or- 
dinariamente lo porta ilSerùitore ; e fe à calo non loportaflc , 
benché venilTe molcRato con preghiere da vn altro, che por- 
tate il fopradettoveflito» ad accettarla lolita cortefia , non_» 
deue mai acconfentire , ma fcanfando la cortefia , fentarfi,c> 


conucrfare . 

cu và a vìfi- Se vno va à visitare vn’altro in cali , deue affettare in falò.» 
/su fiiTiht ìt infinche fi veffa ; mi fe è amico, fubito ha da venire, bench^j 
vifittttfivefl* non ftj a all’ordine con la veffe ; e riccuerc l’hofpite, & acca- 
rezzarlo, c di poi ritirarli àveflirfi. 

noi, di vt pin 11 veftito di Cortefia di quelli che hah grado , è J’iftelTa Infe- 
htnirà *r * fati* gn a del grado di quelli che gouernanoò hangouernato ,e l’In- 
*kt fl accogli». legna del loro officio . Li Nobili di làngue per tale effètto por- 
m$t fi ufitsa». {ano i’j n f e g nc e ’i veftito delli Dottori , benché elfi non làppian 
nulla. Fra li Nobili e Letterati, che non han grado, vevru» 
veftito grande e largo , molto però differente dall’ordinario,, 
Li Sudditi ò inferiori de' Magiftrati maggiori, come in qualfi- 
uoglia Tribunale, quelli che Hanno fiotto del Prefidente , vfiano 
queHa cortefia , che è di leuarfi l'Inlcgna del petto , de vfar fola- 
mente Cinta di poco prezzo ; il che fan fido in alcuni giorni 
• dell’anno, nclli quali vanno à render loro vbbidienza . IG 10 - 

uanidi poca età, fe non han grado, non rlàno piti che ’lvcHno 
ordinario . 

it itati trdì- L c cortefie fra la gente ordinaria confiftonoin giugncrle * 

mTVtn mani 1>vna f°P ra * a * tra > & Olirle in alto fin’alla teHa . L’iffcflb 
it mani r V na vfaoogli amici e parenti fra di loro,quando fi trattano alla buo- 
cr'li'sJìt'ià na ; e le fono vguali , entrambi infieme vna fd volta firn l’iftcfla 
aitofimaiifitt- riuerenza ; 8t il vantaggio fi ftima in celiare alla man dritta.» , 
ficòmcfrànoi etere l’vltimo in cauarfi il Cappello, quantun- 
que entrambi lo cauino . Fra la gente graue l’ordinaria cerimo- 
i ftUmti ftìmt nia nelle vifite, conuiti, incontri, &c. è, che flando in piedi, 
wtrlwahr* if* nno vri’inchino fin à terra, lènza piti altro. Li figli à’ilor 
ftHt fiatiti* *■ Padri in alcuni giorni, come è in quello dell’Anno nuouo, e_» 
nel giorno delnaficimento delli lor Padri , Se iri altre felle fimi- 
gitanti, vfiano la feconda Cortefia di quattro inchini in piedi, e 
Vaiti "thtflL quattro in ginocchio; e riceuonla quelli à chi fi fa, dando à 
"'u'itfr? r**at ^cd cre • L’iltelfofannogli Scolari a’ loro Maeftri , li quali però 
in urtati si'- la riceuono in piedi . La medefima ancora vfiano con i Magi- 
V^^'^^ftratii Mandarini inferiori, li Gentili con gli Idoli, e li Manda- 
rit*"* ** * rini col Rè ; eccetto che quefti nel tempo che la fajpno, tengono 
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vna tauola d’auorio lunga vn palmo cmezo, e larga quattro 
dita inanziil vifo. Filialmente l'ifteflo fa il Re nclli Tcmpij ,e 
e con Tua Madre ; e quando la la, tien'aniòr egli la detta tauola 
d’tuorio. i 

Quando fi vceg&no la prima volta , e fono perfonc vgttali , e t|! 

quelche vifita , òé militato, vuol moftrarc più affetto, c ri- tome ft forti»» 
fpeito , fan venire vn Tappeto , e doppo dell’ordinaria cortcfia , Y l l ‘* f,,u * vl " 
fanno la feconda inginocchiandoli quattro volte, c quello fanno . 
ambidue inlieme. Gli incontri fuori li sfuggono,come hò detto, 
quanto £ poflìbile : li» però non gli poflbno sfuggire, e li Manda- Ministriti vT. 
rini fono vguafi , dalle medefime feggette fi falutano vicende- 
uolmente', alzandole braccia in arco fino al capò; e comin- inttntrmiofi 
ciano almeno venti palli prima , facendo Tempre l’ifteflo 
molto alla diftclà , li nchepaflà l'incontro. Se vno è inferiore , 
e và in feggecta, la fa calare fina terra ; e le và à cauallo,fmonta , 
e Ila in piedi, &al pafTare gli fa vna profond» riuerenza fina ** 
tcrrar Se non fono Mandarini , traforo fanno l’ordinaria cor- tu run»»\». 
tefia: Se fono popolari , alzanle mani, c padano . 

I Seriiitoriin Cafe di conto ndn poflbno fai riuerenza alcu- 
na, (è non in alcuni tempi, & oc ca fio ni ; come venendo di tori u c*f*H 
fuori reflo ròil fuo • SlgnWft'7'ò~neT"p'n ricìpio dcll’aftno , & c. 

Metconfi in ginocchioni con la tefia fina terra , vna ò tre volte 

L’ordinaria che fanno atlanti i Jor Signori ,e Padroni, è ,ftar 
dritti con le bra;cia pendenti. JLa gente de' Tribunali , &an- 
coraliferuitori degli ftcflì Mandarini , inpubJico, tutti gii 

Ì jarlano in ginocchioni: lo fleflb fanno le Parti ,> eli Rei , anco 
enza berretta . i > * 

Dare , c riceucre vna coià con vna fola mano , irà perfone^ 
vguali, è poca creanza; e fc la fa inferiore a fupcriore, è difeor- 
tefia. Sono finalmente nelle cortefie e buone creanze cccefliui, Ctrufi* ita- 
le quali paiono molto piti à propoli to per il Culto diuino , che £££% ^*1 
per il politico . L’eflère cortcfe , c comporto efieriormente ,il*i*»»« 
farle colè con maturità , circonfpettione , ritegno, & aggi ufta- 
tez.za , ripongono trà le rimi di majjgior conto^ le quali colè » 
tutte yengonb /piegate con quella fola parola Li , con la quale.» 

Je accennano inlieme con le circonftanrt di tempo, veftito; 
e.Tbie, con le quali fono adopratc. 

Il Thie , è vn biglietto ò libro con piegature dentro e fuori , rftifHiHtt- 
largovna mano, e lungo più d’vn palmo; de è ditte modi: il w * 
grande ha lèi togli : il mezano, tte ; il picciolo, y no ; e tutti l’vfà- 
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l? - no contorni c al coftumc delle Prouin.cic , alla Perfona, che 9 

Vifita , ò e vifitata . I Colai rarc'volrc v&no altro che il piccolo. 

Quel che s’vfa nelle Vifitc ordinarie, è bianco, con vna ftri» 
foia roflà deU’iftcfTa lunghezza, larga due dita , e fi mette per 
<1 i Hioci . Se è per baciamano , ò fella , è tuttodì carta rofla_*: 
fe e di condogl ienza , di morte , è accommodato >1 lutto : e fcò 
di chiftain lutto , la lettera e azzurra , come anche la Arifeiadi 
fuori ; e la carta èbianca, però molto differente dall’ordinaria, 
che (blamente à quell’effe »o fi via . 

QucfiqlT^/V non bà pili che vna liuea di fcritto, la quafe » 
e quella che fta. nella margine .. Sèllmomo e amico, ovnol 
inoltrai fi talento feriue tutta intera : fe noh è tale , Iafcia le pri- 
me due lettere, cconainciadal terzoluogo:. e fc vuole fardel 
grati e , oltre le d ue prime , lafcia anche la quarta , e comincia-» 

. dalla terza, feguitando con l’altrc , che mai non filafciano . Io 

fcritto vuol diredn lingua Italiana : L' amico intrinfeco diV.S» 
e /celare perpetuo della ftta dottrina : II tale viene a baciar 
le mani, e farle riverenza. 

jTthifi Qvefìo Tbie fi dà al portinaro , H quale pncfentandolo , dà 

anuifoal Padrone del foraftiero, e Chi è . Alle volte quello ri- 
ccuc la vifita , noà non iiTbie , onde reità diiobligato à rcnder- 

t liela. Al contrario auuiene, quando refla il Tbie ; perche • * 
cnchc Ti dia {blamente al Portinaro , per non cflcruiil Signore 
in cafa, ò per non volere ammettere vifita , gliePha da rende- 
re. Gli Inferiori, cornei Soldati à ilor Capitani, Mandarini* 
Minori alti Maggiori , e fomiglianti perfone inferiori , noiu, 
poflono fornirli del Tbie ; maadoprano vn’altiacclà fimigliante ' 
nella forma, mà molto differente nella carta e flilo; ne può 
battere fhiicia di-iiiori , ne dire , che vanno à vifitare : dicono 
lolamcnte chi fono - , che vffìcio hanno , e che pretendono ; 

e quafi coin’Vna richiefla , la quale chiamano Pimtlriè , " 
cioc viglìttto d'auuifo . La j*cnte di maggior qualità, co- 
me fono Colai , Viceré , e ùmili , molte volte nò vanno à 
vifitare-, nè rendono la vifita in perfona , ma fedamente , ò da_» . 
cala, « paflàn^o per la pona inuiano m Thic . ’ 

Nelle Vifite fon cosf facili , anche con gente forafticra , come 
vfiamo noi fra di Amici : però lècon facilità vanno à vifitare , 
■con Tifle/Ta anche fi foufano, e balta dire, non ftà in Cafa; fo 
non è perfona di moltoTÌfpctto,e maffime fc replica la 1 vjfita_» , 
pcjchcalihora con -difficoltà le fi nega l’entrata . Quanto la_» 
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gente è pii! graue , più difficilmente riceue vi/ite : Si alcune per u **»» ?<a 
libcrarfene , & auanzare il trauaglio di quefte cerimonie , ieri- 
uono vna carta di lettere bianche , e l’attaccano fu la Porta.» , •<#*• 
che d ice -.Start ritirati nella Cafa del Giardino : onde fono (eti- 
lati d ogni fafhdio di correità . 

la vifita bada effcrc come quella del Medico , la mattina^. 

Verfo il tardi non è di tanta cortelìa; nè ha da effe r vifita per 

camino , andando per altra faccenda : che quando cosi la » 

fanno , fi fiutano , che piglieranno altro tempo per fodisfar di . \ 

prof olito al lor'obiigo « i 1 . ' . 

Perle vifite ordinarie > non han tempo determinato; vi fon 
però tempi, nelli quali fono d’obligo fiali conoficnti , amici; e 
parenti . Il primo c principil tempo è il primo giorno deli'an- 
nonuouo , dandoli il buon capo d'anno ; nel qnal tempo è 
gran moltitudine di Seggette , Caualli, e Gente perle ftrade_j » 
effondo allora le vifite frequentatiffime. Alle volte non entrano, 
madanno ilThie,epafTanvia:efeentrano, l’obhganoàman- 
giare e bere , benché lia poco • 

11 fecondo tempo calli quindici del medefimo mele ; fon^, d>>aj a 
però le Vifite manco ,raà più le fèlle , perche fon quali termine ***•*”• 
di quelli quindici giorni , «he chiamano le Felle delle Lanterne , 
dal metterne molte perle.ftadc, porre , e finefire , de alciine di 
molta fpefa , Si aliai beile . 1 

Il terzo* è il terzo giorno delia terza Luna» che viene di ri un.» fUm* 
Marzo , chiamato Cimnim. Vanno tutti alle loro fepolture_r 
à tir li facrificij e cerimonie ; e benché piangano 1) pumi , 
certo che li viui fefteggian fra loro « -m ' ■ j 

Il quatto, è il quinto della quinta Luna, che chiamano 
T*onu. Fa il Popolo fella per le ftrade, e per li fiumi, dotte vi • ; 1 ' “ 

fono; benché alle volte quefte fi prohrbifianopcr difi Ari, cho 
nc Ili fiumi fucccdono . 

llquinto, è il lètti mo giorno della fi ttima Luna, ne! quale # 

domandano habilità dalla Luna; il che anco fanno nel dono 
giorno della Nona . Si vifitano fra di loro , c mandano Preferiti i 
& ogni fcfta ha colè proprie , che fi mandano . ; u M 

Oltre quefte felle, lì vifitano con occasione di morte, 
mutation di cala , di maritaggio , dì Aafcica di figlio, di pronio- »»d, 
rione à grado di officio , ò dignità piti fiiblime ; quando partono 
per Inori, nel giorno del lor Natale, e principalmente quando »•»»•»« «x»*- 
s'entta nell’anno fettuno.* di in quelli cali la vifita noh hadaj dl * 

- > effer 
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cflèr -lecca, doucndofi> inuiarc tempre qualche Prefentc.» • 

Quando vno va lontano , tutti gli Amici lo vifitano , c gli in- 
uiano'Prcfcnti . Quando però rirorna, egli ha da vifitare , c_> 
prctentarc coloro , che gli fecero quegli vmcij . 

Gh infermi ancora fi vifitano, però folamcntedifuori,erarc 
volte ammettono la vifita<ientro , fc:nonfuflc molto amico . 

In quelle vifite fonomolto puntuali , li figli verfo i loro Pa- 
dri, gli Scolari verfoi lor Maeflri >11 Sudditi vcrfoiSupcriori, 
e catto il Regno yerfo il Re : di modp che il giorno del fuona- 
fcimcnto,ncl!i quattro Tempi dell*Anno,c nelle felle principali, 
iJ Vice Re con tutti li Magiftrari della Prouincia ipedifeono 
Ambateiatorc alla Corte in nome di tutta quella, à vifitare il 
Re » Quelli che nella Corte rifiedono, còsi letterati, come Capi- 
taninogli fleflì giorni vanno pcrfonalmente à Palazzo a far 1 u» 
loro obligationc . »n / >«**!>. 

Perle vifite tengono Sale molto accommodate . La prima_* 
ècomunei tutti : l’hofpitepuò entrare ,c porli à lèdere tenza_» 
aiuòlo alcuno, quantunque non croul Portinaro che l’intro- 
duca. -Nc tengono vn’altra piti a dentro, che chiamano Salà_? 
tecrctavin quella entrano li Parenti & amici intrinlèci . Nè fi 
vi pili oltre, accioche non fiarriuialla parte dcllaCafa chia- 
mala Hui , che è luogo delle Donne, doue nè pofiono né meno 
liScruitori entrare, fe non fono molto piccoli. Nella Sala di 
tuori s’incontrano gli boipiti : e doppo d'hauer fatta la cortefia « 
ordinària, il Signor di Cala con le proprie mani 1 ammettervi 
& aqgiufta la fedia per fèdere : * fe fono molti ,1’aggiufia anco 
per tutti , 8ee ffi tutti doppo accommodano quella deU’hofpiec^ 

51 bdcra ’à ciàtehedunn render luogo , che gli conuicne à'fè- 

dert refe non fi Jia rilpctto particolare £ dignità, li figli , cugini^ 
Scolari-, &c.. precedono conforme l’età ; c fe non la fanno, ne_j 
dimandano. Il Padron di Cala piglia Tempre per fc IVltimo 
lnogo .'•'Dqppod'eflèrfi polli in fèdia, viene fabitola beuanda_> 
detta CtA , la quale anco fi prende con l’tfteflb ordine di prece- 
denza^ 2 or ' . ' f : 

In alcune Prouincie, il replicarli fpefTo tal beuanda, fi ftitna_» 
maggior honoranza: in quella però di Hamcheu , le. ritorna-? 
la terza volta , è vn dire all’holpite , che fi sbrighi . Se 1 hofpite 
è amico, e fi trattiene, fubito mettono tauola con cofe dolci ,ò 
frutta : nè mai fi fa vifita a lécco , il che è collume di quali 
tutta l’Afia , al contrario dclTvlb d'Europa . . 

i NcITcf- 
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NcU'dTcrcuarc le lorcortcfic, ò fia figlio alianti il Padr^r , Li ( . 
òlofcolarc auanti il Maefiro , ordinariamente fono più vdi 
tori , che parlatori , ‘non auanzandofi malli Giouani nel par- mt, t MrUri 
lare . Li termini con che fi parlano , fono molto honoretioli Qjuu termini 
verfogli altri , & humili verfo fc ftelfi :e cosi come non è Sua- vfino palando 
na creanza parlar di Voi, cosi fra loro ne anche è buona_s n, n è imo** 
dire, Io ; pertiche nòn vfano quefia parola gii mai, mà alato 
termine , come Farebbe, l'Allieuo,lo /colare, tee. Si il figlio ■nt , Ar- 
direbbe al Padre, il figlio picciolino, quantunque fu (le il Pri- "//fw/rr^crr' 
mogenito, e già ammogliato : li Seruitori alli Padroni dicono 
S'taoue : il minore ò più piccolo, Siaoti . le parti nelli Tribu- 
nali dicono il Delinquente : Li Chrifiiani nella Confclfionc.» 
il Peccatore : Le Donne in Palazzo, eccetto le Regine, o 
gli Eunuchi, parlando con il Re vfano ,Scbiauo diVofira Mae - 
fìà‘, Nupor . Tutto il refio al Re fi nomina per* Vafiallo, 

Cbin . Se vno non parla dife , mà delle fue cofe, deue ancora 
vfar termini modelli . Il Padre dice , il mio piccolo figliuolo ; . * 
il Maeflro , il mio piccolo /colare ; & il figlio parlando del 
Padre , lo chiama , il Padre di Ca/a', il Scruitore, del Padrone , 
il Signore diCa/a . • t 

Parlando con altri ,£c«nprc' lo fannocon nomi honorati , 

come fra noi V.S. V-S. IllufìriflGma , ite. Hanno però di più , 
che etiandio alla gente ordinaira , e balla fogiiono dar nomej /di ripida . 
honorato , come all’hofic , l'buomo Signore diCa/a, CbiùgJn 
Ki* ; al fiarcarolo; il Maggioringo di Ca/a : al Mulattitro, 

Ha gran bacchetta ; mà le lo vogliono fare Rizzare, li dicono** 

Il luo nome ordinàrio , CauJKio , cioè per/ecutore de ' i piedi . V4r * * 

Alli fcruitori, le fono h uomini graui ,il granMaefiro diCa/c: 

-alli Minifiri de’ Tribunali , & à coloro , che accompagnanoi *» .’. \c..m 
Mandarini , Huotno di Cau allo , ò il Qaualiero ; c pur elfi ' 
vanno fempre à piedi . Se parlano con Donna, quantunque 
non fialor parente , la chiamano Ta/ao , cioè Cognata : 

«però alle volte auuiene, clic chi non fa ben la lingua, in luo<*o 
-dj Cognata la chiama Scopa , per eqaiuocationc della pa- 
«J-oJìj J 1 taw - > . .. 

*- Parlandd ancora dellexofe di chi afcolta, fi deue fare anche tatmotandait 
«Qn termini particolari : di modo che fe nomina il figliuòlo , non fi diti thè 
creato, òftmifore, non ha dadire,iJ figliuolodi V.S.»ma ilNe- f /t. 

‘bi[ figlio , Limlam r fc nomina la figlia dice , il pretio/o amore, **/ fi 1 " • 
<Litngai'i acati degli altri . Jnfino doli 'informità , non ha 

F dire 
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«lire fcmplicemcntc , Come flà delia Tua malattia? mi dellafua 
nobili indijpojttione : Quei y am . Tri la gente batta , che non 
và con quelli puiitigli,fc non ii conofconofi chiamano fratelli \ 
Hium : mà fé fonconofbiuthid, e Voi .tome vogliono , lena* 
altra ceiimonia. * , 

Così come fono puntuali , e foucrchi nel modo di trattarli , 
c nominarli, così anche fono nelli nomi di u e rii che hanno 
van pigliando conforme aJl’ctà che fonodi cinque forti. 

Il prltno è il fopranome, che pigliano infallibilmente dal 
Padre; dalla Madre però, e dal Padre delia Madre, non Co- 
gliono mai prende ilo, anzi la Madre pigliaquello del Marito. 

Il fecondo , è vn Nome che chiamano Nome pinolo , il 
quale l’impone il Padre , offèndo piccoiini, di Animale, ù dà 
fiore , ò della giornata, &c. e per quello nome folo il Padre ,.e 
la Madre h pottonochiamare, che li leruitori folamentc perii 
primo, fecondo , terzo, Scc. come s’c detto. 

Il terzo, è quando và à fcuola, perche il Maeflro gli dà vn’al- 
tro Nome , che congiontocol Sopranome compone vn Nome, 
col quale si il Maeftro , conte li Condili epoli lo chiamano . 

Il quarto , quando pongono in capo la rete , ò feuffia , della 
quale {òpra parlammo: il che lì fi dalli lèdici indicioctoanni; 
perche allora particolarmente , fc vno prende moglie , piglia-» 
nome ntiouo, che chiamano Lettera : e per quello nome lo 
poflono tutti nominare, eccetto li fruitori. • 

Il quintò , quando già fa patteggio dalfadolefcenza , piglia^ 
vn altro Nomc,che chiamano N onte grande , ò Hao e perquer 
tto pottbn tutti ancora nominare >. eccetto etto me de fimo , e li 
Cuoi Padri. * 

Hora ritornando alla Sala, doue iafeiammo gli hofpiticon- 
uerfando , alla dipartenza , gli hofpiti tutti ipfiemc giunti 
fanno vna riuerenza ordinaria al Padrone di cala, con ringra- 
tiarlodel buon’accoglimento fatto loro; Vegligli accompagna 
fino alla ftrada ; doue fe fono venuti à piedi , fanno entrambi 
rnariuerenza ordinaria , «fi partono : ièà CauaMo , in Seg- 
getta , ò Cocchio , allora ne fanno tre , e la terza fi fa alla_n 
porta, doue fubito rientra il Padrone di cafa;- e l’helpue ca- 
valca , perche il-caualcarc au ami quello, non c cortefia, Doppo 
dettcre à Cannilo, ò in Seggetta, ritorna il Padrone ad vfcke , e 
fi tccntiano,e caminato pochi palli, fcaaibicuolmenre $ muiano 
vn lèruitoxc con imbaviate, 7 o pai se am >t raccommandaiioni. 
•v Qoan- 
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Quando la vifita è la prima volta che fi fa , e la perfona è 
dirifpetto, ordinariamente è con Prefente fubito di prefenza .• 
e comunemente fono nella Cina li Prelènti molto ordinari), e 
continui , di Drappi , ornamenti di Donne , cofe di vlb , come 
Scarpe, Calzette, Sciugatori, porcellane. Tinte, Pennelli, 
e cole da mangiare ; & ordinariamente cercano il meglio per 
prelèntare . 

llPrefente, lè fono cofe da mangiare, lira amici ha daeflè- 
re di quattro , lèi ò otto cole , ò anche piti . Col Prefente fi 
manda infieme vn Thie , ò biglietto di vifita , doue Ila fcritto’ 
ciò che s’inuia . Il non accettarlo, non c difeortefia, cornar 
né anche pigliarne parte , c patte rimandarne : denepcròri- 
fpondere con Thie, rendendogli gratie , e fallandoli di noiu< 
riceuerlo, ò fé riceue parte , bada Icriuere quel che riccue , e_z 
quel che rimanda. Fra le perfone di maggior qualità, c che_r 
vogliono inoltrare rifpette alla perfona fenza tir molto danno 
alla borfa , fcriuono prima le cofe che mandano, & inuiano 
ri Thie attinti di mandare il Prefcme , il quale come che ordi- 
nariamente è di molte cofe , non fi riceuono tutte ; c così co- 
lui à chi.fi p re lènta , là vn punto alle cofe ferine nel Thie , che 
vuol riccucre r allora ehfr ptrfbiTtà “compra (blamente le cole 
puntate , falciando l’aitre : fe le riceue tutte , tutte le compra.» 
df inuia . 

Vi fono alcuni Prelènti imaginarij , delii quali c ficuro 
chi gli prelcnra , che niente ò poco fi riceucrà , e però colla.; 
di molte cofe in numero, che alle volte arritianoà trenta, e 
quaranta, e di prezzo in qualità , come fono pezze di Damafco, 
& altri drappi di feta , calzette di feta, molte cofe mangiatine , 
Galline , Anctrc , &c. Quelle cofe alle volte fi pigliano à pi- 
gione , e quel che fi riccue fi paga, il refto fi rimanda al Padrone 
con qualche guadagno. 

La legge di chi riceue il Prefente, è, che fi rimandi vn'altro 
equiualente . S'eccettuano da quella legge le cofecomcfiiue 
fra amici , e quel che vno porta, quando viene di fuori , e di_» 
Terre, doue fono proprie quelle colè : come nc anche fi ri- 
munerano Prefenti, che chiamano di dependenza , come.- 
d’inferiore à Superiore , Macftro à Scolare , nè di preten- 
denti . 

E anche collume di dare al Paggio , ò Scruitore che portati 
Ere lèn te, danaio, piti e meno conforme alla qualità del Prelènte, 

F a por- 
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•' portandoli molto rifpetto à chi lo manda. 

: Quelli di Kiamfi , come più cfperti nelle fpelè, di accorci 

nella felina, fonoin ciò moltofottili ; c per il Prefcnte che vale» 
vno feudo, dicono douerfi dare al fcruitore vngiulio, ccosià 
proportione del retto. . 

v i ' -rt r * m ‘tjcircir t; > v ; ni 3Ìo: r 

Detti ^Banchetti . Cap. X 1 1 J . ; 


Cintino» I Av- 
foit banchetti 

pir <j:i alji no elio 
fnctejjo truffi 
rt > * nuHtrfo 


OIco tempo e robba li cofuma nelli banchetti 
dalli* Cmcli* per ellèr.in quelli* continui .i 
Non v’è incontro * andata, venuta, ò quallì- 
uoglia fucccflb profperodi amicò, ò parente* 
che non li lefteggi con banchetto; nèacci- 
dentedi difgufto , che con l’ifteflb parimente 
non li contali; nè negotio d’importanza , 
che in quello non fi- tratti ; nè opeia , che con elfo non fi co*- 
minci ; nè tabrica , che con I’ittelTo.non fi finilca . Se ne fanno 
anche molti altri (ènz* altro motiuo che quello , C omeda- 
mus ér bibamus , crai <nim moriemur . 



nr'inar**** 1 * E molto ordinario tra la gente ordinaria , Si in partico- 
lenfrjuerniie lare fra officiali del medefimo officio , l’cflèrui Confraternite^» , 
vtVt’kflTblZL le quali elfi chiamano del Mcfc . Sono li Confrati trenta»» 
eh tunn, , B jì- conforme al numero delli giorni di elio , & in rota per il 
fuo giro vanno ogni giorno à ciafcuno , come à Capo, fà- 
c hi muti tem cendo banchetto , come li figli di Giob. Se non hanno com- 
"nfru ‘ph'^b * n ca ^ 3 ^ oro » l'hanno buonilfima nell’altrui , ellèn- 

unta n ti? oi doucnc hoggidi molte publichc , e molto ben prouifie d’ogni 
U9i ’ colà. Se fi yuol ferlo nella fua, mà fenza trauaglio d’elfiL_s, 

appunta le tauole che vuole, e quanti piatti, c con che cibi, 
c gli fono portati à cafa molto ben’acconci. 
ì Xftriiiinoii S° no m °l to differenti quelli di Tramontana , da quelli 
fìò tfoui,t pt~ di Mczogiorno : pcrchcquetti Meridionali fònomolto efatei , 
’tinifi^' *'* e minuti nelle cortefie delli banchetti , e fi tengono per piti 
cortefi , Si amorcuoli , & in verità fono tali . 
f rtmom pii Nelli loro banchetti più premura mettono nella varietà , 

c^ppwuhil c nelbuon apparecchio , che in quantità di cibi j e banchettano 
ehint/uino». pili per conucrfatjonc,e per trattare inficine , che per mangiare 
in do *1*1. c k CJ , e . benché l’vno c l’altro fanno baftcuolmente . Beuono. 

* . - - nel 
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nel principio , e vanno continuando col vino , c cibi , fcnzju* ntTfrim 
pane crifo, finche li conuitati dicono , balta il vino. Vicn^ 
allora (ubico il rifo , clafcianoli bicchieri, nè fi bene pai. 

Il contrario s’vfa ne’Paefi di Tramontana-: poche ccrimo- Jt«v stf> art* 
nic, Tauolc ben prolùde , piatti grandi , e pieni: e fatto 
le cortefie comuni , e piti ordinarie à tutto il Regno, comin- «•/».*»» fro- 
dano con le viuande ; e<iafchcduno piglia quel che piti gu- 1,1 ' 

Ila, e quanto più può ; e certo è vn incendio, al quale non_. 
fi rimedia, ne con acqua, ne con vino, perche ne dell’vna, 
nè dell'altro beuono . Finifcono poi col rifo . Letiatc le Ta- 
uole , ragionano cofa d’vn hora , c ne rimettono altre fola- ' 
mente di robba falata , come prelciutci , lingue fatate , c cofc 
limili; le quali chiamano elT) guide ,ciòc del vino ; Se allora-^ 
beuono . 

Parlando vniuerfalmentc , in tuttoil Regno nen fi beuo 
vino, nè al pranzo, che fi fa alla mattina cinque horc prima 
dimezodì, nè alla cena, che fifa quattro horc doppo mezo 
giorno; mà di notte prima d’andare a letto, v&ndo del fala- 
rre , come fi è detto : e per quello li banchetti fono più vfatj .di ,* 
notte » feruendofi della luce del giorno per gli fiudij , e lor 
negotij ; la quale fuppl»t«<moneltjrnotte ,‘ C6n'candele, dello 
quali hanno grandilfima quantità, fatte di certo olio, che conu« . . , . 
poca cera fi quaglia, neH’Jnucrno ,Jafciando per l’Edatc quelle toni***.'*'' 
di cera , le quali fono di tre forti : l’vna d’Api : l’altra di certa»* 
forte di Bifcie , molto migliore, c fenza induftria alcuna più 
bianca : la terza d'Alberi, il cui frutto c come Auellanc , c Ia_* ’ ...... 

forcarne bianca. Se non è quella, così buona come la cera»* 
noftralc , certo che c migliore delfego: fi dislà, efacandelo 
molto buone . 

La gente più 'graue fa li banchetti con maggior apparato, t ., 
perche hanno calè di ricreationc «ell’iftelTa Città > òli vicino ^ 

per quello cflrrro , latte ton Ipefa di inol*; pitture, e cofo »/*»«*«/?»” Zi 
curiofe. Che fe ilconuicato c officiale, ò perfona digran_s ***• 
rifpetto , benché l’vfo delle Tapczzerie nella Cina è molto 
raro nelle caffi , ruttauia per quelli fi apparano fino al tetto 
curiofamcntc . ]1 numero ancora delle mcnlè inoltra* la_» 
grandezza del banchetto. Vna tauola per quattro , òvnaper raw/#/,* , dr, 
due è l’ordinario . Mà à quelli di maggior conto pongono f****** 
vna per vno. Se alle volte due , vna per mangiare , l’altra per 
andar mettendo li piatti, - ■-> 

F j Le 




86 RELATIONE DELLA CINA 

l tm Le tauole in quelli banchetti han tutte le cadute , ò frontali 
per d’atianti., non però touaglie , nè (àJuiette , feruendofi folo * 
del loro Charan , vernice molto polita e netta, della quale_> 
l c tauole fonocouexte . Non mettono coltelli, venendo il tutto 
iktttt imitati* trinciato dalla cucina ; nè forchetta, via mio due palicehi», con- 
che mangiano: molto deliramente t nè mettono fale ò pept*> 
ò aceto , mà fi! ben moftarda , & altri 1 A potetti , che ti’hanno , e 
rfaat rtr't e mo lù , c molto buoni . Vlàno nelTifieflo banchetto carne e> 
pefee ,alleflb , atrofia , fritto, & acconcio in guazzetti, di 
altre varie viuande a lor modo, e buone . Si feruono molto 
dclli brodi, però non vengono mai fenza carne, ò pefee, ò 
vermicelli . 

Anticamente non adoperiamo tauole,- nè fodié, ma come 
fi coiluma nella maggior parte dell’Afia & Affrica , fedeuano 
cmangiauanoful pauimentocouerto di fiore ; Se anchehora_* 
nelle loro fcritture e libri , parlando di tauole , vfano per let- 
tera fignificatiua di tauola > quella che fignifica la fiora. Li 
Giapponcfi,' con il piti delli Regni circonuicini ancor hoggi 
■*' cqqicr L’ano l’vfo antico di federe , c mangiare in terra : mà 

r/titiufuie li Cinefidal tempo dell'Imperio diHan n feruono di lèdici» 
io to'm,Jc7tp e taucle , le qualihanno molto belle , e di vari} modi . 
aiUt cmm . Nella difpofitionc delli conuiti , delle cortefic , c de’ tratta- 
menti, hanno del fouerchio, tanto antecedentemente , quan- 
to nelTincominciarc , profeguirc, c concludere i banchetti. 
Kitftimdpimii Nel dar principio à mangiare ò bere , il Padron della cafaj 
inuita tutti . Circa la metà de] con u ito mutano li vali pic- 
cioli , in maggiori ; non sforzano à bere , mà modefiamen- 
te inuitano. Li tempi, nelli quali fanno banchetti pi «1 ordi- 
nariamente , Si infallibilmente , fono li giorni delle loro 
. . L felle , ò fiano dell’anno, oliano particolari di ciafohcduno , 

come <a£»«u>nti , dee. oltre altre infinite cagioni (opra- 
detto* 1 

Lti n'r m » t h* g entc g raue quando và fuori , ò. Tiene da altra Terra-* , 

volli ntimtit celebra banchetto : & accade molte volte nel medefimo gior- 
Zart*? fiuti no, andarci fotte ò otto conuiti , folo percomplire con gli 
— — amici . Prima del banchero alcuni giorni , quando perciò 
v'è fpatio ,inuiano il Thie , per il quale tanno l’inuito, e.* 
gli pregano , che vogliano accettarlo . Se non vogliano, 15 
leufano con vn 'altro Thie ,- Se però accettano il giorno dei 
cornuto , inuiano a quelli vn’ahro Thie , checffi chiamano 
t Thie 


ih t attuti. 


I • 
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.* Delti Cjiuochi , bufano ti Ctneft , 

* xirr~~ 


I giuoco delle Carte , che fono Ornili 
alle «oltre nella forma, e figure, ben- *n*i*n*. 
che tutte nere , e lènza colori, ha pe- 
netrato anche inrqueft’vltima partej 1 
Se è proprio della gente plebea, 1 che_> 
dalli nobili' non viene vfato . Il ghioco 
però della Nobiltà , e gente graue_? , • 
tanto per Daffare il tempo , quanto per 
guadagnare vincendo, è quello degli Scacchi, non del tutto 4t 
diffmile dal noftro. Il Re loro non fcappa mai Inori di quat- 
tro calè piti vicine à fc; il che fanno ancora li due Alfieri. edimmt. 
Non hanno Regina , mà altri due pezzi, che effi chiamano 
Vali di poluere , moho ingegno!!-: quelli Ranno auanti alli 
due CauaHi i 6e auanti di citi Ranno due Pedine j le quali 
precedonopcrvnacafa l’ordinanza e filadell altre . Caminano 
<jucRi pezzi, come le noflrc Rocche , ò Torri, mà non dati* 

F 4 neg- 


P ARTE I. CAP. XIV. 

Tbie d.i follecttare r Venuto il tempo del banchetto , aJpct- 
tano ordinariamente che fiano radunati tutti , trattenendoli 
nella fola di fuori . Già radunati , entrano nella fola del 
banchetto , Se il Padrone dì cafo la le correliti con tutti 
cosi neri fèdere , come nel porre delli vali, palicchi : e fott^j 
le cerimonie , che pretendono , tutti s'affettano per il'fuo 
ordine; Se il Signore di cafo tiene Tempre cura d’andare inui- 
tando a bere c mangiare . Durano li banchetti molto tempo , 
neUi quali ragionano : mà il piti ordinario , è far Mufica , 
Comedie ; c li Comediantifono obligati àrapprclèntare quel 
che comandano loro iconuitati . • ~ 

Sicompilcc finalmente il conuito con l’importunità, cho 
acquale, quel cheinuita và Tempro 
relitte ndo. II giorno lèguente al conuito, tutti li conuitati 
mandano al constante li loro Thie, parte di lodi del banchetto, 

4 di tutto quello , clic fù in elfo ; parte rendendo gratie à chi 
glie lo diede . b 
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ncogianoil Re contrario ,fe non quando tra modi etti, Si il 
R^fifraponc immediatamente vn’altro pezzo, òfiaproprib, 

" è nemico. Onde il Re in tre modipuò fcanzar 1’offdà : ò mo- 
itendofi nella vicina cafa : ò opponendola vn altro pezzo: o 
vero leuando via quel pezzo, cheflatrafe, c l’inimico; fiche 
fpogliandofi reRadifcfo. 

E ancora grauiflìma forte di giudeo fra erti il feguemo • 
In vnofcacchicre di trecento cale, giuocano con ducento pezzi , 
altri bianchi , altri neri . Con quelli l’vnoprocura dimandar 
nel mezzo dello Scacchiere li pezzi dell’altro , acciòche pofliu» 
fignoreggiar nell’altrc cafe : in fine chi ha per fe pili cafc occu- 
pate , vince ilgiuoco . In tal giuoco con gran gufto s’occupano 

- » gir officiali, cipeflo vi fpendono buona parte del giorno; per- 

che tra gente perita in vn gioco vi fi confuma vn’hora , Gli 
» efpcrti ai quello giuoco fono Rimati ctiandio per queRo folo 

titolo; e cosi fono fpefTo chiamati , e prefi come Macflridcltb 
con tutte le cerimonie . ég 

X sttmé io v- Vfano ancora li Cinefi il giuoco dclli Dadi , li quali fono 
della medefima forma, e punti, come li noRri , lènza diflèrenza 
veruna . ' 

ciMott itiu La gente ordinaria hà molto in vfo il giuoco della Morrai , 
con mani , e deti , come qui fi giuoca . Più che altrouc fi giuo- 
ca à quello nelli banchetti , due fra loro , à chi ha da bere ; e chi 
perde , guadagna il bere . 

gìmh» Jtirs- La ocnte nobile à queRo effetto via Tamburo ordinaria* 
tHtotdiffi*. mentCi il quale Ra fuori della faladouc fi mangia; edandofiin 
effo delle botte , fi comincia à contare primieramente dal pri- 
mo luogo del banchetto; e quando il Tamburo cefla, quello 
nel quale manca il colpo, cobligatoà beuere . 
rn mhf %i»». Nella Città di Nankim fe ne vfa vn altro fiala gente balli , 
«ifaffinT U *i Comprano vn parodi Capponi, li migliori, che fi trouano,ò 
' veropefei , ò Porcellane, òqualfiuoglia altra colà; ha però 
da cflère in fuo genere eccellente , acciòche ecciti l’appetito di 
guadagnarla . Vno poi tiene in vna mano dieci monete delle.» 
loro, le quali in vna parte han lettere , e nell’altra niente : le 
offèrilcccoRui à chi vuol lanciarle, eie lancia per dieci volto t 
fe in alcuna di quelle volte cadon le monete tutte, moRrando 
l’ifiefTa feccia foriera, ònon fcritta, piglia il premio propoRo ; 
fc non, perde due quattrini 

Nè manca nella Cina U giuoco dclli Galli » come .fi vfa-» 
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in tutta l’India , li quali fono allcuati a aucfto vfo di propofito . 

Prima della disfida gli mettono nel piede vicino allo Sperono t**ri*dt* !" U 
vnrafoio: quello poiché rimane in campo, òhauendo fatto 
fuggire l’aItro,ò vero cadere , vince , c guadagna 1 altro Gallo, 
e ciò che fi mette per premio. Mà perche molte volte accade.? r 
che tutti due fi diano cosi à tempo , che IVn’e l’altro cada.quel- 
loche doppo d’efier caduco , procura inueflirc l’altro, ò vero 
canta , rem vittoriofo . 

Similmente firn combattere le Coturnici j & à quello effetto D*u*'nw*tì. 
alleuano comunemente li mafchicon molta cura . E'giocopar- 
ticolarmcntedelli Parenti de! Re, e degli Eunuchi di Palazzo, 

. e fpregano in cjuefto molto dcnaro.-gliVccelli però fan battaglie 
difpcratamente, St alla peggio . 

1 Giuocano parimente li Grillije ciò molto fi via nella Primaue- o rtrilU. 

1 ra . Per allcuargli hanno cafeliine di creta fatte induflriofamen- 

' te per quello fine : per fargli giocare , tira ciafcuno il fuo, e li ' „. >1 ^ 

mettono in vna conca, ò altro vafo netto , e con vna paletta.* 

1 gli vanno applicando l’vno all’altro. Quando poi llanvicini.che 

1 polfon dare il lancio , lo fanno con tanta furia, che alle volte fi *■. ‘v 

troncano vnagamba. Chi vince canta lubito,c ottiene ilgiuoco. ^ 

S’v fa quello molto inJtchnw'j'pwttcoiarntcntc dagli Eunuchi , t *\ 

h c molto vi fpendono . ir» iriir- n- 

. Alli piccolini che fludìano non sapermene giuoco alcuno : li um Stuimti 

maggiori hanno li giuochi propri; di quell’età, e molto concor- ,l 

t . dano con li nollri, che qui flambiamo . 1» 

Li Giuochi di Carte e Dadi fono prohibici; c fe gli colgono, o smuf mùtili. 
fono di ciòaccufati , gli gaftignno ,* e condannano à pena pccu- CMtu!TJi 9 *i 
niaria; 8 t alcuni fon prefi folamcntc pcrattendere troppo al <«. 
giuoco: cfuona cosi male apprettò loro Tùpd>ché vuol diro 
Ghiotto del gioco , come qualfi uoglia altro vitto, che qui abor- ,* 

riamo. *: 
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attici il ma- 
trimoni» ntl 
HH»e dalia Ci- 
ma. 
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ttmvna [4 m 
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.*. b — della Cina, come per lifuoi ao u 
chiararoen«co*fta , hà piudidvemjlaot- 
tocento quaranta anni , che s'vfa ii matri- 
monio formatamente , per contratto indif- 
folubilc) &in quell’antichità vfauano già 
cerimonie molto particolari per celebrarlo: 
le quali l’vna era, il darli la mano. Si 
pc rò quelle col tempo alterate , eflèn- 
done alcune leuatc, e molte aggiunte» ri: 

. sempre da quel tempo inquàfono (lati due modi di cafa- 
tati» Uvha menti : vao vero con contratto matrimoniale dell vno con 1 al- 
tra , per tuttala vita ; e quella Donnachiamano vera moglie , 
la trattano come tale , e la riccuonò con «cerimonie molto parti- 
telar i. 

ti tmuaHiata II fecondo è di Concubinato permeilo perle ibro leggi in_<* 
mancamento de' figliuoli : mi hora e refo tanto fàcile , che ben- 
**ad» filmiti, che alcuni pid oilèruanti (e n’artcogano i* virtù di quelle • c pe- 
rò molto ordinario fra h uomini ticchi , pigliar leConcubintr » 
fan* - .’,i brache Gabbiano fig liuoli j 11 modo è molto diuerfo dal vero, 
'• ^ir/TX! - " 0 priuioxoncratto ; perche quantunque fi contratti in qualchc_» 
ftim» vn» » modo col Padre della Gioitane ,< fi trattino come Parenti , effe 
in verità è com peata , c venduta , < molte volterà per fon a che 
« piente pid chel’hàueala alleuara pcrqucfto effetto.: 
iatkplSc ** cos i ^ 4 ‘i ,rouan ° nella Cina, che aileuano Donzelle. , & 
amimi t 0 M JJJI internano loro « fonare , e cantare , & altri dfcrcitij donnefehi » 
frt\v >‘. -fidamente per darle poi per Concubine , con vendita di mdltp 
prezzo. Adogni modo none cafamcnto, nè ha le folennitè 
del matrimonio, nc obligatione di perpetuità ; mà fi può liccn- 
iinV ‘'hi ****' t,aTC< cafarfi con altro, non effendoui legge cheloprohibifca» 
porto che fi fia allontanata dal primo. 
aiti nàta' Il mododi trattarle è molto. diuerfo. Mangiano fcparata- 
miiit, mente nelle loro rtanze: rtannoióggerte alla vera moglie , eia 
u ^ féruono in alcune colè , come fue fcrue . Li figliuoli che parto- 
l'm/upYnort*, ridono, non le fànnolc corteficeriuerenzedi Madre; le deuo- 
no però fare alla vera moglie , la quale anco chiamano con no- 
mmitie. me di Madre . Quindi è, che fe muore la Concubina, che gli ha 


Cincfi. 
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partoriti, non fono obligati allatto di ere-anni , ne di prillarli 
d’entrare agli efami, nè goueraano , a lafciar li loro carichi 1 : il 
che, come diremo, talli nella morte de’ Genitori. Benché 
dunque il figlio tia vnico, non è obligato à quelli officij,fenon *»* fin tin. 
morendo la vera moglie di Tuo Padre , ctiandio che quella non 
fiatila Madre. Morcoit Marito., la. Moglie Icgitiitìa Si i figli , ò ”» rfnJo/ *y- 
fianofuoi, ò di-Concubina, reftanO cori Hjgoucrno di. caia: me- ViUrt.* ' 
rendo però la le giùnta Moglie ,refta la Concubina conifuotfi- 
gliuoli , fc nt ha.. .1. . •• : . òr. ojjr 

Succede alle volte pigliarla Concubina , c foiameritd tenerla a» 

acciochcli taccia figlio mafehio: perche le la moglie legitima_> C g"$ì*f.rebt 
non la- comporta , tfobito latto il figlio , la mandano via, .ò Iìu 
m ari ta no conadtri!;di il figli oche re Ila y non fa chi J’habbia par- 
torito , riconolccndo Iblamcntc per madre la vera Moglie di fuo 
Pad re . Accade ancora, moke volte , che J’huomo s’aftenionaj 
eccelfiuaxnenté alla: Concubina, allora ogni-colà va al roue- 
feio , eccetto quel cheapparti^nc afl’eftcriore , .che non ft puoi 
mutare . Le Vedoue poflono maritarli , fc vogliono : ordinaria- 
mente nonio fanno le donne d’honore , benché non habbiano urtiaHtorii 
figliuoli, e liano di poca ctd : de nono lcmpre celiare in cafa del pZ'mVitaaa » 
Socero, e pexciòtono nohv ftlmirc , - 

Nel matrimonio vero, per ordinario s’offcrua 1‘vgualità di 
qualità, fiato, e perfonc ; nelle Connubi oc lolo li mira alle doti r »tpuriaMih» 
naturali feiu' altrorifpatoi Non pofibao cafarli con Parenti 4 ‘ 
del Padre in.- nifiun grado, nè con perfonc del medefimo cogno- capanni iti 
me :poflènoperà coiti li Parenti della Madre, fe fono in grado 


remoto ; nè ciò s’oflèrua tanto elatitamcnte . Donzella giouane m» ■ 
con difficoltà li marita con vedouo , il che chiamano racconciar 
la calàdi il Iettò . a«nM«aVr. 

Non s’accafàno maifenza mezano , quantunque liano molti d,a * ’ 
amici: perilche eleggono quel che vogliono, efièndou i così huo- 
mini come donnesche fanno quello ptr officio . Lo Spofonon_s v* 

vede mai la Spofa ,fo non quando entra (feria poèta à pigliarle- f, 
la per moglie . Li Padtrac:afan» i figli ordinariamente di poca r ' lllMT 
etd,c gli promettono anche da bambini ,&aUe volte prima di oi^r^.er 
efièr nati ; la qual ptomeflà doppo compirono puntualmente^, Y^.mtxSni' 
etiandioche i Padri muoiano auanci al tempo , ò vna delle parti f 
cada dallo flato , honore , facoltà 8tc. eccetto fc ambe le parti 
volontariamente s'accordano in disfare il contratto: e fe à calo 
il figlio per qualche rifletto non vuole fiaccai partito tatto 
. ' - dal 
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dal Padre', lo flringonopcr vii di Giuftitia al compimento 
dello. 

doto Dote formata, prima che muori il padre , non fiùànclla_i 
Cina, nc à figli , ned figlie; màfra lagente baffa l’ordinario 
collume c non comprare affolli taraente le Mogli . come dicono . 
alcuni : però il Marito dà vna certa quantità di denari al Padre 
deila Giouanc per fa rie le vcfti, e qualche adornamentodi tefta, 
conforme la fua qualità; il che Tempre fi fà largamente : ma li Pa- 
dri lo ritingono, e fparagnano piti che pofiono, recando per 
HTì tre/fatt^hì quel c ^ c auanza . Da quello hanno detto alcuni, che li Ci— 

nefi comprano le Mogli , non mancando il lorofondamentodi 
ntUmnht c j^ cre( j crc t perche hoggidt s’accordano con il Padre della Gio- 
uanein tanto denaro, il quale le non è dato loro ,nc meno elfi 
voglionodarc la figlia. i 

i agntmtiiit la gente nobile non ha da parlare di dar denaro e dote : ma' 

"or dot*. 1 il Padre della Spofa é obJigato à compire quel che deuc con.- • 
forme loftiJc, ccoftumc del Regno ciafcheduno conformo 
lafuafàcoltà : e ordinariamente quel che dà, é tutto il nccdTa- 
• ‘ rio apparato , dalle porte di cafa indentro, eccettuandone il 

Letto, il quale benché iecofefianoa buon mercato nel Paelo» 
arriua alle volte à cinquanta feudi . Li dà quattro ò due fanciul- 
le per fcruitio della Spofa , e qualche denaro ; e di tutto que Ho , 
pillò meno, conforme la pofiìbiità • Terreno , ò Podere raril-. 
u Padre itti* (imamente né quafi mai fi dà ,fc non fuflc che j! P adre della_a 
Spofa fia molto ricco; e fe vuole apparentare con alcuna perfóna. 
HtiPedin. > v principale, c in calo che non hauefle figli mafehi . 

Doppod ciìèrfi celebrato il contratto Ira li Padri degli Spofi, 
ri focccdono varie cortefie e complrmenti ;i Nc dirò alcune.* - 
La prima c , che lo Spofo inuia Albico vn prel'cnt'e alla Spofa dì 
cofe da mangiare , Carne , Vino, c Frutta . La feconda, fi elegge 
il giorno dello fpofalitio , che come che fi determina pcrmeza 
degli /Urologi giudiciarij, fi fa con gran cerimonie . La terzo, 
fi domanda ilnoine delia Spola. La quarta, lo Sjiofoinuia li 
gioielli -alla Spola, ci oc Anello, Orecchini <Scc, > r &qW .' 4 

Ilgiorno antecedente al riceti imeneo della Spofa, s’inuiano 
dalla cali della Spolàlcmaffaritie , facendoli con elfi: vna prò- 
ceffone , la quale ha dafarfi nel mezo giorno , acciochc tutti la 
veggano. Vanno gli huemini chele portano, a due a due , por- 
tando ciafcheduno il fuo pczzodi romba, fomigliantc all’altro, 
ò firn tauole, ò caffo ni, ò cortinaggi, ò letti, ò altra cofa . 
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II di' figliente in alcune Prouincie vàloSpofoin perfona»», r»**iu» Pr*. 
filo Padre , e li Parenti pili ftretti à cauallo à pigliar la Spola , la ""‘la 
quale conducono in Aggetta con gran pompa & apparato . In»? <*■/«• 
altre Prouincie , principalmente verfo Mezoglorno ,.sti la notte Hr'/m 
inuia Io Spofo la fe^getta > ( che à quello lol fine ve ne fono 
molte perfette , con la ìua porta, che lì può ferrar di fuori , mol- 
to ornata con fete ) gente per accompagnarla , e molti lumi, li 
quali mettono in legni come lan.crnc. La Madre doppo chc_> Ctt Mia tm ,/ 
la Spofa hà fatto li debiti compì menti di partenza , la colloca»» bJueafa. 
ih feggetta , eia ferra , inuìando auanti la chiaue alla Suocera , 
e cosi lì parte con l’accompagnamento che le và auanti, celian- 
dole a lato le fanciulle, che il Padre le dà per fuo fèrttitio . 

Arriuata a cala dello Spofo, la Suocera dilèrra la Seggetta»* , Bf m*4« arti. 
e cauando fuori la Spofa , la confegna allo Spofo , & ambi in Zìe- 4,1 

me vanno all’Oratorio degli Idoli, doue parimente tengono 
l’Imagini , ò i nomi de’ loro Antenati . Fanno iui le riucrenze 
ordinarie di quattro genufleffioni ,e fubitos’inuianoalla Sala_a 
interiore, doue li lor Padri Hanno à federe in ledie, alli qualr 
Zanno le medelìme riuerenze ; e la Spola lì ritira conia Socera, 

Donzelle di fèruitio, e con la mezzana del matrimonio, all’ ap- ' 
partamentodeHe Donne rfloUeTialà ftanza particolare perfo.», 
e per fuo Marito ; nella quale come s’c detto fopra, non puòen- • ’C’ 
trare huomo veruno , nè Padre , nè fratello maggiore ; inmodo 
che fe il Padre vuoi gafligarc il hello per qualche mancamento 
( il che è molto ordinario di fare li Padri alli figli , benché lìano f . lje . 
ammogliati) le egli li può ritirare nella flanza della moglie. Ha 
ficuro , perche il Padre non vi può entrare , nc parlare con la_» 

Nora , eccetto in alcuni cali difpenlàti . Sì diligente è la cullo- ìoìipaìtiv»- 
dia della prctiofa gemma dell’ honcftà . Lo Spofo quando non ‘tfnlbi' 1 " 10 ' 
fi ritira , reità col Padre, Parenti, e Amici &c. fempre in conui- 
ri ,nclli quali confumano molti giorni . Paifitto vn Mele, torna vmmtfi 
la Spofa allafua cafa , il che chiamano Hueinim , cioè ritornare ZulJ/s." 
a/ripo/b . 

Il fucccdcre aU’hercdità è delli figli mafehi vgualmente; ben- 
che lìanomezi traccili* e non della legitima Moglie , hauendoli Alitai Vkt 
in quello folamente riguardo al Padre : laforella niente di piti mt 

tira di quel che feco portò nel fuocalàmento . Se li Padri muo- tirino fiklu 
iono prima d’hauer accafate le figlie femine,fono obligati Ji fra- 
rolli à maritarle ;c li figli già ammogliati, fc il Padre in vita 
fparte la robba, fon tenuti à folle marie . 

Ad 
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tafett ^4 ogni «nodo vi fono nella Cina alcune cafatc , come 1 "ito- 
late, uellc quali li Primogeniti hereditanoli Maicralchi, feri 
UMfftki, fono, eciandio che habbiano altri fratelli . Così fono gl’Infimta 
chiamati Que cum , Cbu bui, Htupi , C bei bei. 
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De Funerali e ielle Sepolture de ’ Cine fi . 

Cap. XVl. 
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Vantunque i Cincfi in molte colè , di quel- 
le che toccano alla vita , habbiano fentito 
con li Filolofi Europei , fono però flati di- 
ucrlìflìmi in quel che fpetta alia mone.* : 
perche queHi della Sepoltura del corpo, 
pocoò nulla trattarono: quelli niffiina_9 
cola più filmano , facendo cllìin vita coni 
diligenza per lafciarla all'ordine ; eli tìgli 
inoltrando tutta la lor pietà & obbedienza in porla in effecutio- 
nc doppo la morte . 

E 1 coltnme vniuerfale di tutto il Regno, il non fcpcllirlì'immc- 
diatamentein terra, benché fìa vn bambino di due giorni: ha 
d’haucr ciafcuno la fua caflà,conformc la fua qualità c poflìbihà. 
Onde li ricchi, benché li Cinefi Fan parchi, in quello eccedo- 
no ogni diremo, cercando il legno di maggiore flima e prezzo, 
che poflono . 

Sono in quello auamaggiati gli Eunuchi , come quelli che_» 
hanno heredi, arriuando à darcinqucccnto emiJlefcifdi per 
le tauolc della loro calli , benché in realtà più v^lrc non vag’ian 
tanto; perche accade taluolta, che vanno da vn Mercante di 
quelle robbe . Quello gli conflituifce il prezzo, domandandone 
cinquecento òlèiccnto feudi, cfopgiugne loro : Se ne voletej 
di mille , non l'hò al prefente , màc gran pezzo chcl’afpetto; 
pofTono arr iuare di giorno in giorno . Se V. S. non ha fretta-/-, 
mandi di qua ad alcuni giorni , che farà feruita . 

Non ha da far altro il Mercante , che mutar a q uclle tauole I* 
carta , che vi ftà incollata , c con quella il prezzo; e quando ri- 
torna l'Eunuco , già ritroua le tauo'e del prezzo , che defidcra- 
ua . Fatta la calla con ogni forte dèfquifitezza e d’ adornamen- 
ti perdi fuori , con oro , Charàn , & altre galanterie , la conler- 
uano in cala , e molte volte nclTjflcflà camera, con molta fodit 

làttion 
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fettion loro . Come al contrario (e effendo d età, e non l’hanno 
già fatta , Hanno Tempre mal lodisfettì : e certo é gran pefo dclli 
figliuoli , (è han li Padri vecchi. Cerna la carta funebre pia pre- 
parata_j . L ^ 

Qucflo c il modo ordinario di tutto il Regno . Mà perche •> *t*»i*r*d, /« 
coftorohan prefoJa legge ^alliPaoodi dell’India, hanprci'oan- ftlùr - 6 - 

cora alcune cofedi quelle ;c cos/filèpellifcono in tre maniere: 

in Tetra , Acqua, e Fuoco,, non ancor morti, come anche.» 
h^gidi’ lo fanno nel Giappone , alcuni buttandoli da luoghi af- 
tirtjmi, altri affogandofi neUi fiumi con pietre attaccate accollo, 

& in altre gu ile , che non trattiamo. Li Cmcfi non fono di li 
grandi valcjuczze, mentre fon viui; ma mortigià, fc fono 
cosipoueri , che non portano ferii la carta , fi brugiano, c fot- 
terrano le ceneri . E nella Prouincia di Suched brugiano il cor- 
po , e porte le ceneri in giare ben turate , l’attuftàno nelli fiumi. 

Doppo la carta fegucil luogodellaScpoltura, che ognuno 
hapcrlc , c per i luoideicendenti firor delie mura , non fi per- *$■■»« *«</■». 
mettendo didentro . Di tali luogh ilan molto conto. Alcuni 
hanno in elfi calè molto commooe: fono lèrrate di fuori, eden- 
ITO piene di ciprefli , li quali ordinariamente iui fi vfeno, & al- 
tri alberi accommod«tt ai teogOT Vàgliono alle volte poco ,ri- 
fpctto alla quantità del Terreno; ma fi comprano con molto 
denaro, le 1 Indouinogiudkiariogii giudicaper luoghi proipe- 
r , c bene auucntutati per la calata j onde nirtùno l'clc°£e lenza 
il parer di quello.’ ° 

Nel fotterrare oflèruano ordine, mettendo in capo il Capo 
delia famiglia , eglialrripoidimano in mano, conferme li lor 
gradi . Jn cima del tumulo mettono ornamentidi pietre lauo- rtoTM^VmSi 
tate, & inanzi le Sepolture pongono Statue di pietra, d’Animali, 

Ceru i. Elefanti, Leoni, e fopra tutto Epitafi e lapide inalzate, 
con compolitioni eleganti in lode dclli defonti. I più potenti , 

particolarmente gli Eunuchi, vfeno vn 'altro ftiododi mag°iorc 

lpefe , perche fan fere in tali luoghi Palazzi fontuoli , con tale di 

/otto, come Cimiteri} , douc nan Nicchi molto aggi urtati per %‘hf'w‘pV. 

porui le caffè de’Defonti . Seruono querti Palazzi per quando Uv,i • 

van li , e per ilmotnoddli morti , mel quale fi rad una iui tut- i 

ta la famiglia , à fere li" loro facrificij e cerimonie . Per la gente | 

piò pouera , -che non può haucr luogo proprio di Sepoltura , v’c 

ordinariamente intutte le Città vnluogo comune per fottcr- 

rarfi. "tri. 
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IJ fcpcllirfi ognuno nel luogo della fila Sepoltura, e ihfàllibl- 
Ic , per remoto che Ila il luogo , nel quale morì : il che per ordi- 
narioaccade agli Offìciali,li quali gouernando per varie parti del 
dì mutui» • R c g no j f° no molte volte affretti à morir Fuori della lor Patria , 
*rrm, e portai* e li Parenti à farli venire per etter lèpolti in etti ; nè par vfo fuor 
Pdt?ii* HtlU di ra g ionc * hauendo prima Giàcob , e poi Giolètfo fatto l’iftcfsa 
diligenza. . ; o*> 

e tritumi di Al morire la prima cerimonia è : Prima che il moribondo foi- 

l " ***** mtr *' ri , portarlo invn matarazzo alla fala di fuori , doueha da (pi— 
rare. Non sò la cagione di quello;’ ne meno e ciò generalo 
ctou aprano il pc r tutti, perche fe èperfonadi qualità, retta nel fuo Letto; 
Mi.'imno', &f in afpirando, il piti vecchio deili figli caua Cubito dalla te- 
ttala retee berretta , e fcapigliatofi arriua al letto , c fenz* 
ordine alcuno k tira le cortine e’1 padiglione , e parte fquar- 
ciando ne, parte rompendone, fa venire ogni colà ingiti , e con 
. quelle copre il Cadauero. Se è Donna , reftan le Donne , c fe 

liuautt fi», é huomo , gli huomini, e procurano di lauarlo con forme il loro 
moicano i» fot. coftume. Lauato l'inuoltanoin vna fottilittìma tela , ferhà; 
******* • non hauendola, in vn pezzo di fèta; e doppo io vcftono in etto 

col miglior veftito,che habbia, e di Copra mettono I’iirlègne_» 
dell’omcio , egrado; e in quella forma adornato, lo mettono 
E lo metto»» nella catta , che fan di tauole molto grotte e connette fòrtilll* 
caffo . mamente . Le danno due mano di bitume, e l’vltiiha di Cha- 
ràn,c così vien ad’eflère fenza verun pericolo di cattiuoodore_/i 
Quefta catta fi mette nella Cala di fuori , che fta tutta apparata 
ifZ»aiÌu"f. di lutto , c nella tetta della catta mettono il ritratto dd defon- 
f arata di luto jq fat to ■ al naturale con Jrnfcgne , come tta fepolto . D’auanci 
'\At ht •’dia mcctono vna tauola devn tappeto; al fine della catta alcune^» 
iatja dietro te cortine t dietro delle quali ftanno le Donne. All’vno c l’altro 
l ato della catta ftanno li figlie nipoti, fedendo nella paglia con 
Bdai tati fili lutto molto graue. Nella prima balauftrata , che ftaauanti la _9 
TrsmW dall’ vna cl’ahra parte, fono le trombette ; fit alla porta_» 
la baiauflrata grande del Palazzo dalia parte di dentro 1 atrio ,' due Tamburi ; 

tuorijdella pofta nella ttradà vn falcio grande di pezzi di carta » 

’ neutro Patrio che portain vn legno arriua fino a terra; tc è Cegnalc che saprei 
due tamburi, il lutto , e s’ammettono vifitc . Auifano doppo tutti gii Amici 
ugnella u rada c Parenti , mandando loro vn Thiè di lutto , nel quale con.pa- 
™ fa/cio pan. ro lc di molta affli ttionc , & humiltà , pii auuifano del loro tn- 

do di ftipji di • ir ■ 

tana.- uaguo. i 

Incominciano Cubito le vifitc di condoglie nze , le* quali fi. 

li. fenno 
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fanno in quella maniera: entrando l’hofpite nel primo Cortile, r l ì[ ,:t t 4ict * 4t ' 
Cubicoli velie del vedi to di lutto, che porta. Il Tamburino hZnifUuìftt 
allora dàfegno, e mentre v.à perii Cortile , li tuonano le_> 

Trombe . Afriuato alla fala, le Donne cominciano à piange- . / ' 

re di dietro le cortine . Accollatoli alla tauola , vi mette vna_» 
borfa di carta , condenaro'iijrfìnoàduc o tre gitili, che le ruc_j 
per aiuto delle fpefe , .& rn poco di -cole odorifere; e (òpra il 
tappeto fa quattro riuerenze , parte inginocchioni , e parte in_s 
piede : finite quelle, li leuano Tubilo li figli dalla partc,douc (la- ^ 

uano , c vanno à metterli à man liniera dell’ hofpite, c li fanno 
parte inginocchioni , e parte in piede le medefime riuerenze.? ; 
nelqual tempo ban da piangeremo moftrar che piangano* fini- 
te quelle ,fenza dir cofà alcu-na fè ne ritornano al luogo loro . Uf&M-mtt* 
L’hofpite tratanto viene entrando: e Tubito vno delli Parenti 
pili remoti con lutto piilleggiero lo viene àriecucre, e con- 
durre inoltra flanra; douc pollili à federe viene immantinen- 
te C bia , con frutti fctchi , ò cofe .dolci pur fecche ; delle quali 
cofe ordinariamente non mangiano , mà pigliandone vn poco, t 

lo mettono nella manica, c fi lieentiano . 

Quella cortefia è cosi douuta , che gli amici prelènti non_-> c nomiti prt- 
hanno da tralasciarla; e gli Ct <Kmorerro in Città vicine, fimi /ano $a et. 

vengono in perfona : fe Hanno molto lontani, inuiano ^vno 


iwinr 


ili cafa a farla à nome loro. Dura quello ordinariamente »"*/»/«■•«» 
otto indicci giorni. Però li lontani poflòno venire , o mandar 
à farla in qualfiuoglia tempo . 

Pallate quelle vifite, il figlio maggiore c obligato ad andare , ///*/;• usi- 
c feorrere per tutti della roedefima Città, che li vennero in_* 
cafa a far le condoglienze : però non hà* da far altro, che^'* ytfiuitmu 
arrivare alla porta, doue dalla parte di fuori-fi ftcnde yxl» 

Tappeto, nel quale fo la fua riuerenza , lalciavn Thiè , e paf- 
là via_? . 

Doppo fi tratta fubito della Sepoltura , fc fipuò, ricercan- 
do molta Ipefa : che fe non fi può, fi lafcia Ilare la calla del 
morto in cafa fino che viene la poflibiJtà ; che alle volte s alpet- 
ea anni interi . Si auifano gli amici, ciafchcduno col fuo Thie, cm* 
come prima: li quali radunati vengono fubito nel luogo pri- £»* 

' micro . Prima di tutti vanno le machinc , che fono varie Hatuc prima v*mù» 
.grandi , d' Huom ini , di Caualli , Elefanti , leoni , Tigri &c. *«»»/'«»»*• 
Ogni colà di urta pinta, e guarnita doro. Vanno ancorai 

G n»oI- 
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nftu cirri mo lte diucrfc machine , come Carri trionfali, piramidi , e cole 
m totfà U.tirM- . 0 g n j co f a ornata di feta con varij Iauori, e rofe dellìllef- 
fa materia :Slil tutto fi brucia nel fcpclir Ja carta, fe ègentt^ 
di molta qualità; perche nell’altra ogni colà c prefa à pigione, c 
niente fi brugia. 

ir»*,’* Doppo quelle machine fegoita la moltitudine del popolo ». 
™u!k! c'/r/Ji che concorre à vedere : doppo vengono gli amici tutti: veftid * 
^• T, r . lutto ; doppo erti, lì Bonzi , cantando le loro orationi, e fonan- 
KmKi 'tbtpr do cedri -.doppo li quali viene vn’altra forte di Bonzi, che du- 
mo* Uri». tr jf cono barba, e capello, e viuono in celibato, e comunità, toc- 
cando vari) flromenti mufìcali . Segue a quelli vn' altra razza.» 
tBcinyhtvin p Ur (jj B onz j di Setta diuerfa , però rali , che vengonrancor elfi 
ouimitifa recitando. Doppo quelli vengono gli amici' più intrinfeci , e 
sfT/urM IrT*” tutt li Parenti immediatamente . Seguitano li figli e nipoti del 
t/iu cr i nef morto vefliti a lutto molto afpro, fcalzi , e con certi bordoncini 
u &!hm» nelle mani, tanto corti, che poco auanzano due palmi , e cosi. 
*•- vanno con la teda in giù . 

9»ftim u ngi Segue contigua à quelli la Carta del morto,laquaic fc c di le- 
gno prcciofo, va fcoucrta , acciochc fi vegga , altrimente è in- 
ucrniciata con oro, cCharan, riccamente ornata. VàcolJoca- 
u in vna machina molto grande portata alle volte da trenta.»», 
quaranta, c cinquanta huomini , facendo maggiore l’apparato 
CtfniTilùal l’eflèr molti-.. Di Copra vi fticonnertò vn' baldacchino , che la^ 
éUctbiM . copre tutta , con i fuoi fiocchi c lacci riccamente fatti ; vicino al 
a <imt» narriti quale per l’vna c l’altra parte fono molti lumi in legni grandi ! 
lami . modo di lanterne . 

Dietro della carta vanno le Donne piangendo in feggette lèr- 
rote * e COUCKC tutte diluito , e nella inedefima forma l’accom- 
mttbtT"* pagnanoJe parenti-e le amiche. Arriuati al luogo della Sepol— 
ffiXdi dolchi tura » f» nno vatie cerimonie prima e doppo di fepellir la carta : e 
nnvpagn*. non è tra quelle cerimonie la peggiore, vn banchetto molto 
folcnd'ido per tutti quelli che i’hanno accompagnato; e per que- 
llo ferue l’hauer iui buone cafe . 

cmiwnnk iti Ritiratili doppo in cafa, feguita il tempo del lutto e le cerimo- 
itmptdti lutti* nie , che in erto s’ offeruano , le quali fono le feguenti . Prima- 
ti a o 1 i ^ vniuerfale è il veftirfi di lutto molto greue e groflorilfuo 
itkw, colore è bianco, non folamcntc in quelli Regni, ma ancora nel 
Giappone, Corca , di in molti Regni circonuicini:c per quan- 
to mi pare, non fu lecito da principio il color bianco per Cc_? 
! fteflò, 
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fteflb , ma venne quafi in confeguenza , perche nè erti fteflì ran- 
nodar ragione . perche l’habbiano fcelto i loro Antenati; e dall* - 
altra parte fanno , che è colore allegro , e come tale lo vedono 
a' Tuoi tempi* Mi par dunque che ciò Zìa , perche nella Cina_j 
non fi te (Tono pannile non di bambagia, feta , e canape.» . 

Della fcca.c bambagia non lì può dire colà grofToiana . ma lì 
bene dalla canape .cheoerto mette paura : e perche nel fuo na- 
turai colore .fenza tinta veruna è più brutto & horrido .cosilo 
feelfero: onde elTendo eflb naturalmente -bianco , ne venne ixu» 
confeguenza. il color biancocffir proprio del lutto . 

Dura quello lutto tre anni interi , nelli quali li figli nonfe- DmrMtl ^ 
dono infedia , ma in banchetto couerto-di lutto : non mangia- !»«■«>. 
fio à tauola.nè s’accodano i lettiere, ani il letto'litnettefui pa- 
uimento : non beuon vino , nè mangian carne, nè vfano ba- f 

- . I /• , . * . - Cmfnt 014 

gni, che tra loro fono comuni : ne vanno a comiiti,ncefcon_» *«»« *«». 
tuora , fe non in feggetta ferrata e di lutto . Si attengono dalle 
proprie mogli (così lo dicono ) non entrano in efami , fe fi 
fanno : nè poffono tenere alcun officio, publico; che fe attual- 
mente efercitandolo gli muore il Padre, ò la Madre, benché Zia /v 

Viceré , ò Colao.deue lafciar l’officio, Si attendere à fepcllirgli , 

-C far lorol’efequie ie fatilo Hluu j, ritorniti© àr'loro carichi , c 
Eigliono anche à maggiori. v 

E' tenuto per cosi facro quello tempo, che non ammette. « e unmt» ptrf* 
difpenlà alcuna, fe non biffi nelli Capitani di guerra. E per- «» 

•che vno della Prouinciadi Cantone, parue phl bramofo di f * ’ 
gouernarc, che di ofseruarc il lutto, e facendo il conto volle 
mettere perii viaggioquel tempo, che gli mancaua alli tre anni 
finiti, arriuato alla Corte ,c ricercando del fuo officio, li diede- 
ro per prouida, che ricornafse in caia fua à compire il tempo del 
lutto pienamente , & atlora veniffi di nuouoalla Corte à tàr la 
fua dimanda . 

Il numero di tre anni . dicono che fra, render gratie alli loro 
Padri deili tre anni dcH’Jnfantia , dcQi quali andarono pid iiu» 
braccia loro, che da per fé ;e così in quelli tre anni per fegno 
diriuerenza non poffono innouarc in caia niente dell’ ordino 
che il Padre tencuain effa. 

Il lutto per la moglie è dVn anno . V’ è lutto piti leggiero di tnu m*iu*ì 
cinque Meli c tre dì, conforme la parentela : |e gli amici , per **•*••*• 
gli amici 1 oflèruano tre giorni , 6t hanno tutti pronte le vedi 
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dalutto, eflèndo moke l’occafioni diportarlo- * 

Quello è il modo delluttoe Sepoltura delli più honoratf, A 
qnalTfi crefce e (cerna , conforme la qualità della perfona.» . - 
Nelle perfone Reali fono maggiori le cerimonie : Se acciochcjt 
meglio s’intendano , porrò qui quel che fi fece nell’anno 
nella Sepoltura delia Regina Madre, ritrou adorni io iui preferite.. 

Dell i Sepoltura della 7{egtna Madre * 

Cap. XVI U 
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Ori la Regina Madre alli nouc della feconda 
Lu na, all’vltimo del noftro Marzo del 1514, 
VcftiiTÌ fubito tutta la Corte cosi nobiltà,, 
come popolo, di lutto; & in particolare» 
gli Officiali e MiniftriRcgij , lafciando parte 
dellìnfegne della loro dignità, che fono loro 
e d’auttorità ,e di bellezza, mutandole in^ 
altre di lutto e dolore ; come la Cinta , che ordinariamente-» 
portano molto preciofa , in vna fune grolla di canape; e laBcr- 
rctta, che c di Ipumiglia nera, in panno ordinario di lutto :c 
cosi del refto . In quefta-forma andaronopcr quattro Meli fi- 
no al tempo dell’cfequie. La gente popolare portò folament* 
berretta di lutto per ventiquattro giorni , con tanta efattezza., 
che chilo trafeuraua, era gaftigato . 

Il Rè il fecondo giorno lafciando li Palazzi douc dimoraua., 
pafsò à quelli della Madre defonta, liquali, benché dentro le 
niedefime mura , Ranno alquanto feparati . Vcfiirono il corpo 
morto di bianco riccamente : e in tutti li giorni prima che luf- 
fe polla in calTa , andana il Re in perfona con tutta la gente di 
Palazzo à vilitarla, elàrle le riucrenze, e complimenti ordì— 
liarij delli figli verfo i lor Padri , mettendo odori, e cofe aroma 1 - 
tiche in vna Profumiera , che 1 « ftauad’auanti , facendo l’iftef- 
fo con ogni folennitàtutte le Donne, figliuoli, e nipoti,& anco- 
ra alcuni principali Eunuchi di Palazzo . Subito per comandar 

I mentodelRe fi brugiaronole vcfti, il letto, & altre colè, che 
la Regina vfaua ; giudicando colà indegna, che venilfiirain mar 
no per fcruitio di perfona di minoro aw ttorità ► 

>0 Al' 
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Al terzo giorno pofero il corpo nella eafla.cou la quatedouc- 
ua eflcr fcpoìta. L’eccellenza della materia a baftanza fi può 
cauare da quel che s’è detto , che nelle perfone priuatc arri- * 

ua il fuo prezzo à mille feudi. Sono letauole molto groffej-, Unìimparfaum 
c la caffà c capace in fc fteflfa . lui la collocò l’iftcffo Re in per- 
fonafopra vn matarazzo, e guanciale , che v’crano a:commo- ai {"privami 
dati , feminandolc per difopra piti di fettantamila feudi di per- ru/r'pr/jrtrTn 
le e pietre prctiofe , c perii lati cinquanta pani d’oro , e cin- tamxa/cadidi 
quanta d’argento; che certo poteuano dar da mangiare à qual- 
che huomo da bene . Si ferrò la calla, il Re col redo le fcce_? 
le folite riuerenze . 

Nel quarto giorno continuarono le cerimonie, vertendoli* ^ ^ 
tutti di lutto più afprp& horrido per far li facrificij ; che in_«l«v*c *r“f(, 
realtà non fono facrificij , mà offèrte , e pure cerimonie . Staua by* t 
lacaffa in vn Cortile molto capace, fopravn come Trono alto, \iu*itnuiZ. 
8C intorno quindici tauolc : la prima che ftaua in fronte , per il T t9 f iTSt ' 

Rè : l’altre per le fue Donne , figli & Eunuchi principali, li qua- 
li col fuo ordine doppo il Rè fecero le loro offerte con odori , e 
riuerenze.?. 

Nel quinto giorno, che fu affègnato per quelli di fuori del Pa- ruuìTittUn 
lazzo, h radunarono-i-n'elfe rTlTtr li Titolari 7 che chiamano 
®ue ehm chu cheu beupè , li quali tutti fuccedono per hc- 
recfità . A quefti feguono tutti quelli , che erano apparentati 
col Re , cioè cafati con fuc figliuole , ò nepoti . Doppo li Ma- Tutti ili appa 
giftrati delli fei Tribunali: c dietro à quefti vcniuanolc Mo- 
gli degli Officiali maggiori, che hanno giurifdittione fopra_* um^adtiu 
tutto il Regno, come fon quelli delli fei Tribunali-, cialcuno 
in quello che gli appartiene, ò rebba ò militia,o altra cofa_» j i,,rt4 x 
Tutti quefti col fuo ordine debito fecero le cerimonie fopradet- 
tc : c cosi fi diede fine alla prima parte delle cerimonie , che fi 
fanno prima della Sepoltura in Palazzo , perche fuori fi ordina- 
rono varie cofe , con vari) editti polli in publico , per li quali ^ 

s’intimaua. • - » 

Prima, che tutti li Mandarini, ò Letterati ,ò di Arme, filffero ordini dati pri 
il giorno feguente in Palazzo à piangere la Regina morta: il 
che fatto fenza ritornare alle lor cafeandaffcro dritto a’ lor Tri- dar ini t lettt- 
bunali, doue fteflcro per tre giorni digiunando , fenza mangia- 
re Carne , Oua ò Pcfre,nc bcuer Vino . Il che efeguito , per k> pianimi a i*. 
fpatio d’altri tre giorni veniflèro tutti alle porte del Palazzo, e *'** • 
col fuo ordine ad vno ad rno arriuaffèro à quelle ; doue fatte lo 
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quattro riuerenze ordinarie, con alcuni légni elìcmi di cordo- 
glio, fc ne ritornalTero alle lor cafc . 

ttuiuu *>»*- ]i fecondo . Che tutte le Donne dclli Mandarini , dal primo 
"* ** fino al quarto grado, velìiti di lutto grofio dalle fcarpe fino al ca- 

po , per Io fpatio di tre giorni fi ritrouaflcro nelmedefimoluo- 
goà piangere neiriftelTa maniera,* e che per ventilèttc giorni in 
cafa loro non poteflèro veftire gioielli, ornamenti & c. 
n*f>c'mpentf Terzo. Che quelli del lleal Confeglio detto H an /f»,laccIscro 
fhévotju. dmi PocficjVcrfi e Compofitioni in lode della morta Regina . 

Quarto. Che quelli del Qua» lo su , cioè li Miniftri dcll’en- 
trare c de’ beni del Re , con ogni diligenza , c liberalità prouc- 
midtiRr '/ »*- delsero tutto il neeefiàtio perii facrifitii e per le fnelè della Se» 

tnjjno plt lt . . 1 'li. 

[MTtjn», por.ura. 

* Quinto. Che tutti li Bonzi e Miniflri degli Idoli toccaflèro le 
Sfili Campane per fpatio ben lungo , in fegno della condoglicnza^» 

c rammarico. 

non r> vtdtjft Sello . Che per tredici giorni , non fi macellali , nè vendeflè 

'mtfrttTt di 1 *' t c che tutti digiunaflèro come il Re , il quale li primi tre 
giorni mangiò fidamente rifo poco , e leilo in acqua pura , & il 
rollo folamcnte legumi . 

lojir» pr»uim Settimo. Si ordinò al Prefidente del Configlio de’Riti,c della 
yr idìctrstl*' Camera, che deflè relli di lutto à tutti gli Atnbafciatori , quali 
attualmente dimorauano nella Corte,e che condotti à Palazzo 
per vna voltafàceficro le cerimonie e complimenti, come quelli 
del Paelè. 

Ottano . Che tutti li Mandarini che han finito i loro carichi» 
dii pretendenti noui,veniflèro per tre giorni à Palazzo a tàr le_> 
medcfiifie riuerenze e cerimonie » 

Nono. Che la gente populare per vna fettimana venilTe a far 
lifteflo la mattina e la fera al Palazzo del Gouernatorc della.» 
Città . 

cbtìn iKttt/r Si f cri *fc ancora à ruttili Mandarini fparfi per le Prouincic.» 

Vrtuìaritptr- e Città del Rcgno,che arriuata la nuoua della morte della Regi- 
ffitdiUpsZ» na Madre,dcflcroauilb& ordine, che tutti li Parenti difangue 
ti dSMimUri. per linea m afe ulina , con le lor mogli c figli , inginocchiatili fa- 
ccllcrotre riuerenze ordinarie & altre cerimonie, c fubito fi ve- 
ftiflèro di lutto per ventilèttc giorni . Quello ordine fu dato 4 
tuti li Mandarini del Regno, cosi à quelli che attualmente go- 
ucrnauano, ò già gouernarono ; come alli letterati di quallìuo- 
. glia grado , d< anche fenza grado . 

Al 
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Al popolo però fu ordinato , che per tredici giorni portato- r *"« •'/ wfc 
ro berrette di lu tto . SÌ 

Ordinofli di pitiche tanto nelli Palazzi de , Mandarin ; ,quan- c*jr*f,r* t, 
to nelle cafe, che fono per li viaggi , e luoghi piccoli, nelli qua- 
li à fpefe del Re fi albergano quelli che viaggiano, non vifuflc 
malica di voce, ne inftromento alcuno mulicalc. E quello 
ordine s’intimò per mezo de' Mandarini propri), folo per que- 
llo . E nella Corte di Nankim quando iui arriuò , l’andarono 
à riceucre albume tutti gli Officiali cosi Letterati come darmi, 
veftiti tutto di lutto infine all’oinbrellc del Sole ; & in procelfio- Ctmt riumi 
ne molto bene ordinata paflàrono tutta la Città infino al Tri- •rdùu <• 

bunale de’ Riti,doue il Ptcfidente collocò l’ordine fcritto, in_a 
luogo alto & eminente , e li fecero tutti riucrenza : doppo pi- 
gliandola lettera , l’aperfe , & intimò l’ordine , non mancando 
cofa alcuna per l’clTecutione dello, fc non ,che la gente del Po- 
polo non haueuano ancora le berrette da lutto. 

Quelle furono le cerimonie , che precedettero all’efequlc ;le 
qu ali compite, fi diede ordine al Matematico maggiore,ò Giu- 
diciario della Corte di Pekim, che cleggelTe il giorno , o giorni , 
nelli quali fi doueffero celebrare lcflèquic . Egli doppo a haucr 
fatte le fue «itligctir*-, •òift.gnòli'n ono giorno della fcfra Luna_; , 
quattro meli compiti doppo la morte della Regina, per eflèr ca- 
lma fuori dclPalazzo la calla, Stai decimoquintodtTa medefi- 
ma Luna per efièr fepolta . Arriuato il tempo , fi diede ordine 
pc r l’cfequie nella forma feguente . 

Primo. Che tutti li Mandarini della Corte, e MagWlrati delli 
fei Tribunali, fei giorni prima lafciatclc cale proprie andatolo 
à viuerc nelli fuoi Tribunali, c per tre giorni digiunallèro, come 

fidifle_*. 

Secondo. Cheli Miniflri del Patrimonio Reale preparato- 
ro tutto quello che per tal atto bifognato ,cioè gran quantità 
di candele , odori, cofe aromatiche , gran copia di Figure.»! 
fantafliche,Huomini, Caualli , Leoni , Elefanti , ombrelle da_»f 
Sole di feta , il tutto ben’ornato,acciochc fi brugialfe nel luogo*} 
della Sepoltura: e dicefi che in ciò fi fpefefopra trentamila feudi. | 

Io non dubito punto, che tanti faranno flati meflì in fpefe ; mà 
come doppo d’etorfì il tutto brugiato, non fc ne farebbe potuto 
far la proua, forfè clic fi slargò il grido . 

Terzo . Che quelli del Collegio Han lin di n uouo componef- 
fero rarij verfi accommodati all efequie . 
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• Quarto . Perche il Re doueua accompagnare la caflà lino alla 

Sepoltura, là quale è lontana dalla Corte dodici miglia, nominò 
vnperfonaggio,che infuo luogo faccflè tutti li complimenti , 

. ' c cerimonie ncceflarie . 

Qujnto. S’ordinò alli Capitani , e gente di Guerra , che guar- 
dafreni la Città , luogo della Sepoltura , c che accompagnaflèro 
ju «*»; f.n» il Corpo, per ileamino in quelta torma . Ad ogni porta della-* 
wùUtbMtmìHi . Città, le quali fono noue , He fiero mille huomini : dalla porta 
per la quale douea la calìa vfeire dalla Città , lino alla Sepoltura» 
ftefreroduc fila di Soldati: tremila per portar la cafra à viccn- 
da : diecimila à cauallo per accompagnarla : e per guardiadelle 
Dntimì!» ptr Sepolture Rcali,pcr quanto durafrero rcfcquie,quarantamila . 
u'ITIu» tìu? Sello. Si mandò ad ageiuftare la ftrada del Palazzo lino alla-» 

nr»jJ* ** T U Sepoltura , facendoli dall vna e l’altra parte {leccato , accioche_> 
nifruno potefre sbagliar Ja ftrada ; e per ogni venti palli /u polla 
vna fportadi terra gialla , per fpargerla nel fuolo , quando paf- 
faflè la calla ; come ancora Tende e Padiglioni in alcuni luoghi, 
per ricoucro di quelli che accompagnaflèro il Corpo. 

• Settimo. Si ordinò à tutti li Miniftri Patrimoniali,chc proue- 
tutichtVtìtm defrero con molta puntualità, e liberalità tutto il neceflàrio per 
ftvjffiuntbrt ^ foftentamento delli Mandarini , Eunuchi, Capitani , Soldati» 

" rt e di tutti gli altri , che con qualche titolo accompagnaflèro la-a 

pompa funebre . 

Otcauo . Che per tre giorni prima dcU’cfcquie rinouafrc il 
pianto, le riucrenze , li lac tifici), come sera già fatto fui pr in» 
'■ ' ' , cipio. * 

Nono , Sfcvltimo. Si comandò che dalli fette, cioè due giorni 
prima d’incominciarl’cfequie.fino alli venti di quella Luna, no 
fi apriflè Macello, nè in alcuna maniera fi vedeflè Carne, o Pefce, 
nefifentifie Inftrumento alcuno mu ficaie, òdi allegrezza. 

71 Kì Ptr»i ferì Aggiuftatc tutte le cofe per l’efequie , alli fette della fetta Lu- 
tht m, il Re e ’1 Prencipe con tutti gli Officiali fi trasferì al Tempio 
de’ fuoi Maggiori , che fta dentro i Palazzi Reali : doue ve- 
i ftito di lutto, cpoftofid’auantirjmagine del primo Fondatore 
* della fua famiglia , fece vna profonda riuerenza , e doppo ofjferì 
alla Defbnta, lacui Imaginc ftaua ancor iui, molte vefti di Seta, 
Vino,& altre cofe; e comandò che fufic letta vna delle Compofi- 
tioni in lode della Defonta: e fatte varie riuerenze e cerimonie. 



fc ne ritornarono, con ordine particolare del Re, che tutte quel- 
le veftj, Pocfic , Scaltre cofe fi brugiaflero . 

Agli 
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A gli otto fi fecero facrificij al Ciclo, Terra, Pianeti, Monti 
e Fiumi con gran folennità : e quelli finiti , comandò il Rè, 
che fi faceffero gli fleflì alle nouc Porte del Palazzo per doue.? 
doueua pattare il Corpo della Defonta , ò agli Spiriti Tutelari 
di quelle ; e rifletto fi làccffe alli Tei Ponti del fiume , che patta.» 
per il Palazzo , offerendo in tutti quelli luoghi Animali , Vino 
aromatico fatto con millure , c varie colè d odore. 

Era la Caffa , nella quale giaceua la Defonta , del pili caro c Cs[p* dtiui*. 
pretiofo legno, che in quel Regno fi poffaritrouarc, ferrata con * * r4 " 
ogni diligenza, cpoi nelle congiunture , c fpigoli terminata-» 
con Dragoni d’argento , non adoprandofi , nè oro , ne charan 
per il retto delle Tauole, perche come piti pretiofe fi lafciauano c»«* »dnn* 
nude alla villa . Staua collocata in vn Carro trionfale di molto 
laftoro, c prezzo, con le fue Cortine difetalauorate, erica- 
mate in tclaro conero, ornato tutto con lamine d’argento, 
figurato con figure di Leoni , e Dragoni , e varij lauori , operai 
fatta con ogni diligenza , e perfettione. Intorno la Catta-» 
ftauano molte Candele , Profumiere , c Profumatori . 

Venuto il quinto giorno deftinato dal Matematico per do- C ^,\ c \* 
uerfi in quello cauar tuori dal Palazzo il Corpo , il Re con 1 c_j ù 
fue Donne , Figli , a» E un u chi t>tPala?zcrrvcnne al luogo douc 
ftaua il fcarro con la Caffa ; & iui doppo d’haucr di nuouo pian- 
to la morta , fecero facrificij al medefimo Carro ,ò al Dio deli 
Genio di quello, acciochc il Viaggio fuccedcffe bene, e quel " 

Corpo fuffe quieto e ficuro; e fpargendo fopra d’effa acquo 
odorifere , le fecero gli vltimi complimenti, e riuerenze . 

Subito eli Eunuchi ( che l’altra gente non v’entra ) fi pofero 
à tirare il Carro , accompagnandolo il Re con tutta la fua fami- 
glia, c gente di Palazzo, fino all’vltima portad’cffo ,che èlot- 
taua ; doue con nuoui pianti , cerimonie , e compimenti fi 
licentiò. 

Già ftauano pronti dalla parte di fuori , ma dentro la prima.» 
porta, quelli che doueuano riceuere il Corpo , & in nome e vece 
del Re accompagnarlo ,c fargli fàcrificij , e cerimonie in alcnni 1 
luoghi *, e fubito s’incominciò la protezione , con tant’ordine , J 
folennità, e filentio,checagionauaammirationc .Nonarriuò 1 
in quel giorno pii! che ad vn luogo fuor delle Mura , vicino *** T f^ , ^S»u 
doue era vn Tabernacolo preparato , e ben ornato , douc fi pofe t «. 

il Carro ;epofte fimilmente le tauole , fi fecero làcrificij, fi 
brugiarono odori, c fi fecero alue cerimonie , e riuerenze ; o 
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fpcr.vltimo riuoiiaron li pianti . Fu iui fpcduo fubito vn’ Eunu- 
co per auuifare, e dar cenno al Re, doue , e come s’era arri- 
, uaco , e quanto s era latto . 

• Il giorno fegucntc s’incominciò con le cerimonie, e con_s 
altri vftìcij funebri , con li quali fi fini il precedente , e fi fcce_9 
camino con tanta moltitudine di gente , tanto di guardia di 
vicino, quanto di lontano, di gente curiolà di vedere , che_» 
non v'era numero . Per li facrificij cerimonie, e paufe , che nel 
DurìiivUuio caminofi fecero , durò il viaggio tre giorni fino ad arriuare al 
triturai. Monte delle Sepolture Regie . 

Arriuati à quello, fi trasferì fubito la CafTa con molte ccri- 
* . monie dal Cairo, doue Itaua , ad vn altro pur Trionfale, che 
lìtencuano apparecchiato, di (pela non minore che il primo. 
) Doppo fi fece facrificio d’vn Toro , vino aromatico , molti 
J odori, e Veftiti alla Terra, domandando allo Spirito tutelare,» 
d’efla, che riceueflc quel Corpo con pietà, lo cuftodifiè, e di- 
fendei, &c. 

fitti t^edefimo tempo noue Mandarini deputati daU’iftcfli» 

mrt «r|«» ,* Re fecerol’ifteflè cerimonie , e facrifieijà tutti li Re predcccfi 
wwmJw- ^ otl * c ^ c ^ auano * u ‘ fepolti . Arriuato il giorno del fcpelli- 
tb*. mento che era il dccimoquinto della fella Luna , fi fecero moki 

| facrificij;c cosi diedero fine alla fcpolturare flrigatifi ne diedero 
i conto al Re j il qual conto di parte in parte femprc per il ca- 
11 1 u feptiìta mino gli furiato. Et egli fi inoltrò liberale con tutti quelli, 
in < l uel, ’°P €ra «‘erano affaticati: azi perdimoflrarfi pio, 
tà. & accurato circa quello, che doueua alla Madre, etiandio doppo 

morte , comandò che per fuo rifpcttofi libcralTcro li Prigioni , 
che non haueuano parte contraria ,ò delitti molto atroci . Co- 
mandò di più, che nelle Prouincie , nelle quali vera fcarfezza di 
viucri , fi rilafiàflcro li Tributi ordinarij , &t anco fi facelTe li- 
mofina allagcntc più bifognofa . • 

Ordinò ancora, che li dritti delle Dogane , e Porte , che per 
alcune cagioni s’eran. polli di nuouo, ceflàfièro : & egli fteflò 
con le fue mani fece molte migliaradi pezzetti d’argento, li 

1 quali inuoltò in carta confórme il collume Cinefc per dargli per 
l’anima della Dcfonta* 

Certo non vi Scolatosi degna d’ellère tanto imitata da_» 
qualfiuoglia Chrifiiano, nella Cina , quanto la pietà verfo i lor 
Padri: «Srhauendo Dio benedetto data à quella natione tal’in- 
clinatione , c conolcimcnto circa le virtù , è gran compaffionc* 

che 
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che folamcntc manchi loro il fondamento della Fede . Onde lì 
vede con quanto frutto li potrà predicare in quello Regno ; 
anzi per bontà del Signore già li predica, come li dirà à Tuo 
luogo . ♦ 

Non farà fuor di propolito foggiugnerc qui breuemcnte_5 
qualche cofa della morte del Rè Vanlio figliuolo di quella Re- 
gina; la quale fucceflè verfo il fine d’Agoflo dell’anno 1620. 
nella loro fettima Luna ; lafciando le Cerimonie limili alle già 
dette * . 

S’inlérmò egli verfo il fine di Giugno deH’ifìdTo anno, con M 

diflcntcria , dolore di iìomaco, gonfiagione di piedi, Scaltri K 
dolori; e durò quella infermità con varie vicendeuolezze due 
meli : doppo li quali vedendoli giunto all’eftrenio , chiamò 
l'hcredc del Regno fuo figlio , con altri tre fratelli , olii quali 
ragionò con buoni ricordi, acculando fe ftelfo di troppe negli- 
genze , i di dappoco, e diede loro l’vltimo faluto . 

Fece poi il Te Rame nto, il cui tenore c quello. Quando il m»/U 
Re è difperatoda’ Medici, li Calai fc fono pid» come fogliono 
efière, inlieme col Principe degli Eunuchi, Primo Prendente 
dei Palazzo , che chiaman o SuliKien , va nno dal jRe , e procu- 
rano di catrargli-di Irucca't vltlfflà fùà volontà, eia fornma_* 
del Tellamento . Dipoi vanno fecretamente à trouare il Pren- 
cipc herede del Regno , e con cflò lui contèriflono il tutto > 
arcioche non fi faccia colà contra la volontà di chi è per pigliar 
fubito il pofleflò del Regno . 

Intefo l’vno e l’altro , mettono in forma il Tellamento , 
lo portano al Re , perche l’approui . Appreffo lo prefentano al 
Senatore dei Collegio Reale , chiamato Hattli yuen » a* quali 
fpctta di porre in buono ftile le cofc Regie . 

Ciò fatto, fi chiude col Sigillo dei Re , e fi conlèrua nelLAr- 
chiuiodel Collegio Reale , finché il Re foprauiue . Morto che 
egli è, fi porta ai Tribunale de 1 Riti , a cui appartiene publicarlo 
per tutto il Regno > & efcguirlo puntualiflìmamente . 

La torma di quefto Tellamento è copiata fcdcliflìmamente* 
e traportata dalla lingua Cinefe nella noilra , Si è la fogliente • 
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Teftamento del noftro Imperatore V’ANLIO , 
il quale obedcndo al Cielo , hà dato il luo 
Imperio in mano de’ Poftcri . 

0 da fanciullo prefi il gouerno di 
quefìa Monarchia per mano de' miei 
Maggiori , e l'bd tenuto per anni 4?* 
tempo affai lungo : onde non bò r*- 

5 ione di lamentarmi perche bortt—e 
* bò A lafciare . Subito che io fui 
creato Imperatore , mi difpofi di 
voler gouernar bene , ér imitar li 

miei Predeceffori » come procurai 

anche di fare con ogni efattezza . MA poi impedito da va • 
rie infermit A per molti anni , lafciai di procurare che fi ja~ 
ceffero li J oliti facrificy al Ciilo & alla 'Terra: anzi nontnt 
curai manco di far li debiti offici} Alla memoria de miei 
Maggiori Rariffime volte mi pofi nel trono per confultar 
le cofe del Regno : trattenni li Memoriali , che mi furono 
presentati fenza fpe dirgli . Non mi prefi penfiero di nominare 
fecondo il bifogno li Magiftr afide l Regno ; & bora pure sà 
che ve ne fono alcuni dimeno . Ho aperto nuoue miniere-* 
doro e d'argento : bò accrefciute e moltiplicate le gabelle-*: 
bò dìjlurbnta la pace public a con tumulto di guerra ; onde 
ne fono' fegtti ti aggrautp de' Popoli , e difcordie co' Prencipi 
vicini. Penfando ad ognhora , di giorno e di notte A quefie 
cofe > appenapoffo f offrire il dolore dell'animo , che detefia—» 
tutte le colpe paffute , Cominciano finalmente ad hauert—* 
migliori penfieri : ma fon caduto in, quella infermità , la. La 
quale va fempre tanto crtfcendo t cbe mi fA credere d'bauer 
prefìo A perder la vita . « 

Pertanto quefia fola fperanza mi refla , che li mìei figli, 
e nipoti emenderanno li miei falli , con menar vita mi~ 
gliort-j , 

Voi dunque bere de del Regno , giachi non vi manca inge- 
gno nè buona indole , e perche fin bora non battete trai afta- 

to 
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10 mail'eferckio della pietà , dell’ obedienza, e* dell' altre 
Virtù , babbiate grand' animo . Vofira è ! bere dii à dell'Impe- 
rio Cinefi . H abbiate per mira principale di comporre leu* 
viPa , e li cofiumi vofiri . Applicatali con ogni fiudio al buon 
governo del Regno. Amate li buoni: non rifiutateli con- 
figli : non babbiate à male gli auuifi } aeciocbe po (fiate portar 
bene il gr anpefo di quefio Imperio . Procurate che il vofira 
figliuolo e mio nipote attenda àgli ftudy con ogni diligenza. 
V ogliate bene a' vofiri tre fratelli : ajfegnate loro fianzu* 
comma de ; e prove dete à ciafcuno di buone entrate , e di Ti- 
toli bonpratr. Vfate diligenza che Jivo/fri Sudditi tutti , sì 
nobili, come ignobili , diano in pace, & amino laconcordia. 
Mettete Jub ito il penfiero à far li Colai , ò* altri Supremi 
Magi firati , perche io mitrouo di bauer laf ciato due nomine 
o fitto i tempi: e non vi/cordate fopra tutto d'eleggere gli Am- 
minifiratori Regij. Quefie cole vi raccomando che procuriate 
di porre quantoprima in efecutione . 

Per ogni mo dolevate J àbito le nuo ut gabelle de ’ Po nti, de' 
Campi ideila Seta , de' Panni > de' V afi di Creta , e d'altrca 
cofe , che io bò introdotte difrefeo . Fate che fiibrigbino con 
diligenza d*' tnte e trX T auf t , etre/bnone' Tri - 

b un ali ; e liberategli innocenti . Ne' Confini della Tari aria 
mancano le prouifioni a' Soldati : fiomminifiratele fiubito 
dalla Teforeria Reale . ( Qucft’vltima cola fi dice che i’hab- 
bia aggiunta il Prencipe al Teftamento del Padre , ) Vi 
fianoraccomandati li Soldati, ' e li Capitani , ebe fono morti 
nell' vltim a guerra . Honorate il loro Mortorio , e le Anime 
loro con nuoui T itoli ; Souuenite alle loro famiglie con lu» 
paghe debite-*. . 

Tutto quefio fommariamente vi ordino, che procuriate^ 
d effettuar e , quanto prima faràpojfibilc . 

In quanto al mio funerale » fate ebe fi ofieruino [le Ceri- 
monie del Regno . E 'vero ebe per mioguflo baurò caro , ebe 
in luogo di durare fecondo tl folito , per ventifette me fi , 
duri filamento per altrettanti giorni . T utti lì Magi firati, 

11 Vice Re, li Vifitatori , li Capitani àguerra , hanno neceffità 
d'ajjìfiere d loro governi e maneggi : non permettete che fiano 
chiamati qua per conto del mio mortorio. Baderà ebe eia- 
fi uno quando baurà nuova della mia morte , faccia fare per 
tre giorni ove fi troverà t ciò (he fi futi fari nel funerale 
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al Corpo del Rè .Le paftiglie,fr altri prof toni /oliti à portar fi 
in fi mèli cafi, potranno recar/ dagli Officiali Minorici noma 
de' Maggiori . Ma li Magijlrati deputati al gouemo delle . _» 
fortezze a de' prefidij delle Città e delle T erre , non vengano 
in conto veruno . Siano anco fcufati li Tributari] forejlieri 
del Regno. §}uefia mia vltima volontà ordino che fi pub lì - 
ehi per tutto il Regno , e eie arriui all'or ecchie di tutti . 

Qucfto fu il Teftaraento per tutto pubiicato . L altre cerimo- 
nie non le fcriuo , perche coincidono con le già dette . 

»•> ' . 

.. Delle Sette della Cina . Cap. XVllì. ' 



I Cincfi fono vniuerfalmente poco in- 
clinati alle Sette , nè in gran parte arri- 
uano alli Giappone!! . Ad ogni modo ne 
hanno tre , le quali benché fiano diucr fe, 
per non errare in alcuna, ò per dir me- 
glio, per errare dauantaggio , l’accorda- 
» . i< n TO no infieme . Le due fono proprie della.» 
w Cina, & in cfli nate : la terza degli Idoli c 

aducntitiadiH’India . 

Prima sntade La P rima ^ <^*IIi Letterati , &in rffì è piti antica di quel che 
tMttTMthipA penfano alcuni, li quali li danno per autore Confafio . Non.» 

VH adora Pagode, mà riconoJce ma fuperioranza , ò Signor^, 
ti V tTt ck, t fai che puògaftigare , e tàr del bene . Non hanno perq Ghiefe_>, 
nelle quali l’adorino; nc offici] che li tacciano, nè orationi da re- 
ì citare ; nè Sacerdoti ò Miniftri , che li frettino culto . Parlano . 
e fcriuono di qucfto Signore nclli fuoi libri honorificamcnte , 
e come di colà di u ina; nè gli appongono ò attribuirono cofa_» 
alcuna inveente > come li noftri Antichi alli lor Dei : ma come 
fim «uhi. che non conobbero diftintamente il vero Dio , vennero ad 
adorare tre cofe le piti celebri, e poderoic,& vtili del inondarle 
quali chiamano San Cai, cioè Cielo, Terra, e Huomo . Per 
• il Cielo, e la Terra , vi fono folamente nella Corte di Nankim , 
ePekim Tempij fontuofiflìmi , vnichi perde propri) del Re, 
nelli quali il Re fido facrifica ih perfona, eflèndoegli il Mini- 

( ftro del làcrifici© , 64 in fuo mancamento , e per fùo ordine } il 
Magittratode* Riti, » 

** fono Tempi) per gli Spirici tutelari » alli. quali 

' ' i Cacri- 
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fecrificano li Mandarini» come anche agli Spiriti delii Fiumi » t* « 
dclli Monti, e delle quattro Parti del Mondo , 6tc. frirMtiatimC 

V’hà ancora Tempi; d’huomini,infigtti Benefattori del publi-L,, ti 
co,nelli quali Hanno le loro Imagini . L’iftelTo honore fanno ailif« r < !■&■* M 
foro Maggiori inlìno al quarto grado in sù. JftMee. 

Per l’anima nell’altra vita , nè afpettano , nè domandano\ 
cofa alcuna . Con tutto ciò domandano aiuto temporale per ) 
quella , buona forte ,immitar le loro opere , dei lor latti . J 

Pretendono d’introdurre nel Popolo qualche {limolo di Re-^ 
figione , che vedendo come s honorano il Cielo » e la Terra-» , 
come Padri vniuerlàlr, anch’elfi honorino li loto; e vedendo 
come s’honorano gli huomini incigni antenati, li sforzino pari- 
mente effì per imitarli ; c vedendo come li feruono gli Auoli de- 
fonti , apprendano come li debbano feruircli viui . In fomma 
ogni cofa ordinano al buon gouerno, alla concordia , e quiete*» 
della famiglia, SialTelTercitio delle Virtù . ; 

La feconda Setta è delli Taujì, propria ancora della Cina, r*»f» Tìhfif» 
Ftì il fuo Autore vnFilofofo chiamato Taufu , del quale fingo- jfjjZ. 
no , elfcre (lato per otto anni nel ventre di fua Madre . Fu del 
Tempo di Confu fio , i n circa . Li fuoi feguaci anco h og gidì fon 
molti, vìuonoinfieme mtm pigliano moglie : nutrirono barba, Mimiti fa»* 
e capegli : nel vcllire non aifferifeono da gli altri , eccetto il 
tempo nel quale officiano, in qualche cofa. In luogo di ber- 
retta portano come vna picciola corona , nella quale entri il 
folo groppo de’ capegli . Mettono il loro vlcimo fine nel corpo ; 
in ordine ad ottenere vi» quieta, e tranquilla, fenza trauaglio 
e moleftia. 

Riconofce quella Setta vn Dio maggiore , 8i altri minori , Vnmft* in- 
tuiti corporei . Danno Gloria & Inferno : la Gloria inficine,» 
congionta col corpo, nèfolamente nell’altra vita, mà anchej 
in quella; fìngendo che per mezo di certi eflcrcicij » e medita- 
tioni , viene vno à farli fanciullo , e giouane , & altri à diuentar gm*, 

Xin Sten , cioè fortunati in Terrai hauendoda quello ciò, "fi*.* 
che bramano,c trasferendoli d’vna parte all’altra, benché molto 
diHante , pretto , e facilmente ; & altre fimiglianti pattoc- 
chiej . 

Hanno Mufica, e buoni Strumenti. Sono fempre chiamati HwoMnfts» 
all’eflèquie ,e facrificij ; Si in quelli del Re , e Mandarini, fcr- 
uono , & alfittono . Fanno degli indouini , e promettono dar tuffa. 
piogge , cacciar li DiauoMalli luoghi infettati : però non fanno 
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niente , Si alle volte li Demoni) cacciano eflì bruttamente^ i 
Nelle liceità promettono piogge, Sfalle volte tanto flungano 
.il tempo domandandola, che finalmente arrida il tempo di 
jpioucrc. 

In Pekim nell’anno 1622. fucceflè vn fatto gratiofo , ben- 
nM/sfodi»/*. c j le jfjftidiofo . Venne vna gran fecca : fi fecero orationi , dì- 
1 giuni , c penitenze : il tutto fenza effètto . Alla fine certi Taufi 
ifiofferfcro a dar la pioggia fenza fallo, Si appuntarono tempo, 
othora determinata. Fti accettata l’offèrta con applaufo, alle- 
grezza, e buona fpcranza dell’euento : Si eflì in vna gran Piazza 
fecero vn gran Teatro diTauolini , che come che gli hanno 
molto vguali in altezza , c larghezza , li vanno mettendo l’vno 
{opra l’altro, incominciando gnì con molti ,& inalzandoli di 
mano in mano con pili pochi , fino à terminarli la machina ad 
irn rolo , con bella proponione , & altezza ragioneuole . Iiu 
qucft’vltimo, e più alto, ftaua ilpiù principale d’eflt, orando, 
efupplicando ; c gli altri attorno andauano facendo lo {fello, 
come li Profeti di Baal ( benché non fi feriuano , perche in ciò 
s’hanno molto riguardo,comc quelli che non ccrcauano fangue» 
hià acqua . ) 

Stati ano li circottanti afpettando la riufeita : c li Miniftri 
accortili di tanto auditorio , che era quafi infinito , raddoppia- 
tilo Te preghiere , li fifehi , e le cerimonie . Quando venuto il 
giorno, e l’nora determinata, s’incominciò fubito ad annuuo- 
larc il Cielo di nubi denfiflìme, con allegrezza di tutti, c cre- 
dito dell! loro Miniftri, li quali già fi promettcuano il felice.» 
compimento della loro promdfa, afpettando di momento in_» 
momento , che veniflè la pioggia : Et ecco , che ( il Signore 
f Unì* di Pìt> ne liberi) fi fcofièil Ciclo, e lanciò vna furia di pietre così 
pv ‘ grofTe, che erano coma oua , Si alcune più groflè , con rouina 

dclli fèmlnati , horti , e giardini, e con morte d’alcune perfonc , 
quali colle allo feouerto . 

* * Li Padri mi fcriflèrodi là, che penfauano fi finiflè il Monde, 

tanta era la confufione , c Crepito delle pietre , che pioueuano . 
I Profeti per premio delHiauer date pietre invece d’acqua^, 
furono tutti balfonati . 

rm* stttm *- a tcrza Sctta detti P a g°di « dell’India , delle parti dellTn- 
éatsdix. u*. doilan, la chiamano di Xaca t per eflèrne egli l’Autore : del 
quale fauoleggiano che fù concepito da fua Madre Maia » {bla- 
mente per haucr vitto in fogno vn Elefante bianco j e per 
■ v gior 
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gioir pulitezza , lo partorì per vn fianco , retandone (libito 
morta» effondo di dicinouc anni. Econfiderando la mone 
della Madre » della quale col Tuo nsfeimento fu cagione , fi ri- 
ibi uc di lafciar’ il Mondo» c far penitenza » come fece nel Mon- 
te Neuofo» doue hebbe quattro Maetai , con li quali dudid 
dodici anni ; Siche di trenta già era confumato nella fcienza_a 
del primo Principio . Prefe Nome di XeKia, ò Xaca : Infognò 
la fua dottrina per k> fpatio-di quarantanoue anni : hebbe molti 
(colari, li quali Coppola fua morte radunarono le fuecartc»e' 
dilatarono la fua dottrina per la maggior parte dell’Afia . 

Entrò nella Cina nell’Anno del Redentore fefiantatre ; eflèn- 
domandato à cercare daU’Imperator Hanmitn » per. vn fogno 
che hebbe, come raccontano i loro libri. Furono i Predica- 
tori di quella Setta , li Bonzi , da elfo ben riceuuti » & in quelli 
principi) molto potenti » e (limati ; & in tanto numero , che di- 
cono arriuadcro à tre millioni * Ma hoogi fono molto pochi » 
rifpettoà quel numero: ©futa, perche fidatili nell’etar molti » 
enelfauore delliRc, facetaro difordini di confideratione ; ò 
(che è il pid certo) per il male che fucceta à molti Rè doppo 
la loro entrata: c così fono andati cadendo in modo, che eccetto 
negli odici) » Se atti de l rnlt^ ù>«*o, - » pp rc f r o i C tnrfrj nl(Tiin_a 
conto fi fa di loro, 

1 fuoi Sacerdoti vanno rafi barba e teda : la berretta è diffe- 
rente.» Si il redo del vefiito è come gli altri . Adorano Idoli : 
danno premio , e gadigo nell’altra vita : non prendono moglie : 
viuono ih Conuenti à trecento, c cinquecento , Si anche piti : 
hanno piodcrato fodentamento dal Rè. Ttrttauia và guada- 
gnando ciafchcduno, come può : domandano, recitano, canta- 
no; e (anno gli offici) contro il fuoco , tempefte , infortunij , e 
fopra tutti li Morti,* nelle quali funtkmi viano vediti Sacerdo- 
tali» le Cappe come le nodrc, l’afpcree, fenza differenza alcuna» 
Non mangiano carne ,nèpefcc, heoua, nèbeuono vino. 

Han daufura, mà larga: tanno dentro vn giro di mura molto 
grande , doue fono le drade dritte à modo di villa ; 8t in ogni 
cafa habitano -tre ò quattro, cioè vn Maedro, c gli alrri (colari : 
&in efià hanno commoditàpcr ogni cofa. Quel che dà loro il 
Rè, fi fparte vgualmcnte per quefte Cafc . Hannodi piti vn Su- 
pcriore di tutti, che gligouerna, mà alla larga , perche fola- 
mente atttende alli Cafi , che gli fono propodi ) che del redo , 
ognuno gouertia la fua cafa . jEgli la la ditfribuciono 
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carne, ut pi fa, 
ut iM|M inm 
vini . 

Hanno clanfu- 
tM in vagirò di 
mura molti 
grande. 
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degli offici) > riparte & affegna quelli » che hanno da riceuere 
oli forafticri. In arriuando al lorConuento, ò Varcla , che è 
fini trttMtno ^ìfteflo che Tempio » qualfiuoglia officiale, fi tocca l'ubito vn_* 
SSflgr * tamburo , che tengono alla Porta ; c fono obligati à venire da_» 

1 '' trenta con le lor vefti di cortefia . Arriuato alla Porta il Magi- 

strato, li tanno vna profonda riuerenza , c fubito fi partono 
auanti , accompagnandolo fino al luogo doue va , e gli ailìfiono 
in piede nella medefima forma , infino che vada via * Sono fug- 
• fu» Vrctti propriamente al Confcglio de Riti, che gli gouerni : mà 
* ? n gaftigargli, quando ne han cagione , fono più facili che con.* . 

li fecolari * » 1 

jiiin -jiMin» Ve ne fono anche degli altri , che viuono in fpelonche , rupi » 
ntUejrotit , e erotte: St altri tanno penitenze particolari loro » Altri fanno 
nel publicocafette molto ftrette di tauolc , piene di chiodi , 
che fian tutti con la punta in fuori nella parte didentro, douc fi 
mettono per lo fpatio d’vn Mcfe , fenza appoggiarli : profetano 
nt di ch’odi, t alcuni, di non mangiar li dentro colà alcuna, madibeuerc_* 
fola mente Cba . Però dicono gli efpcrti , che fanno effi grolle 
4» f srH di- p a ii ott olc di carne di vaccina * ben cotta e trita , e ben leccato 
af fole ; che quandodanno loroil Cba molto caldo, buttando- 
D-»itda ad in- uele dentro fi disfanno; e benché fi mangiare non fia molto 
gagliardo , è Efficiente per paflarfcla bene, c colorire l’inganno^, 
mnnijnrt , c f «► che v i u a n o lènza mangiare «. 

"limi. W1 4 . Vi fono alcuni, che non appartengono à niffiin Conucnto , ò 
ktnd,. 1 “ Varela, nè fono figli d alcun Monaftcrio, nc fenoammeffi in.» 

quelli per hofpitipiii che per vn giorno : eh chiamano Vaga* 
bondiitb a quelli fi trouano molte volte huominitàcinorofi , 
trilli , & in particolare ladroni .. 

La maggior parte diquefic Sette fopradette non è fcandalola, 
fi t n»n\i. ^ molto patiente , mite, e riuerente ; ò venga dallffiabito, 
che gli humilia ò dalla poca fiima , che gli tien baffi . 

Non vi fono di quelle, hiftorie, quantunque di molte fé no 
faccia mernionc. Io nello fpatio di vcmidue anni .parlando di 
quelle , che comparifcono in publico , di due fole ho làpuro » 
e di vna di cflè non confiaua quel che fi fufiè. Nella Città di 
Hanchcu , le ne trouò vna mattina vno legato ad vn Albe* 
ro , mal trattato con ftilettate : del che' «fece cattiuogiu- 
ditio . 

ir» i„ v cn-. Nel Villaggio di Xhan hay, nella Prou incia diNaniim, ne) 

A tempo ch’io vi dimoiau» , vn Bonzo ftt chiamato da vno> 

Donna 
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Donna vedoua , accioche in cafale tecitaflè qualche colà per 
[anima del Marito defonto : però panie , che pili fi faceflc com- 
memorationc dclli viui , che delii morti . Si Teppe il Huto ; e per 
vn mefe intero lo polèro aJ/a vergogna ( perche molto bene gli 
caligano) con vnatauola grande quadrata al collo, nella quale 
Itaua ferina à lettere grandi la cagione della Tua penitenza, il 
che in tempo di ventidue anni, par che Zia molto poco. Non_» 
mancherebbe qui che dire ; ma meglio c tacere , che par- 
lare.'. * i 

Vi fono anche nella Cina Monache , che viuono nella mede- HlK HB[fm 
lima (òrma : fi radono la tefta ; ma fono però poche ; nè oflfer- ntiucmau». 
uano claufura . > r- 

Il fine di tutte quelle Sette di Bonzi è far penitenza in quella 
vita, per eflèr meglio prouilli nell’altra . Credono la trapfmi- tUnfdfàttZ 
granone di Pitagora , e che l’anime vanno agli Inferni , delii 
quali ne ammettono noue; e doppo di hauergli feorfi tutti, quei fUnnftrmi* 
che vi trouano miglior forte, rinafeono huomini. Altri che hano 
forte mediocre, rinafconoànimali lomiglianti agli huomini. 

La peggior fortuna , è di quelli che rinalcono vccelli, non po- 
tendo nè anche fperare nella prima trafm ig r atio ne di diuentar 
huomini ,mà alpw hmr'aftra , doppò di rinafcere vna vclta_J» 
qualfiuoglia altro animale . Quella è la volgare credenza non_s „ *' 
folo del Popolo, che non fi può credere quanto llia fiflò inus 
quefti errori , mà ancora di perfone di più conto . 

Ma li loro più fauij , ò più dati all’atcifmo , lafciando quella 
ria, che chiamano efìeriore > fèguono vnaltra interiore , e 
fecreta , e lòia per cflì ; mettendo tutto il loro intento nel. 
conofciinento del primo Principio ( il che è propriamente la_» 
dottrinadi Xaca:) il quale credono , che fia il medefimo in tutte 
le cofe , e tutte le colcl’illcflb con eflò, fenza diftintione alcuna 
elfentiale , operando folamente per le qualità ellrinfeche_j > 
che in eflò fi iuggettano ; come la cera formata in varie figure 
le quali liquefatte, c difiblute, rellano in foflanza la cera me-^ 
defima . >. 

In quello fuomododiuidonogli huomini in dieci Clafli. Le ]!*#/ *. 
quattro prime buone , cioè principianti , proficienti , prouetti 
e confumati. Le tre prime caminan bene, però fono ancora-! 
in via : ma la quarta è già arriuata alla perfèttionc , per mcìoi 
della contemplatione del primo Principio, e per la mortifica-! 
rione delle pacioni ,che l’inquietauano con perturbatami , e_»,‘ 

Ha ferii- * 
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fcrspoli; e gode già vna «le quiete , . e pace intcriore deU’anf- 
ma , che niifuna colà dà loro pena , ne rimordimento alcuno di 
quanto penano, dicono, & operano; alficurando la loro co- 
fetenza , che doppo la morte non hadaafpcttar pretino , nè da 
temer gaftigo, màcbe ogni cofa ritornerà aLfuo principio, co- 
me prima era. . * : 

Per 1 altre lèi Claflì di perfonc pongono fei Inferni . H primo» 
e più mitc,per li fanciulli, li quali ancora non hanno cfperienza 
delle pa(fioni,nè trauaglio da elle, particolarmente dall’aua- 
ritia, Ira, &c. Il fecondo , è di quelli , che podi nella politia del 
mondo* fi danno tutti alla vanità di elfo . Il terzo di coloro , che 
come bruti animali feguitano le loro palfioni , & appetiti dir 
fordinati . Il quarto di quelli che rubbano ,. ferifeono , aliai- 
tano, & ammazzano . Uquintodi quelli che patifeono fame > 
fete , mifetie , e trauagli efteriormcnte neh corpo , & interior- 
mente neiranima . Il fello per quelli che pigliano trauagli 
volontari], come li Bonzi penitenti, che digiunano, &c. for- 
nendo loro quella vita citeriore di’difpofitionc per l’intcriore, 
la quale ottenuta, quella niente più fcrue., come l’ordigno della 
volta, quando quella è compita. 

Hor quelli ciò llimano Inferni ; c quando fi tratta della traf* 
migrationc in Animali, dicono che s’intende in quella vita-» 
u ttsfmiir *- medefima : Come , le vno è dedito alle cortefie , egentilezzcj 
utat * m humane , dicono che s’è voltato in huomorfe. iracondo, in_r 
leone rfecrudele ,in Tigri : fe luffiiriofo, in Porco : fe ladrone, 
in VcceHo di rapina . Donde nc venne firà elfi vna bella fen- 
* , tenza che dice:T i yo T bien T kan tiyeu fin vai. Che vuoldirc; 

La gloria e l'Inferno Jlanno dentro del Cuore . 

Quelle fono le Tre Sette della Cina più celebri,. dalle quali 
procedono molte altre , che li fi trouano .. 

Tengono che fi poflino tutte concordare fenza difpendiodcl* 
l’olferuanzaloro . V’è fra loro vnTeflo,che dice zSanCbiaoye 
tao : cioè, Le dottrine fono tre, la ragion di effe vna fola . Per- 
che quantunque il culto, l’adorationc,c l’cfercitio fianodiuerfi* 
con tutto ciò il fine , al qual tutti arriuano , èl’iilelTo Qum biu , 
Niente . 

I Letterati nella prima Setta imitarido ihCielo,c la Terra, ap- 
plicano il tutto al gouernodel Regno, della famiglia, e della pcr- 
fona folamcnte in quella vita, e doppo niente pretendono. 
Li Taufi nella feconda Clafl'c , fenza alcun riguardo della.» 

v i '* làroi- 


Krtfint dicom 

éuierJarh tutti 

irti* Un* 


teme p getter 
»i»« nella /a 
letta . 




f PARTE T.c CAP.i’XVIlI.; *17 

famiglia » o goucrno , trattano fedamente del Corpo . Ciucili dr 
Xaca nella tetra 1 , lenza riguardo del Corpo trattano {blamente 
dello Spiritar pace interiore , e quiete > dèlia. JCofcicnza : onde 
nacque la fentenza che vfano: Ju chi que * Taucbi xin , xe chi 
fin : cioè , I Letterati governano il Regno, li T aufi il Coffa, 
li Bonzi il Cuore. • j : . > 

-r. Oltre quelle tre , che s’ammettono tutte , e pubicamente ii ^ n . lftrA fW[ 
proiettano irti Regno , ve n’è vn 'altra , che non èpubJica ,.nè •»«** • 
fi permette • anzi fi.prohibifce ; Hà con tuttociò molti feguaci: probiHt «. 
fi chiama Pe lienKieo, odiata /opra modo dalli Cincfi ; priori- ohm*. 
palmento dalli <Liouernatori,pèr cflète iicgiiaci di' quella molto 
occulti, facchdo ogni cofa di notte, con molta fegretezza. Si 
tiene comunemente, che il lorò intento fiad’alzar/j ai Regno»; ‘ 
di in verirì fi tiene , che l’habbiano tentato huominipcrucrfi di 
quella prole ifionc .i ■ i. j m i- j . 

Mi affermò vn Cinefe di credito^ che erano per la Cina_s p» *»***. 
molte migliara di eflì;& haucuanoil lorCapoòRc cqjifyoi of- s * 4r *‘ 
fìciali rilquàlbi fontani nelle lue-lettere riircriuano cóhTifpctto 
à tal perfonadouuto ; tj\ prefend qyandohaucuano coinmo- 
dità di radu narfi , honorauanó con fermiti, co rtcfia . c./plendorc 
degno delia Reale* MaenS": e tutti quelli fra loro ben fi cono- 
fceuano. - - ’ • • * ? 

Ncll’artno i <*22 «ella Prouincte di Xantum , chcfla yi.inezo r», ’*• 1u ,f ,• 
di quelle di NankinV,e Pekim , fu riconofciuto vno di'qupfli 
chfe era Capo, elo prefetti . E perche li Mandarini norirratta- 
’tiano fedamente della perfóna fua , mà di quelli ancora , <$efc- 
guiuanola medefima Sètta 5 , 1 ‘^interrogarono delli Compagni,,c | 

-non confettando lapolèrò alle volte alli Tormenti . lìdie ia- 

tefo da eflìjò fette per amore'èhe lì portauano , o per paura eff^j 

coftrerto à confettate , glifeopriflè; fi rifolfero Irà loro d’andar 

/opra li Mandarini armata rrianu , &à forza darmiliberareìlff^^"*. * 

compagno t corne a punto fecero cosi allimprouifo jche-non ftì 

-pofllDile nè-tefiftete , nè ferimpate/ Morirono molti de‘ Mati- 

darini; c cosi recarono intimoriti y & il compagno liberato?. 

"f'Efiì fatto vntf 'SquadfòtìeV cominciarono à tonquitarc la_* i 

proulnciai -.l'Ktl principio non era numero dì Confideratione : < ** M4 ‘**‘ 
mà in breue tfbggiunfero lóro fanti, parte' detti loro, parte?.* 
d altri vagabondi, che già erano arriuati à molte migliara: e còsi 
lenza trouar refiftenza , feguitauano ad : impadronirli di Ter- filÌMMFU . 
•re piccole , i j£n che. prefcrd due Villàggi murati^ dotte fi 
'-i-i. H j forti- 
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Ifertlfieàfrono, vfcendodilf ad asfaltare i Nemici . !• •trff.V 

• ' Diede quella nuoua molto che penfare in Corte , eflèitdo li 

Ribelli molto. vicini-» Con la diligenza che fi fece, fi rimediò 
finalmente aftutto, perche fi mandò da Pekim numerofo fec- 
ce^ :« quantunque da principio feguiflèro mólte battaglici 
D+i'iAiti di con varij fucceffi dell’vna c l’altra parte, alla fine tjùei dt Pclcinii 
teftarono vincitori , l’eflèrcito ribelle dislatto , Se il fiioPrfcn- 
• ripe pibio 41} quale finomibàua Re; c teneu* queft© titolo coni 

. »• v.t tenacemente > òhe prima d’a*rriuare in Corte, aiJoggiatoda vai* 

, Perfonagfcio del Regno , «on li fece riuetenBaalcuné : & au u t* 
lato che fi abbafiànéi e> oh fatoflc riutnenza , rifpofe con fello 
WefV«^ ft, ^' ccn< ^°’ c ^ e ^ r ^ e non fa tiucrenza ad alcuno. Arriuato nu 
lai*. * * .Corte fu condcnnatoà morte , e decapitato : e quella étt la Co* 
.ronachc meritò i II Re poi comandò che fi acquetale il tutto* 
& alla maggior parte fi perdonale la Ribellione . "la-f» 

.* «I.»» iC jff i'j 0; tu. :.l , t*j ' jn" il*. • » 




TDeiU fupcrflmoni , e de jacrificij della Cina*, 
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A fuperftitione è compagna indiui* 
duadcfPaganeimo » Però nella Cina, 
Giappone, Corca.e ne'Regni circo nui- 
cini-e in grand eccetto A quelle fu- 
perftitiopi dà occafione non poco^il 
Matematico del Re , ‘perche dall’im» 
prctfìoni ddl’Aria , Colori del Cielo , 
Tcmpelle , Tuoni fuor di tempo , 
afpetti del Sole , delti quali hanno di- 
1 piote ventidue differenze, & apparenze varie della luna, lo 

quali ar ri u ano a ledici:, c»ua fuori pronofiici, principalmen- 
te, fé farà pace nel Regno, careftia , morti, »»u cationi , per- 
tuibationi, c cofe limili ^ . , - • r ; r > ; -nH*’ 

o td»Mo^ at A quello fine fal’Almanacco dicutto l’anno , il quale com- 
parte con le fuc Lune, e le lune con li giorni, liquak cakula , 
e dichiara per feuftic infeudi» farli , ò lafciarfi difere qualfiuo- 
gliacofe : come andar fuori in viaggio , vfeir dicala , fer cara- 
ta . nilrmi ,fepellire morti , febricareper li vivi, & altre limili tàc- 
• *c*de : onde liCincfi in ogni loco negotio afieruano quelle 
ir.. « , Rubri- 



« 
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Rubriche talmente , che {blamente per. npn cotraucu irle iffcct- — ' 

tano, p dilatano, p tfalafciano li loro ncgotij . Siche fcl’Al- 
manacco dice douerfi in, tal giorno fare tal negotio , benché.» 
tiHP gli Blqnenq; fi congiuriaqeanrra r.pw^ilfim scriba dif- , , . . 

ferifee ò lafcia. 

griffi queflo Almanacco h Ji cui efempJari fon tanti ,chej f- J1T ,^ f ,r 
nop ha che non lo tenga , Ranno le Piazze , c ftrade pfone •>» • 

di Giudiciarijfli Auguri , con bottega aperta e tauola in ordine, 

{blamente per dir Ja buonamorte à chi li domanda parere: 

reftando la maggior parte delie volte ingannati , fon però lami 

che v; concorrono, che eflenda infiniti quefli ljidouini , con_» t ; UÀ*., h 

queft arte v iuono e foftcntano Jc lo; famiglie . 4 ti 

Alcuni profetano d;ndoufoare per via di numeri , pari ò OfrrviM di «a 
{pari, ccon figure nere ò bianche* facendo in eflc fcwmca-^|* f '> -w, /M 
quattro mutationi, fregandole , come più lor piace . 

Altri con/ìderano il tempo dell» nafcita, nel cheli Cincfi o*/* •«/<*, 
f annogran diligenza , a cc foche Appiano l’borae'J punto , e la_z 
^POfifontgca , nella quale nafeonp i loro figliuoli . 

• «iiamanfi 7'*/< J prete»donod J indou inare per mero » p* 

dd fico .della Tfurav e della comfpandcnza.chc h* col Cielo', *'fo£àtm-£ T ~, 
c paste luta l o flano proceri , quali w *#« u 

infaufii , e douc edificando le lor cafc , e Repellendo i lor morti, nnm • 
vada il negotio profpcr&mente , e con buona fortuna della fa- 
miglia, ò perii contrario con infermità , poucrtà, mala fortu- 
na , difgratie , & altri mali : di in quella lacoltà vi fono Maestri 
qiolto cflcJCfdJgi , »lli quali pagano denaro fcnz’vtiltj 

alcuno . 

t Altri fjyfoo: d.cglf indouini , confiderando la jfifoqomia^ 0 
della {acciai altri le linee, Ritratti delle mani ; altri fpiegano fi ì 

fogni. • > m M» 

Dimorando io in.Nankim, fu vno che andò a confidare il c»m, v* a et- 


to fogno . Haueu» egli srifto vn Cappello da Sole : gli diman- 
dòdi KJaeftrojf /e hauoua (qualche intrigo in Tribunale: gliri- 
{pofe-disi. Dille fobico il Macftro : Ben e, San vuol dir om- 
brerà Sa» vuol dir anco Jparire.it lignifica il fonno, che il 
luteo j]» d» {patire , c nonhada cflèr niente . Reftò contento 
colui , mà chinato * n giuditio riceuc trenta bafionatc di 
buona mano, Adirato il poucro per il galligo, del quale niente 
temeua, le n’andò a querelare coflMaeltro; il quale rifoofe^: 
Ah che mi fono feordato di domandarti , fe l’ombtdla cho 

H 4 vede- 




è 


Citcbi tei iet- 
tare pretenda, 
ut indeuiuart. 


Ma non daini» 

nel fila» 


. mi 


' ' H 

•»»»» 

• ‘.i*i ?-i' i 

ikm » m 
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Ut' tempii litri, 

thè I piegano le 
far tomaia ten. 
Ir arie . 

Oj Ternano i 
tanti degli ne. 
(etti, egli veti 

degli animali , 
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vedetti , ^ra vecchia , ò'riuóua . -'Era nuoua,rifpofe il balordo^ 
Sbggiunfc allora il Mae Aro : Hor fa conto che cominci d aderto 
adhauerguai. - • ■ > 

Altri indoditìanòTolò cdt toccare /. 'i qUèfti fono 1} Ciechi 
Nell'anno ' 1 Ò 30 . venne alla Metropoli di Kiamfi vn'Qeco* 
huòmo già vecchio : af>rt’bottegà , Si era frequentata da molta»» 
gente nobile : diceria moke còlè accertandole . Onde Vtt_j 
Cittadino Cremile delfiftellà Città , d Vna delle quattrò'Caltì- 
principali d cita , mi venne à raccontare ciò che paf&Ua / f <ÓM 
nofeendomi, e fapendo la mia opinione in quella materì&Li* . 
Mi narrò molti cali particolari di cofe già auucnUte, dal’chcy 
conofceua quel- che diceua delle future 1 e miprtgò r che volerti 
andare in pertbna à farne l’efperienza. Vi andai folamcnte.? 
per di inganna rio . Megli poli alianti, & egli toccatemi 
mani , diflè f che' parlarti . Parlar i allora’ cominciò^ dli^yv 
ch’io èra ammogliato già con due figli , vno piti dà- behe'j l’al- 
tro sfrenato, e poco obbediente; la moglie ‘'faftidiofà , e mal' 
contenta; io fornirla la cafa tutta- foflopra : màche pigliando 
gfado V fi aggiufterebbe ogni cofa . Rifpofe I* amino : è giàgra- 
duato\ Edoue , replicò^ Cieco ? In altra Prouiocià , li dirti* 
qucHo. Ritirolli allora il Cieco , vedendo benohe (bnz’occhi i 
d’hauèr errato ilei grado. o * t ìiluaui 

Oltre quefti che confultano . Vi fono nelfi Tempi; bariti/ 
forti, Si vn libro clic le ipiega: e fon molto frequenti intanarle,* 
Si ette ancora in vfeire al contrario. Ui 1 -• - -.(■* 

Oflèruano parimènte*i «cpiglianlòAitiglkio dal flauto déglP 
Vccclli, & dagli vrli degli Animali: E lè vfeendo fubitólaìif 
mattina, incontrano a4Ja ; portafiu0mo^eftito di lutto, -Bonib , 
o cofa limile , lo. pigliano per Cattiuo augùrio l Dicono Ancóra 
d’hauer’alcuni familiari , che fpeftò confultano : di quefti 
ho mai conolciuto alcuno, i »• . "i <> > r.i:..:» i 

Anticamente al tempo delti Tartari ve n’erano molti ^ 
molto prouetti in tal arte ; e ‘conforme quel che ne racconta»» 
Marco Veneto, faceuano-molceimarauiglie : 'Mòggi però 
non v’é incetto cofa chiara . Sf^onferuà con tutto ciò vna_^ 
Cafata , che và fempre per fucctffiene ,con entrata particolari 
del Re, e con nome di Mago e fattuc chiaro maggiore , Si è 
il Capo di quella Setta . (gualche volta è chiamato dall’iftetto 
Re . Io per me credo che maggior poffanza habbiano li Diauoli 
fopra di loro , che erti fopia li Diauoli . > • 

- -;-i* •. *- In 
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In quantoalli Sacrifìci), fono frequentiflìmi nella Cina, tan- 
togli maggiori , quanto gli piccoli: etiafeheduno ordina quel-/ 
loche vuole, o per dir meglio quel che può, conforme al fuol 
flato e poflìbiltà. Sacrificano in quattro tempi deirannorAlCie-'^^HvJ»»» 1 ! 
Io, Sole, Luna,& alla maggior parte de'Pianeti c delle Stelle, alla 
Terra , Montagne, quattro Parti del Mondo ; Al Mire, alli Fiu- 
mi i Laghi , & altre colè . Pare però'che in realtà fac ri fichino 
agli Spiriti di quelle colè j che folamente e materialmente par- j 
lindo-, dicono di facrificare alla Terra , alli Monti &c. Il che fi < 
vede in molti altri fàcrificij che tanno , come làcrificio deliaci p dr u»» f,m- 
Cala , Cucina ,-Naue , Stendardi , quando vanno alla guerra , e 
cofc fimili ; nelli quali Sacrifici) , non parlano in facrificare , fc^” 
non-agliSpiriti tutelari di quelle colè :>■$* >■* ■' • " c . ... 

Molto più facrificano agli Idoli , agli' Huomini infigni ; alli 
quali, quando gli conofcono ta!i,mandano afabricar lóro Tcm-) 
pij'-, e collocami le loro Imaginiper feruitij latti ,o per benefici)/ 
riceuuti dal Regno. o; > ' ; n h**"'" 1, 

Da principio fù, & ancor adeflo par che fia /quello vna forte 
d’à^gradimento e nlemoria ; t tfHe pròpriamente à qiiélli non 
facrifichino, mà (blamente faccian'lofb queUè 4 ofFerrt < ÒCetifno J 
nic . Il popolo però f©l« «.urne rozzo, Ibi tempo gli va poi 
càndocome Santi , fa lordbratibnc, ^ altri fimijì Sonori .( i l 
. Fannó queflc ofterte alli loro Antenati > ddlii’^fil’à.ll ccnb^jio 7 
ordinariamente li Ritratti, &Imagini # ò almeno li nomi lcrìttì 
in quelle offerte c cerimonie. Solamente fanno fticmàonedi fei, 
cioèdcl primo Ceppò della famiglia,del quarto, eTeizoAùo, del 
Bifatio,dcll’Auo,e del Padre: e quando muoreqùelchegoucr- 
naila Caia, tralafcian quello che vi entra di nuouo, che prima 
<urail quarto Auo,icol qual reftanofempTefeicnon più. Que- 
lle offèrte, c cerimonie, non fono propriamente facrifiti) fatti alli* 
lor Padri ,poiche non penfano che li lor Padri & antenati fiano . 
tutti ò Dei ò Santi; ma folamente è vna dimoflrationc di grati- I 
tudinc e riverenza, che (limano douerfi a quelli, da 'quali hanno I 
riccuutol’eirerc. tifa' V - 

Quel che facrificano , dóno alcuni Animali , come Capro , t uript mémt 
Porci , Boui. Qmfti fo j&£li jiù or^idari) . Degli Vecchi gli t/ii , 
piùvfatifono Galli, Galline : adii Pefci, 'quali vogliono. **?*•*' I 4 £ # ’ 
Ancora facrificano pezzi di Carne, e piti ordinariamente la_» " 

Tefla; Rifo, legumi. Vino . E fe facrifica il Rè, di quello 
cofe fc ne fanno grofTe parti per li Mandarini : e fc è gemo 
V*iV' grane, 


ti 
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graue , cóme capi di Cala , fi fp p*f fi Pare nti . L» gente.* 
1 ordinati» doppo d'bauer fiuto l’offèrta (quei che s’pffcrifcc ordi- 
’ nanamente vien cotto) torna accogliere ogni colà, &àri- 
I cuocerla, & accoromodarla molto bene j ne tà Banchetti,* Ce Ia_* 
i mangia. 

0m _ Sacrificano di piti altre varie cofe , conte Bandicic , & Om* 
InU*"' 1 »brelle (fa Sole ,flt¥UO difcta.forroette d’Argentpffl Oro , fatte 
di orpello jAotca fontina di moneta fatta di carta tagliata. Tut- 
to ciò vendono facto nelle Botteghe in Piazza vari) Artefici,* 
tutto fi brugia . 

j Quelli chic Verificano fono indifferente mente tutti , non ha- 
^“/“^^Siendo per quello atto MiniAri determinati, ficcane in realtà ne 
hanno per altre colè, come Offici) , Sepolture, pej: cantare de of- 
ficiare in quelle con ogni efattezza . 

vg> ithi fatti II Verificare ai Cielo, Terra, Sole, Luna, Pianeti , e Stelle, è 

ftH. proprio del Re, e fc altri lofàccffè folenncmcnte, calcherebbe^» 

ingrauc delitto. A quello fine , hanno nelle due Corti famo- 
- fidimi Tempi) : doue e fio facrifica nelle quattro Stagioni dell' 

*' ' Anno , Primauera , Eftate , Autunno , Si Inuerno , andando- 
uiinperfona; eie non può , vi manda alcun Perfonaggio in 
filo luogo,. . ,v 

lì ugniti fyki-f Li Signori, e quelli che fono Titolati, Verificano adii Monti» 

/ ' Laghi &c. I Nobili fl< Officiali, alle quattro Stagioni dell’Anno, 
e parti particolari della Terra, montagne, e limili. 

Al redo, come agli Idoli, Deilari , Geni) , &c. facrifica no 
tutti quelli che vogliono, hauendo per ciòiare tempi llacuiti, e 
. luoghifarticolari; eccetto che alcune voltetaccommodano all* 
occafionc e luoghi ? come quando a’ha da nauigare, fi fa il Sacri- 
ficio nel giorno, in che fi partono , c nella medefima Barca 6- 
Ripa vicina . • .« : -a, . ifr vii" 


ti 


fi 

»i*nu ««Uri 


- < 

- . vi ri- ^ 


• .jrqr- tiri; Usai 

tuffivi*' 

pjpj m:1' t\ ri ~i 





liAjf. 

YXUL : . 


- v 


Làf'11. •«'«v 'gt jy 


DeUa 






PARTE 

ila Militia e 


igo» 

A fetenza Militare' tra li Ci ne fi è colà molto 
antica ; conforme conila per le loro hifto- 
rie » e libri . Et è certo che han fatto guer- 
re , e conquide molto intigni con varij Re- 

f ni tànzi fi tiene comunemente , che hab- 
iano conquidalo Geilano; filini' ricino 
nella Città di Nagapatam fi vede fin’ad 
hoggi rn’edificiò , il quale chiamano Pa- 
godt itili Citujì) fité traditionc delle genti di quelle Terrò » 
che fù caco da elfi : nè c opera difdkeuole di quante re ne 
fono in quel Regno. Con tuttociò li lor libri non ne fanno 
mcntione alcuna» però non è ragione fulficiente per toglier 
queda traditionc totalmente » perche nè mena s'ha mcmoria_j 
nelh lor libri della Chriftianità antica t e p ure è ccrtHfinio che 
vi h-, Stanche molto ClTatataTConda ad ogni tnoào,che elfi ha- 

ueuano Tributari) cento quattordici Regni mà hoggidi fòno c#ow ^ 

folamence li piti vicini , nt quedi fono canti, arai di quedi <ua n*v>ir *• 
parte glihà abbandonato^ negato iiloro Tributo, parte fu dagli 
ftclfi Cinefi abbandonata ,haucndo per meglio ritirarli alle lo- 
ro proprie, Tetre > e Regno , c goder più tolto il fuoin pace , e 
ripofo, che andar fempre con guerra , e trauaglio à conquidare 
ò à mantener l’altrui . 

Oltre le conquide , e guerre fatte con li Regni dranieri 
n’hebbero ancora nel proprio * c per molti anni . Si che oltre_» « 
moki libri >che di quelle trattano , ne hanno vn corpo di dieci 
Tomi>che folamentc tratta delle guerre di quelli tempi , delli 
Capitani» del modo di guerreggiare , delle battaglie « vittorie » 

St altre colè: eli leggono cofe molto notabili , le quali chiara- 
mente d imodrano eflère data gente belhcofa » e di valore, ben-r 
Che hoggi n’babbia molto pochi . Le cagioni di ederfi così fee- 
mato» furono grandi , come a bado dirò . 

Horaquelchedi bcllicofoè nel Regno, è tutto moltitudine 
che è grande; poiché olitela Soldateica » che ha nelle frontiere 
delli Tartari ,e netì’ armate delle riuicrc di Marc, ogni Prouin- 

cia. 
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eia ,8i in effa, ogni Città c Villaggio del Rcj>no fà la fuapro- 
h?u^ "u'ùa pria , pagata tempre , e comandata da' Tuoi Capitani & in ca- 
»*/<*• foche qualfiudgliaProuinciahabbia bifognodi gente-, fiferue 
della Soldatefca delle fuc Città e V»ile , la quale per ordine del 
Viceré facilmente fi raduna . E fcl bifognoc nelle frontiere ò 
in altro luogo del Regno, fi radunano per ordine del Ré , ò fuo 
Gófiglio dfguerra, incor liSoldàti delle l>róuindé,pnì d menft 
fecondo il bifogno , c la poffibild della Prouincia , non effendo 
tHtte vguali nel numero della Soldatesca. -i ’ Ji 

• .Quefti Soldati Tempre Ranno all’ordine, perche mancandone 
ò morendone vno , fubito vi fono molti pretendenti della me- 
defima Piazza-, che vaca , benché fia affai piccola;? fubito è vno 
prouiRo. 

Nella Città di Nankim dicono efferui quarantamila Soldati , 
lutranttmiu &in quella di Pekim ottantamila ; e per tutto il Regno,confor r , 
me after ma il P. Matteo Ricci, che Rette nella Cina molti anni* 
miu. &hebbc molta notitia* d effa , phl d’vn milione : Se il P. Gio. 

n/inTfn »*//** Rodriguez , il quale andò moltoattorno per la Cina,c vidde li 
luoghi piti principalid'effa, & era mohocuriofó, dice d’ hatie* 
rrouato per la diligenza fatta nelli loro libri , che nelcorpodci 
Regno con tutte le fue Ville , e Città , vi fono cinquecento no- 
7 +icilu*'' 1 ’ uantaquattromila Soldati, e nelli muri grandi , che Confinano 
- «-con ii'Tartarij feicemo ottantaduemilaSr ottocento ottantotto, 
sìictnf ««>»- non mettendo in tal numero li Soldati dell’^tmata maritimi, 
Nè dcuc quefionumerojparercecce(Ituo ;fe fi confiderà che S 
ttfeint’mKTi linaiòla, oltre d'effer affai popolata, è tósi grande , che pud 
abbracciare Spagna , Francia, Italia, Germania alta e baffàJi 
im mtritimm. Inghilterra con tutte le fuc Ifole . * 

. < In tutta qucRa moltitudine, fc parliamo di quelli che Ratino 
diti» frtatìtrt alle frontiere , non v c dubbio , che v e qualche valore , « alle 
d i4Tt? Ch,v *' volte hanno brauamentc ributtato li Tarcari . E neH’Annodcl 
1595. quando HGiapponefi, doppod’hauer crauerfato .tutto il 
Regno di Corca , fenza xefiRcnza alcuna, vollero entrar nclia_a 
Cina, la quale Vcniuano propriamente per conquiRare , li'Ci- 
huttati, ”* nefigli ributtarono in modo, che perduta molta gente della»» 
loro, fenza effetto alcuno le ne ritornarono con le piuc nel face©. 
Similmente quelli dcH’Armate maritiate hanno dati affalti,nel- 
li quali fon rcRati vittoriofi . • V i . . ^ro v I 

?•»?"» mf wt Mà parlando di quelli, che Ranno nelle Città e Ville perii 

dati* c ini ! * Regno , fono di poco valore , c da nulla : delti quali non s’ha_» 

da 
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da intendere che fiano folamente Soldati , e non facciano, 
altro meftiero, perche fono habitanti, e naturali dclli mede* 

{imi luoghi , Sarti , Scarpinelli Sic. Stanno all' ordine per ac» 
compagna re e viaggiare , e per ogni feruitio del' Re , baiando 
le lor Calè , Se andando alla guerra', quando vien loro coman- 
dato . Sono di piti obligati à comparire alle raflegne per li tre_> Campariftawa- 
Meli di Primauera , c ere deJl’Autunnor; le quali intàliibilmen- 'fi faina 
te fi fanno ogni giorno nelle Città grandi ,diuidendo li Terzi «w* ,»«**•■ 
delli Soldati;, c nelle Ville di giorno in giorno, radunandoli 
tutti . 

Il modo che fi tiene in quella Milfria , è quello .. Tutta Ia_* saUaui » twì 
Soldatcfca , ò fia da piede , ò.da cauallo , ftà Tempre polla all* 
ordine , e mancando vno, fuccedevn’ altro; &in quel luogo c trapunto, 
grado nel quale lbnovna volta ammeflì ,rcfìano quali Tempre, 

©con poco miglioramento. Dilli, quali Tempre , perche nello 
frontiere ,fc alcun Soldato fi moflra fegn alato, ò in valore, d 
in ftratagemme, qualche volta lo fan Capitano , c va falendo 
per li Tuoi gradi lènza eflcr efaminato : è però cofache rare voi- 
ce accade 

Per far li Capitante Caporali, e Luogotcnéti fitc.vi fono efami, Jt*pfma» fì*i* 
& inerti fi danno dùpgraittitrqnattper inttlttfCTli mégTlò,H chìa- 7^, ni. 
meremo Liccntiato in arme, e Dottore in arme. Il primo cfa- 
mc fi fa nelle Metropoli delle Prouincic,doue fi adunano li pre^ 
cedenti , nella mcdefimaVniuerfità oPalazzogeneralcdi quelli 
die liudiano ;c quiui fono efaminati, dandon per punto dell’ 
cfame , dubij in materia di guerra , alli quali rifpondono con_» 
la penna, facendo li lor difeorfi e tompofitioni . Finita iaproua ; m# 
lpfculatiua ,fi viene alla pratica r 

Deuono tirare nouc faettc col piede fermo, Jk altre nouccor-4p„ „/„v^r»# 
cencio àcauallo ad vn grand’ inuolto : ediqueljiche mcgliofi 
portano , così ncll’cfamc di comporre , come in quello di tirare, ( «m u». 
fono eletti alcuni , alli quali danno il primo grado, il qual ha le 
Tue infegne» . 

Il fecondo grado fida nella Corte nelTifteflo anno. Si ra- 
dunano tutti quelli che hanno già conlèguito il primo grado: li ^mm/faiprt 
fa l efame nella medefima forma : folamente li dubbij loprale_> j I» 

cofe di guerra fono piti . L’Infegne fono le medefijne con quel- iiftt**** • 
le delli Dottori di lettere : il Che s'intende nelle Città , quando 
fi gode pace ; perche in guerra, ò atti publici,nclli quali aflìfto- 
»o come Soldati, hanno le loro Infegnc partito far idi Capitani, 

... * igr»- 
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1 graduati fono impiegati neU’iftdTo annoin offici; di Capitani* 
& in quelli vanno afcendendo fino ad arriuare adefler Capita- 
ni generali, benché non vi fia guerra . Quelli che (blamente-* 
renano col primo grado,fono adoperati nelle cariche minori* & 
ordinarie delia Militia , iémpre peròdigoucrno. 

In quanto all’Arme , dico primieramente, che l’vfo della poh* 
Uere è molto antico nella Cina : Se in giuochi di fuoco , li quali 
fanno perfettiffimi , ne confumano tanta , che piu ne Iograno in 
giuochi in tnfol’anno, che nelle loro Armate di adeflo in cin- 
que. Anticamente pare che fe ne feruiflèro più nella guerra.* » 
P erc ^ c * n ^ n hoegi fi vedono bombarde di bronzo, corte sf^ mi 
**’ *’ perfette .con li ami rinforzi, nellc.Porte della Città di Nanhim 

h et Mimi fan- dall’vna e l’altra parte ; donde fi caua che furono in vfo . Hora 
na'iTMirfcnt . non f anno f cru jrfene , c le tengono per pura oflentatione . So- 
noperò in qualche tfo le fpingardc , poche e cattiue : pili ado- 
prano Terzaruoli di due palmi , di palla di Mofchttto , tre & ai- 
yfa*itm*rai i e volte quattro. Di quelli incalvano in vn legno, &infieme 
li di da* palmi, gjj fp arano . Nelli Vafcellidi guerra portano pezzi, mà molto 
jtioprantaat» piccoli ,cnon fanno tirar di mira. Addio doppo che in Macao 
i mafihttti • gli Officiali Cinefi han fatto molt’armc di fuoco per. mczodelli 
. . Portughefi, vanno già entrando nella Cinali Mofchetti rl’armt 

fe"», 1 ! però , delle quali più fi feruono fono , Archi , e Frezze , lance , 

{limitarti. èScimittarc. 

D imbardi di. Nell’Anno 162 t. la Città di Macao mandòalRddiprelcnte‘i 

^filèìdata* tre Bombarde grandi, Se i fuoi Bombardieri con quelle , per 6 r 
Vnoftra dell’vfoloro , come fecero in Pckim , con ilpau ento di 
molti Mandarìni,che vollero trouaruifiprefenti, e vedere come 
fi fparaflèro . Nel che fucccfiè vna dilgratia ; che ribattendo 
Violentemente vna de flc,am mazzo vn Porttighcfe,e tre ò quat- 
tro Cinefi; onde reflarono molto intimoriti . Furono di gran- 
ai ttmr p*» ft, ma , c le portarono alle frontiere delli Tartari, li quali non 
dia Tartan. ^ q UC j] a nuoua machina , e venendo molti ìnfieme vni- 

ti , riccuettero tale ftrage da vn tiro di pe/zo di ferro , che non 
{blamente fi pofero in fuga , ma fon poi fempre andati con piti 
cautela , <’ .. . ' • . - 

Per arme difènfiue v/ano roteile, celate, e certe lamine dì 
ferro larghe tre dita ,foprapofte'l’vna all’altra, le quali limo* 
loro per d’auanti il petto , e dietro le fpalle ; fono di poca forza » 
e fola mente per botta di.Saetta . 

■ Aflòlutamence parlando , unto l’armi, quanto li Soldati 

' d’adef- 
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<1 adefso , fono di poco valore c forza . le cagioni di quello fono 
molte . La prima c il moJto otio', nel quale fono flati per molti 

"r r f " a aJcUna neJ Rc S no * La il molto cafo VZiVttuk 

cne li ta delle lettere, e poco dell'armi; di modo che qualfiuoelia ***f rim * e*. 

Mag.ftrato mette in fcompigl.ovn Capitano d'arme per grande tfèL MU 
cne ha . La terza, il modo di eleggere li Capitani per via a’elàmi /m " , • 
come s è detto , tutti Soldati nuoui, che niente fanno di cof 0 
d» guerra . La quarta, perche li Soldati, ò fono di natura animo- 
i e valoroli , o lonofpronati all’imprcfè dalla Nobiltà del fan- tM r Mrd ‘ rt ’ u 
gue., òfono fpinti dall’educatione dell! loro Capitani. Quelli *££?"*** 
della Uni mancanodi tutte quefte cagioni perche l’animo , 
parlando ordinariamente, è poco: la nobiltà meno: l'educa- 
tione manco che meno , perche così baflonanovn Soldato per 
qualche errore-, come vn fanciullo , che và alla Scuola . La_* 
quinta, perche negli eferciti fopra tutti li Capitani, eziandio tlOntfR/n. 
Generali, và vn Generalilfimo & Officiale di lettere, ilqualoA^V*^ 
va tempre ritirato dàl ncruodellefercito , e dal luogo della _»*' u,mt% 
battaglia, almeno vna giornata di camino: fi che per dar ordi- 
ni, Ita gitano, c p?r fuggi re in qualfiuogliacafo pcricolofo, fla 
pronti/Tìmo. La lefta : nclli con figli di f-dellimiali Ve ne .. . , .. „ 
fono due , vno nella Corre m^anlcim' , eTaltro in quella di,^7.K 
Pekim , «ognuno hà il fuo Preludente, due Collaterali, &otto" ifur ' m s,t ~ 
ò nouc Colleghi ) non v’ha pur vnoche fia Soldato , ò Capita- « 
no , oche ha6bia vifto mai guerra; & ad ogni modo tutta la .. 

Militia del Regno gli fla foggetta , particolarmente à quello di 
Pekim_» . .* • ^ 

Solo fi potrebbe rifponderoà quel che fi * detto, che li Cinefi 
tanno moftre &elTercitij di guerra per‘trc McfidiPrìmauera,e 
tredi Autunnoogn’anno : il che non pilo farli fenza profitto, 
eflercitandofi in tirar Saette di mira, e tirando anche bene. Però 
^ l V j 1 - 0 C ^ Pj U edicola c °k del Mondo, queftoefièrcitio : per- 
che diuidendo la gente in fquadroni , parte fingono che fiano 
nc ™ ,c Ì e P arte Cinefi, come Ira noi li fanciulli fi fingono Mori, 
e Chrifliani: quelli vengono come di Iontanoà ouerrcottiarc3/> I ' # ^’!f ,M#, ^ # 
con quefti,e queftì mandano fpic, & inuiano Corrieri alli Man- " rni * 

darini( li quali ftannofottoddloro Baldacchino o parafole di 
feta) auuifandogli che flannoin ralparre,e che l’Inimico é arrì- 
U8to in tal luogo . Mandano poi li Cinefi Soldati incontro : in- 
contrandoli toccano le Lance , e Spade come fi fuole in vaa ^ 

Comedia; nc fifa pili dì queflo , poco piti ò meno. 

DtìI* 
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Della Cuerraj che mojfero li Tartari alla Cina . 
Cap. XXL 


! . ’ 
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VandoHumun, Capo delia famiglia Reale 
prefcnte, cacciò fuori del Regno il Tarta- 
ro,chehaueua tenuta foggetta per nouanc* 
anni tuttala Cina , non lolamente ricupe- 
rò tutto il Tuo Regno , mà entrò dentro 
quelli degli altri ,e feggiocò i più vicini da 
parte di Tramontana , obliandogli à pa- 
gargli tributo: li quali non rimafcro à mo- 
do di Regni* ma T ifteflfo Humun lidiuilc in cento fcflfanta fa- 
miglie,© «ati,dado Joro diuerfe dignità Sé offici;. Crebbero poi 
quelli tanto , che fi diuifero fra loromedefimi in tre Regni; IV- 
ao verfo Occidente , l’altro verfo Tramontana , il terzo verfo 
Oriente . Li primi due Cubito fi fottrafièro dall’ obbedienza.* 
deili Cinefi, rodando folamentclor' amico quello d’ Orienta, 
trattando con cifi, e compiendo con le loro obligationi . 

Durò quello per molti anni , finche li Cinefi vedendo 
quel Regno creiccua molto, òfuflè per ragion di Rato , ò per 
qualche rifpcttoparticolarc , determinarono deprimerlo » Sé 
abbacarlo ; in modo , che sforzati li Tartari dalla difperaticnae, 
fi rifolfero vfeirne vna volta ; che quello è il pili ordinario 
effetto dcll’ellorfione c tirannia, e di chi vuole dalli popoli piti 
di quello che polfono . Onde quel Re degli Lacedemoni Tco- 
pompo, dicendogli la moglie ,che lafciauail Regno, perhauer- 
lo alleggerito di molti Tributi, più pouero a fuo figlio di quello 
che l’haueua riceuuto da fuo Padre, rifpofe: Relinquo ,ftd diu- 
turnità . Fecero dunque li Tartari fecretamcnte gente, e di 
Cubito diedero Copra vna Fortezza della Prouincia di Leaotum, 
eia prefero, dandodoppo molti altri affetti con loro vcile,e 
danno delti Cinefi . , . 

Li Tartari Occidentali e di Tramontana^ fuflè per amor della 
Patria, oper intcreflè, ilche è più certo, fecefO ancor elfi gente , 
Cmm/JJì*»*- c vennero in foccorfo degli Orientali; &à poco à poco sadunò 
ftsrMxtiZtldf w®tag e ntc, che nell’anno idi8. due grandiffimi cfcrciti, l’vnq 
Tmsri t Cinclc , l’ altrqTartaro, Tennero a battaglia campale , nella-*» 

~ * ' qua- 
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quale furono vinti , e sbaragliati li Cinefi con perdita di mol- 
ta gente. Eticciochc meglio s’intenda qual fuflè lo Rato delle 
colè, porrò qui vn Memoriale > che il Prefidente delConfiglk» 
di guerra diede al Re fopra quefta materia ; il quale traflacat 
allora, e mandai di là per nouella> Se hora l’hò trottato qui Ram- 
pato, e diete cosi * < v t * v '> * ' ■ 

Memoriale del Prendente del Configlio 
v , 3ì guerra. ^ Ài RE. 



N quefio anno quarantefim&fefio del Vojlro /?e- 
gno,ntllafiflaLuna (chcrtiTànno iòi8;nol mele 
d'Agofto ) Il Prendente del Configlio dì guerra 
vi ojferifie quefto Memoriale,come à nojlro Re, 
e Signore » con l'occajione che li T art ari fono en- 
frati dentro le mura- dalla parte Jl Tramontana . Nel quale 
Vi domanda bumilmentt, che vogliate attendere à quefio 
negotio , e fubito aprire liTefòriper aiutar quefia guerra con 
gente evettouaglie. Perche il vero è, che in quefio Mefe bò ri- . 
ceuute nuoue dalliCapitani eberifedono nellaProuincia del. 
le muradiTramontanni'CWtTf quali mi danno auifo, che in 
tutte le partì di quella Prouincia fon pojli editti , ne Ili quali 
dice unno cheli Tartari fi erano radunati per pigliar quejlo 
Mondo della Cina ; e mi hanno dato raguaglio del giorno de. 
terminato della battaglia , la quale in effetto ci diedero ini* 
quello tempo , con grande sforzo e moltitudine di gente: & 
entrando le mura , hanno prefo alcuni delli nojlri per facrifi - 
retrgl ir, & il giorno prima della battagliargli hanno facrifica- 
iti con grand' acclamatone del Re loro aie la mandalo già Re 
diPeKim . Menano fecomolte centinara di migliar a di Sol- 
dati» e ciafcbeduno porta feco varie forti d'armi . Li noSìri 
che fi adunarono per andar incontro e reprimergli fono fiati 
■ due Capitani Generali, nouantafii Capitani ordinar y, etre- 
cent ornila bu omini diguerra.V fnerola battagliai neiprimo 
incontro ci ammazzarono trentotto Capitani ; fra quali vi 
fu vno de Generali :gti altri morti fon fen zanumero:ne pre. 
fero di più alcune migliar ai e nella ritirata perla confittone; 




é bisbiglio, s'vceifiro li nojlri frà di loro più di mille perfine • Tartari 
Lagente della Città e d'altre Ville fi n'èfuggita.Onde l'ifief 
fi giorno del toh attaglia fi fono impadrori itidi tre Città . 

I Ra- 
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Radunammo a guejio auuifo il Confi gliomi Coleo, & nitri 
Mandarini di quella Corte. aeeioebe in eqfo di tanto momen- 
to figliammo qualche buon' tfpe diente: fy inventaci pare eh» 
il Cu lo feuorifc a. gl’ini miei, non potendo in altra maniera, 
batteri atto tanta Sltagi dell a gente no fi ain vn fol giorno,» 
figliare tre Città : e così ci pare che il Culo fia adirato > conta 
ancora lo mojlrarono li prodigi}* che poco tempo fa tutti bah - 
hiam veduto . Nella Pro tonda di PeKim fanno bacato no 
pìouè mai ; egli buomini andauano comPinortt: & in quel- 
la di XauKim.fU fi gran carejlià e fame , che gli buomini fi 
mangi asiano l vn l'altro à NanKtmpafs à quella molti- 

tudine di Sovchfenza fapcrfidoue venifi tal flagello . Ne IH 
PalotziReali , di cinque porti il fuoco nebrugià dui ,& il 
vento diroccò cinque Torridi quefia Città . ArrtuammoÀ 
vedere due Soli infume » che vno s'eccliffaua co* l’altro . Cofe 
fon quefi tutte di cattino yronofiico : mà f opra tutto vedem- 
mo entrar vn buomo ne Ili Palazzi Reali rif aiuto i'vccidere 
il Principe * l'barebb e fattole non fife flato impedito:(qut- 
fto accadde quando il Re voleri* conuicu ve herede del Regno il 
fiondo figlio, il quale era potente per l'opera Scarte degli Eu- 
nuchi; & allora entrò qucftohuomoper occidere il pruno,maIa 
paura latte r ri, e le Don ne, che aiutarono il Principe)**?* il peggio 
He he vn Mandarino per bamr parlato alquanto altojnofià- 
do in queftolafuafedeltà-V ai Signore defedile facendolo ri- 
belle > comanda Re cbefujfeprefo ; e per molto che noi procu- 
rammo diliberar lo,mojlrando che tra innocente, non ci defi 
mai orecchio. (Quella prigionia fd quàdo il Re mo Aro adì Ma* 
datini nell* làU Reale il primo figlio, che quelli voleuanoper 
herede del Regno * & il Ré non viole ua: vn di eflì voli e allora 

parlare , e dar ragione per U vero Pxencipe; « perciò Cu manda- 
to dal Re prigione . } • 

Molte volte vi diederoli Mandarini memoriahjeelli quali 
tiferiuano le miferie de II agente .domaci ondo che fidènti tuf- 
ferò le gabelle >cofa degna S molta coufider ottone : nè tampo- 
co ne face fi cefi. Dow tendemmo varie volte noi Mandarini 
di quella Corte ,cbe vfeifi voi in pub It co d dare audùnsca , 
t ome li vqfii Antenati baneuan fatto jtn'adefid , aceiocèt il 
go sterno ficonformi con quello del Cielo, come conviene* De- 
fi perrfyojla alcune volte, che fiottate infermo ; altre, cécero 
tempo freddo ér qfpero» che tiradwtofftneo va' altro giorno. 

Afpet - 
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Affettammo fin' al tempo di Ptimauetayfrincifio dell' E Ra- 
te, eapropo/itoptr quello thè fi pretendeva t e non fai unente 


monde Re rifpofia mi fecondo memoriale , mah manda Re è 
bruciare : & in que Ra maniera vene fiate in Pai azze ritè- 
rato finn* far conto di quei che più importa . Per queRè te 
miferie fono tante , e legnerà» Ci perfeguitano . Mancala 
pace , e pare che mancherà , poiché arriuamoà veder correre 
fiumi di /angue: e / òpra tutto» nella terna lama paffuta eé 
vennero* raccontare qmtii detta P renine radi Xtmìrtbe in 
ejfa comporne vn bromo ve Rito di gialliccio , con vna bori» 
rettavedde incapo , dar mutano vn ventaglio depenno, r&f- 
fc : Vomite ( quefto è il nome «1*1 Re ) non governa, i molto 
che regna : Ràfetnpre dormendo : il Regno Ra per perderfi: 
li popoli moriranno di fame .li Capitani moriranno trofie* 
ti Ita làtice ; B cià dette dtfparue . Rimafero li Manda* 
tini 1 sbigottiti . li Viceré» fece gran diligenza por /opere** 
che buono fugò: mà non fio pefitbile rit rettori a. Vedete* 
do Bora le calamità, fame , guerre , gy altri mali , ebepa» . 

tifee il Regno, ti accorgiamo , che quelle fu prò fi (fitto de que* 
fiecofi. Onde di nuoto» torniamo à domandar ut, che voglia* 
temhreut aprir t èvoR e + 2'tferi inargento aCcèocbe fi fac- % 
eia leudta di gente di none» , e fi dia rimedio } tanti 
mali. ■ ' -* 

Quello è il Memoriate dàto neH’anno r£i8. Sempre doppo 
continuarono li Tartart-neH' Eftate ( che ncir Interno , per ramni un;. 

*i!« grati- freddo* niènte fi può fate ) con a&lei di confido mmutavitu. 
catione, &OfdinariWnrti'fè guadagnando con perdita delli Cù- X*1 /f 
rtéfi . Si- che Vanno t&xe. due Mandarini principali- dellaj "* - 
Forte* fcad j Quatmi , 1* quale è principale , c perciò in. eti&ji 
dimoi* il Vicerì di quella PVonìncia, ò fuflè perche fiefleré 
malcontenti-, ò per voler migliorare io fiato loto , fi -accorda.' 
ronò fccTetarri ente con li Tartari, di dar loro in mano biotte*» 

^* 5'come*di hfttO'là«dìedei'o rperche venendo li Tettati per la • 

banda loro afleprtata, al cominciar fi della zuffa ,-fil tàcita) enea 
pVeA perì! triiliiaòiM entety * e polli tn fuga-tutti quelli , <che 
mente délbfrode-fàpeirino :fiqt»ali tafieme colViccté Ifi rioo- 
Herarone-à Xambai , qu*fi v4titn» fortezza drqwe-lta Prouincia’, mu*,, ite*, 
t piima di quella diPekim, chiaue e fortezza di ama il-Rc- 
gno. tifai , . 

. .^•Hannn^lttìAèMdi qoefkvlcrm* w*tc MeltuGatee , fiper»- 
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turbò in diremo il Re e li grandi , c traciò di mutare ftanzaj* 
e pattarle nc a .qncll*iii Nanki m , <oqit pili lontana dai peri- 
colo : e farebbe ciò auueuutoi fe.Vn Mandarino principale^ 
(-che leinpre fi croua qualcheduno , che attende al ben publi- 
cò) n.on haueflè dato vn Memoriale al Re , nel quale moftra— 

. ua , ertèr quella mutationc il migliòre e più breuc «umi- 
lio per perder .tutto il Regno , ò la maggior pane per il 
meno ^ Spogliando cosi di tortela Corte .e la Prou^cÙM* 
diPckim , tanto vicina à quell’ alua , che s‘ andaua per- 
dendo,. :' >> . , VAv. V oVì'V ? r. , 
Futi Memoriale di effetto, per disfare jldifegno di fuggi- 
re, e di cercar* altra nuoua rtanza , degnandoli già di rin- 
forzare l’antica di Namkim . Vfcì però vn -Editto , che.» 
lotto graui pene prohjbiua J* Wcita dalla Coree*, nonfolo a i 
Mandarini , e gente di conto » mi ancora all’ordinaria c popo- 
lare . Con quello s andò quietando la gente j parcifolarme n- 
te vedendo che la Corte rintbrzaua con nuoui prefidij , 
guardie , vigilanza, t rigore nelle Porta j s'attcndeua con_, 
lemma diligenza à fortificare U parto di Xam hai quan , .chc *> 
come hò detto., è termine alla- Prouincia di Eeaotum già 
perdurai e principio à quella di Pcjtim, e per eflcr luogo Uret- 
re da Montagna , è ipefpugnabile . Vi mandarono aflai mu- 
nitionc, e nuoua Soldatelca in tanto numero, che fi aflcrnaa- 
otfnumiu U3 ertèr folamente in quel porto ottantamila combattenti . 
‘lui «««!".• Mandò parimente il Re nuoui Capitani con ampio potcroi 
wmtiXMmbù jj c j ie farebbe flato di maggior effetto, fe clic lohauefle po- 
ÌUtM \ ’ turo dar* ancora lopra li Tartari. Hor vedendo quelli cho 
•non era poflibile per quel luogo l’entrata, parte per eflcr cosi 
facile à difendere, parte per eflèr così ben fortificata di gente, 
fi diedero à girare per la parte di Corea , e per la banda di 
Leuante , lafciandodi andare verlb Pckim; chea tarlo con_, 
eflcrcito così potente c vi ttoriofo, haucrebbon polla quclla_p 
. Corte nei maggior pericolo e timore, di quanti n’toabbia mai 

fperimentato . Li Cincfi andarono loro incontro , non lungi 
dalia Corte; doue fìfece vna giornata tanto atroce, che dall* 
vna e l'altra parte morì molta gente , rollando con tutto ciò li 
(w) i njii» Cineii vincitori : Che alla fine e gran ncgotio il difendere la_» 
vtuiisn . X propria cafa . 

Poco doppedi quello fatto arriuò alla Corte di Pckim vn_» 
Ponùghcfe chiamato Gonfeluo Tenterà, venutoli con imbafeia- 
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Tic Prc (ente della Città di Macao; la quale vedendo lìnfolcn- 
zadelli Tartari, & il timore dcili Cincfi , e giudicando di fot 
icruitioal Regno di Portugallo, & à fe fauore per queiche le po- 
trebbe tare il-Rc della Cina, ofièriuoalii Mandarini m nomcj 
della Città alcuni Portughefi in aiuto contro li Tartari . Ag -rMwn fwtri 

G radirono l’offerta : fi diede memoriale al Re che fttbito he&- 
e prouitta fan ore u ole . Il Configlio di guerra fpedf vn Padre 
delia Compagnia à Macao; il quale era già andato con gli 
Ambaftiatori per negotiar quello foccorfo,con molti ordini 
agliOfficiali di Cantone, che dettero fpeditione à quello negotio - 
có ogniIibcralità,ecommoditàdi gente, che fatte loro richieda, ***“' 

•Si poterò all’ ordine in Macao quattrocento pcrfbrie , cioè 
.dugento. Soldàti , detti quali molti erano Portughefì di qui , 
altri di là : li piti erano gente del Paefe , li quali benché fatte- . 
ro Ci ne fi, erano nati in Macao, &alieuati fra Porrughe/i, H al 
modo loro, c però buoni Soldati, e gran tiratori di Spingarde,». 

A ciafchedun Soldato hi datovn Giouane per feruitore, com- 
prato coldenaro del Re, e ai pii), paghe cosi larghe, che con ette 
li Soldati fi veft irono riccamente, e fi prouiddero d'arme, & an- • 

che*nc rimafero ricchi . - » n?f tai9ir 

Parti quefta. Sel d « Ué a Macao con chic Capitan) , l'rno 

fichiamaua Pietro Cordiere , l’altro Antonio Rodriqucz del 
Capo, con li loro Alfieri, & altri Officiali-. Arriuati a Cantone , 
diedero moflra di fé con tanca gaeliardia,e varie fàlue di Mo- 
fchettoni, chi li Cinefi tettarono ftupiti . 

lui hebbero Barche jpcrnauigarc ilfutme, eperquelloall’ .k\*v 
I rtsd feorfero commodifhmamcnte tuttala Prouincia, regalati - » s v" 
dalli Magiftrati, quando arritfauano alle loro Città d Villaggi, 
mandando loro tutù rintrefeo di galline, vaccine , frutta, vino, 
rifò&c. 

Pattarono il Monte, che dittide la Prouincia di Cantone^ 
da quella di Kiarnsf , ( & è meno di vna giornata di ra- 
mino fino all’altro fiume ) tutti à cauallo , infino alli loro 
Scruitori. Subito dall'altra banda di nuouo s’ imbarcaro- 
no, & a feconda del fiume trauerfarono afl’iftettà manierai 
quafi tutta la Prouincia di Kiamsì , infino alla fua Metro- 
poli , nella quale Io ftaua allora , & haueuo vna buona_s 
Chrittianità; denti fi fermarono, (blamente per vedere Ia_» 

Città , & cflèrc ben vitti da quella . Furono chiamati da mol- 
ti Sjgnori , per vedere- la 'foggia del vcftire , & altre colo 

. • 3 13 ttnh . - .. 
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draniere. Gli trattarono con ogni fòrte di corte fia : il tutto 
ammirauano e Jodauano , eccetto li tagli , e le piccaturc dclli 
vediti, non potendo capire, come dando vn drappo intero, à 
podafi tagliaflè in molti luoghi per bellezza. Vida però la_s 
Città , fece queda gente ritorno lenz’akro effètto , che la (pela 
e gran perdita delli Cinefi , cagionata loro dalli Tartari in vari) 
incontri , per eflèrfi priuati di quedo foccorfo . 

la ragione del ritorno loro fu , che li Cinefi, li quali in.* 
Cantone fan mcrcantia con li Portughefi , e fono confon- 
denti delli loro negotij, dal che cauano grodb guadagno, 
auucrtirono , che per queda entrata , e dio buon fucceflb , 
del quale punto non dubitauano , farebbe faci! còla ebo 
li Portughefi ottcnefiero licenza d’entrare nel Regno , cda_» 
per fc farli li lor negotij e mcrcantic , $e in quedo modo 
verrebbono à perdere li lor guadagni : onde prima che li Por- 
tughefi partiffero, fecero ogni sforzo perdifturbargli, dan- 
do molte cedole contra : e rifpondendo all’ vltima di quel- 
le il Magidrato, che non fi poteua far altro, effendo già pafr 
fato il denaro , c latte le paghe , non fidamente ordinarie , 
mà ancora auuantaggiate , fi offerirono à pagare di borf&_s 
loro tutto quel denaro al Re . Vedendo però che nè meno 
quedo poteuano ottenere, dicono, che facendo paflàr in_» 
Corte quel denaro che voleuano dare, e prefentandone li Man- 
darini , fecero che quegli deffi , che haUcuano propodo li 
Portughefi al Re, per dar foccorfo, tornafTero a dar Memo- 
riale , che già non erano più neceflàrij . 

Rifpofeil Re, & io viddi la rifpoda Reale : Non è mol- 
to » che ci propone fìe , che quitti buomini entr afferò nel 
Regno , e ci aiutajfero contro li Tartari: bora dite non. 
efier già neccjfary . Quando proponete qualche cofa , è be- 
ne penfarui meglio. Però fe non fono necejfary , fe ne-j 
ritornino . . 

Cosi hebbe fine quell’/, rmata, fenz'vtile alcuno del Regno , 
mà molto dclli Soldati , oltre d’hauer data vna vida a buona.» 
parte della Cina. I Tartan hanno fempre continuata laguer- 
ra nella forma medefima, de anco adeflo la continuano; 8e 
hanno obligato il Regno di Corea che paghi loro Tributo, co- 
me pagaua alla Cina , pagandolo ancora alli Cinefi comej 
prima.;. 
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Dedi 2(e 3 e delle 7{egine della Cina ; e degli Eunuchi. 
Cap.XXll. . 

Eriche i Cinefi fiano flati cosi diligenti nelle w*s««v« deci- 
loro Croniche,che l’hanno fopra tremila an- ' 

ni in quà , ad ogni modo patirono gran—* 
perdita e danno della notitiadi molte cole 
in quelle contenute » per J’abbrugiamcnto 
delli libri, li quali fono da cflì chiamati 
f Hifìoria : & in realtà palsò la cofa_t> 
cosi. ' 

- Vn Re nominato Tein , ò fuflè , cerne alcuni penfano , per 
odip che haueua alle lettere : ò come altri tengono , c meglio, 
per eflinguere la memoria delli Tuoi Maggiori, e falciare alli r 
Poileri folamente la fua ; eccettuando folamcnte li libri di Me- i» ùtu”u\\ 
dicina , come foli ncceflarij »lla Republica ; comandò per Icg- 
gc rigoro/i/Iìma , che il rcfto delli libri li bruciafiero , con tanta 
lcucrità, come fe ogni volume forte reodi IcfaMacflà; e con_? A ir *' 

pena cosi graué à chi li nalcondcua , che non vi andaua meno A*»"*/ 'Xn"» 
delia vita : &in fatti fece bruciate quaranta Letterati inlicme _5 XlclTJtMfH!! 
con li libri , che li crollarono da quegli occultati . «•« u trmu 1 

Durò quella pcrfecutionelofpatio di quarantanni : Doppo "*** 
li quali s’incominciò à riilorar l’antica Cronica , per me 2 o dal- « 

cuni libri e frammenti, li quali Camparono, alcuni fottcrrati , 
alt ri murati in mezo delle muraglie : e doppo molt'anni c gran 
diligenza , lì ripofero in piede le cofc principalijmancando però 
alcune cote, ft anche molte intorno alli primi Re , e Principi di 
quello Regno. 

Si sà però di certo , il lor primo gouerno effere flato pervia 
di famiglie , gouernando ciafcheduno ]#fua , come anticamen- per 1, e 'd! fimi 
tc li Patriarchi . 11 fecondo fu Monarchico ;mà non conila co- • . yr 
me cominciallc, nè e(7ì hancolàdi lìctlro fopra quello princi- nlnhu» , 
pio. Errano nel tempo delle loro Cronologie, con errore no- 
tabile : perche flmperatora TVso.dal quale cilì cominciano à dar 
credito alle loro htllorie , anche conforme al computo.piiì tauo- 
rcuolc della crcation del Mondo lino* a Noè , lo mettono nato . 
dodici anni prima del Diluuio . Ad ogni modo , benché via ita 

"i 4 erro- 
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errore nel tempOjdaH’hiflom di quello’ Imperatore e feguenti w 
« certo che le cofe ranno coherenti con le lorofucceflion.i . 
ri* HorqueftoJmperacorc 2 ' , .<**,lènaahatierrjgoardoalIafuetef' 

r JL > c”™y* t> ' fi°ne naturale e Icgitima di fuo figliuolo, lalciò l’Imperio a Xurr 
fuo genero, Gaiamente per hauer in etto (corte parti e virtù per 
gouernare. Xun parimente perii inedefimo rifpetto diede.* 
l’imperio a Tìi, che nientegh era . Quelli tre Imperatori fono 
dalli Cinefi Rimati perhuomini fanti, delli quali raccontarti* • 
. molte cofc ; e certo non v’ è dubbio che hi fièro Filosofi molto 

dediti alle virtù morali. 

Attribuirono à qucft’vltimo adir tre, nominato Tu , meriti 1 
grandilfimi per raggiuflamcnto-deir Acque (come elfi dicono) 
il quale da efiò fu fatto nel Regno , che in quel tempo Rana pie* 

* . no di laghi , e luoghi paludofi , c perciò in molte parti fenza_» 

poterfi coiti ua re . Quello Re andando in perfona, e rompe re- 
doli terreni (nel che confumò molti anni) diede sfogo àqucl- 
’ fa moltitudine d’acque , re dando con quello molte Terre colti- 
nate, e di grandmile. Di qua penfàno alcuni, che quell'Acque 
erano reliquie del Dilutrio . Li Cincfi,benche nclli lor libri fan- 
no lunga mentione di qucfl’Acqiic, del rafiettamemo d*eflt» '» 
e del beneficio che fi fece al Regno in raflcRarle ; non fanno pe- 
rò me ntionc alcuna della cagione & origine di quell’Acque. 

Doppo quelli tre Imperatori già deai^cguitò fempre ITmpe- 
iio per fucceflìonc, non della medefima famiglia, perche come 
. che erano moki Principi c Signori , quantunque fogge t ti all' - 

- r Imperatore, alcune volte per rifpetti particolari, altre lotto pre- 

tcfto di mal gouerno c Tirannia , facenano guerre , eonftdcra- 
tioni ,c difordini, con li quali, ò trauagliauano la Monarchia, 
ò la diuideuano, òin tutto la toglieuano : di maniera che quan- 
t» utntrchu tunquein alcune famiglile duraflè molti anni , come inquclla_* 
»«»«<» *t»n- di Tbam, per quattrocento anni ,& in altre meno, fi mu» 
tò Io Monarchia in altre famiglie per ventidue voke lino al # pre* 
Icnte^. • 

. Durarono li Signori di Stati particolari nella Cina più di due- 

mila anni , fino che dell^nno 1206. della noRra falute , li Tar- 
tari , li qualiallora pofièdeuano vn’ altro Paefc , cominciarono 
ad impadronirli della Cina; e tanto s’auanzarono apoco a poco, 
che tutta la foggiogarono , regnando in efià mimo al mille.» 
trecento fèfiàntotso, nel qual anno H um vu , Ceppo dct> 
la famiglia , che al prefente regna , vedendo il potere del Tar- 
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taro mancaro nelle forze ,e crcfciuto nelle tirannie , e li PòpoK 
tanto inlàftiditi di quelle , quanto difpofti d libcrarfenc , ej 
fcuorere «1 giogo; radunò esèrcito con si buon fuccclfo , chej 
non fidamente sbaragliò li Tartari >e li cacciò lucra del Regno, 
mi ancora entrò per il Pacfc loro , conquidendone buona_» 
parte . 

Ritornato il Regnoal fuo naturale dato, e vede do fi Hnm <ott „ mmmm 
Signore alfoluto dello tutto, pofe in piede vn ammirabilgo? vn 
ucrno , in parte differente da tutte I altre Monarchie , tale.» nel 

però, che già fon quafi trecento anni, che fi conferua, con tanta 
comunicatione , foggettionc, e dipendenza dal fuo Capo, che 
coneficr cosi gran machma , pare vn ofièruante Religione^.- 
Fece quedo Re nel primo luogo moke gratie à tutti : Che h_* 
liberalità è quella,che più dimoftra l’animo Reale; InftitufOf- fatu mt/te 
ficiali-nuoui , ritenendo alcuni degli antichi, cornea fuo luogo <>**<> ì«hìi«* 
diremo. • 

A Ih primi, e principali Capitani aflègnò rendite molto co- rn *i- 
piofe : alli fecondi, competenti : alli terzi, ballanti . Tolfe via_» *• <*' cefi temi. 
tutti li Prencipi , e Signori di VaflàJJi , lènza lalciarnc nè pur p^]^]^***** * 
vno. Prohibi per legge rigorofa, che nifiuno della fàmiglra_i 
Reale , nè in guerra , p» cc ^-nèper Cafo veruno , potcflfe_, 

haucr vflìcio nella Rcpubhca , nè Ciuife , nc Criminale , ne (»({««((»- 
nella Miiicia , nè anche gli fi permerteflè d’entrare negli efiimi 
per pigliar grado (la quaj'vltima prohibitione , come fidilfej »£«*<***> 
à. fuo luogo , è data in parte vltimamcnte leuata) . Pofe tutto il 
goucrno nelli Letterati , li quali fi fenno per via di concordi t 
( come fi dichiarò , trattandoli degli efami ) lènza dipendenza mJnietutAti. 
alcuna dalli Magidrati , & anche dallo delfo Re ; mà folamcnte 
per il lor fapere , buone parti , c vinti . Non annullò le leggi. 1 ****? l,tr & 
antiche , le quah concerncflero al buon gouerno , e non impe* menu *i tu»» 
dilfero il fuo intento, che folamente era di perpetuare, la Mo- 
nsfrehia, & i fuoi defccndenti . Molte peróne fece di nuouo, r urini wtir 

pofe la Republica , e’ifuo goucrno, nella forma che horadà;> 
quantunque in tanti anni , & in fi vada Monarchia non s’è I 
potuto tare, che qualche mutatione non fi ammcttelfe ; non_s| 
però in cofa effondale . . :r » ; # 

Il Re fi nomina con varij itomi . Perilchè s’ha da fopere che 
nella fua Corouatione fono tredici cole notabili . La prima è /TcTr»»**»»^ 
mutarli il conto degli anni >cominciandofi di nuouo à contare 
da^-tempo del Regno del nuouo Re ; e ciò non folamcnte nel 
. . modo 
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modo di parlar ordinario, mà in tutte le Lettere, dispacci , 
prouifte , fcritture , d*c. La feconda , fi batte fubito moneta-? 
nuoua , con lettere del fuo nome : corre però anche l’antica-* . 
La terza , corona la vera Moglie fua, facendola come Impera* 
tricc. La quarta,- dà nome di Regina à-fei Concubine. La_* 
J quinta, fi tanno grandi làcrificij al Cielo , Terra , Spiriti , &c. 
/ La fella, fi fanno molte limofine aili poueri. La fettima-*, 
s’aprono le Carceri à tutti li Prigioui, che non fono in danno 
del terzo . L’ottaua , fi tanno banchetti fontuofi aili Magiftrati. 
La nona, efeono fuori di Palazzo tutte le Donne, ohe erano 
fiate Dame . La decima , fi proueggonodi nuouo li Palazzi , 
che fono quattro, nelli quali flauano quelle, d’altre nuouo 
Dame cercate, efeelte per tutto il Regno: nel tempo delia-? 
qual bufea fi fin no molti cafamcn i, procurando ognuno di li- 
berare la fua figliuola da quella fuggettione. L'vndecima, li 
Signori del (àngue mandano , non ciafchcduno, mà tutti quelli 
d’ogni Città*, à rendere rbbidienzaal Re , & à riconofcerlo per 
tale : J’iflcfib tanno tutti i Titolati , che non lo poflono fate inj» 
pedona. La duodecima, ruttigli Vfficiali, dalli Viceré, fino alJi 
minimi Giudici delle Ville , vanno in perfona alia Corte , à 
rendere la medefima vbbidienza da parte delle loro Preti inde , 
Città , e Ville . L’vltima , fi muta il nome al Re , come (ra Noi 
fi vfancl iommo Pontefice; e quello è quello, che fi metto 
nelle fcritture , monete , Sic. E 1 nom; di perfona particolare , 
mà Regia, come quello dell’Auo di quello era yVamLie ; del 
Padre , Tbai Cbam ; del fratello, che regnò prima, Tbien Kbr, 
c di quello, TeumCbim. 

v*rh Ha di più tre Nomi , che lignificano Re: il primo /Cf»» ; o 
con quello nominano li Reforallicri : il fecondo Vani ;c coiu* 
quello nominanodi Infantijcòoiungcndoli inGcmcKiun <vam 
tanno vn nome , che fi può dire del Re loro . Il principale però 
è Ho atti ti , che vuol dire Imperatore . 

In Palazzo le Donne, gliEunuchi, & altra gente di quello 
lo chiamano, Cbu% che lignifica Signore. Lo chiamano an- 
che Tbien zuy cioè figliuolo delCielo ; non perche tale lo cre- 
dano, ma perche tengono che ('Imperio fia dato dal Cielo 
ancora per render facro ilrifpctto della perfona Reale: c in real- 
tà , la riuercnzaconlaqualelo riuerifeono, pare piti di cofa_* 
diurna , chchuuiana;& il modo di Ilare adclfo, è piti di cofa-? 
fiera in Sacrario , che di profana in Palazzo . 


Dico 
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Dico , adeRo , perche non fù rosi da principio . Il tratto delli 
Rè Cinefi era come della maggior parte degli altri Prencipi del 
Mondo. Vfciuano, trattauano , andauano à Caccia; e qual- 
chedunovi fu tantoghiotto di quella ricreatione, chcpcrflar- 
lcnc meli interi cacciando , fenza ritornare in Corte , & atten- 
dere alle colè del gouerno, furtituiua vn Tuo figlio. Gli Imperatoti 
vifitauano in perfona tutto il Regno : nel che fucceflè qucU’hi- 
Roria tanto celebre nella Cina , che è degna d'eflcr intefa anche 
in Europa. 

Andando ITmperatoréin quella vifita , per vna Rrada s’in- 
contrò in vna truppa d’huomini,cl:c mcnauano alcuni prigioni. > 

Fece fermar la Carrozza , e domandonne la cagione ; la quale 
intefa -, pianfc . Quelli che Taccompagnanano , lo confoiauano, 

& v nodi elfi gli dille : Signore, che nelle Republica vi liano 
gaflighi ,è cola ineuitabile , nè li può sfuggire ; Cosi J’han co- 
mandato li Re ; cosi le leggi han difpofto ; cosi richiede il go- 
uerno . Rifpofe allora il Re : lo non piango per veder quefli 
buomini prigioni, nè per vedergli gafligare : bensò *, cht~> 
nè fenza premio di ~ buoni s'auanzano , nè fenza gajligo i 
eattiui f raffrenano ; e che tanto ènecejfario nel Regno il 
gafìigO'pergouemarto, filanto il pane per foRentarlo . Miri 
piango , perche li miei tempi non fono cosi felici, come altri 
antichi , ne Ili quali la virtù delli Prencipi eratanta , ch<~> otitt rati 
fermila di freno al Popolo, e bali atta l'efempio loro, perche il v " 

Regno camin affé bene fenz'altro gajligo . E pure era Gentile , 

Chi non vede quanta ragione habbiamo da inuidiaregli Reflì 
Gentili; li quali benché lafciati da noi à dietro nelle cofe delia 
fede , tal volta ci-auanzano in quelle delle virtù morali ? 

In conformità di quefto, attendevano lì Re antichi perfonal- 
mcnte al gouerno , dando audienza molto fàcilmente , molto 
à minuto, 8e à tutti .Nel tempo del* Re Tham , vi fu vn Colao, 
il quale ertèndo Rato fuo Maeftro, era potente, e cosi attendala !***>*• 
più à parlare al guRo del Re, per conferuarfi nella prima grada, 
cfàuore ,che à dirgli la verità per aggiuRare il gouerno: colà-» 
abomineuole. Ma li Cinefi, come la dignità era grande, !a_» 
gratia del Re molta , il tutto difTìmulauano ; non lalciauan però 
di parlare , e tacciare l’adulatione del Colao . 

Trattandoli vn giorno di queRo punto in Palazzo (ira alcuni 
Capitani di Guardia , rifcaldando/i vno di quelli, lafciata bel 
bello la conucrfationc, entrò nella Sala douc Raua il Re allora , 
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c fi pofe in ginocchioni . Dimandandogli il Re , che tofa vo- 
&**&*••* lena » r ^P° ie : Licenza per tagliar la Tefia ad vn V affali* 
JeùwpM- adulatore . Ripigliò il Re , E chi c collui ? foggi unfe quegli : 
*'• Vn tale che ftàlì . Sdegnofli il Re , edillé : Al M adiro mio, di 

innanzi di me? lo piglino e gli mozzino il capo . Pigliatolo, 
diede di mano ad vna grada di legno, e come che ne haueua.» 
molti attaccati , ÓC egli haueua molta forza, ruppe vn baiauftro. 
Già in quel punto era palpata la colloca al Re , e comandò chej 
fe qli perdonale , c che la grada s’accommodalTe , mà non li fa- 
. certe di nuouo , per fcgnalc del fatto , e memoria d’vn Valfallo , 
che non haueua temuto d'auifàre ii Re di quello che conue- 
niua_7. - 

Quella era.la facilità , con la quale entrauano al Re , non lò- 
Jamentc gli Vfliciali , mà ancora qualliuoglia perforta dfcl Popo- 
lo; tanto che'dcntro della prima Portadcl Palazzo , atlanti alle 
itconde, 1 ftauà fempre vna Campana, vn Tamburo, &vna_» 
Tauola coperta con Caram biancojcomc fc dicertìmo ingertàta . 
In qucfta chi non voleua perfonalraentc parlare al Re, fcrit'cua 
in erta la fua dimanda, la quale fobito era portata al Re . Chi. 
voleua parlaroli , teccaua la Campana, ò Tamburo, e fu bit® 
gli era conceduta l’entrata, e l’vdienza. . 

Anche aderto lì cofìuma il Tamburo . Ma mi pare piti per 
memoria deIJi palTatr, che pervfo delli prelcnti ; perche 1n_» ’ 
ventidue anni non sò, che lì toccartc piti d vna volta , e con la_» 
lùa pcnlìonc /che fubito bifognò pagare à battute contanti , par 
hauer inquietato il Re , cheftaua dall mezza lega lontano. 
Fatta però la penitcnzaliì lentito, e prouifto, non già che par- 
lalTc ò Vederti: il Re, ma con lo ilile ordinario delli memoriali, 
HtrtiRr il quale anche hora corre . Onde li Rè fondiuentati cosi ritirati, 
«w main riti- e fatti remoti dalla Gente ,/ per cosi dire indiofatilì , e riflretti 
r * nelh Iota Palazzi, che danno occafione da pcnfarlinelli Pegni 

ftranieri , che il Re della Cina non lì laici mai vedere , che ftiaj 
fempre dentro inuetriate, c moftri folamcnte vn piede, ecofc 
limili . 

Jl primo, che fipofein quefta forma, fd Vanite , Auo di 
dtStv\ Uhm' aucflo regnante . Hcbbe qualche occalìoneà ciò fare, perche 
** V ' ,ir * ’ era tanto gralTo , che gli daua gran pena , c fallidio di lìar in pu* 

' bhcocon la gravità , c maeflà Reale , che conueniua; e cosili 
efentò totalmente da quello trauaglio. Non daua vdienza_S 
Aon andava alii fatriheij , non vicina mai in pu Mito. Era_» 

non- ■ 
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nondimeno perfori» di ceruello , c prudenza nel gouernaró, ^ ■'** - . 
ftimato dalli Mandarini , da cflo poco ftimati . Solcua diro 
molte volte .quando alcuno infifteua con replicati Memoriali» 
nel che fono fouerchi : Quando co fitti nacque , lo era Re, e . < 
geuernauo , & egli mi vuole ìnfegnarcì . -*v\- l ' *V 

t- Ilfiglioche glìluccedè, mucòlubito ftilc, come anche li fe- 
guenti, vfeendo in publico, mi cosi moderatamente, che fo~ mtf> «/>»« • à 
lanterne efeono à tenere vdienza Reale alcune voice nel Mefc , 
c quattro volte nell* \nuo van iuori delti Palazzi» e della Cittàl/ > 4M«4 />**»- 
ì facrifkarc nelle quattro Stagioni , al Ciclo» tìe alla Terra_jJ^ £- ‘ r *' 
in vv Tempio à quello fine fatto fuor delle Mura dellajf. 

Città . . . ! • ri .O' 

- E il Tempio» Reale cosi nella grandezza , còme nell efquifi- h>m* iti ré 
tczzadcll’opera : è di /igura rotonda , con tre ordini di balau- t'**** 1 *' 
ftri , vno fopra l’altro , perche fta come in Monte ò Terrapieno, 
circondato attorno di quelli. Il Muro del Tempio comincia.* 
doppo il terzo ordine Ha quattro fcalc che fporgono per dii 
inondili quattro Venti, tutte di marmo bianco, cbcnla- 
uorato. ? tm r.c > ' 

Quello di Nankim i opera perfetta, ccompita, ha cinque di Hi- 
ui fopra Colonne-di iegnoT Quitte non Hanno pittura ne *•*». 
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ornamento alcuno, fuorché nclli piedillalli , acciòche lì vegga 
che fono d'vn fol legno . Certo fono li più belli Alberi, delti piti 
grodì , alti, vniformi» & vguali ,( benché lìano molti ) che li 
pollano imaginare. Et in quanto à me, è delle più nodfeili 
cofe che io habbia vedute nella Cina; perche pare , che tutto 
il Mondo non fia molto, per poterli rirrouarc in «do Alberi di 
quella v nifo rmità, c bellezza . Il tetto è tutto indorato: econr 
eflèr opra di più di ducento anni » e lontana dagli occhi del R$ , > 
lenza: farli in cflo li facrificij foliri farli folamente nella Cort^* 
douc riliede il Re , ancora conferua il fuo fplendore . Nel mezo c*m(tru* m 
s’innalzano due Troni di pretiofi marmi : In v ho ftaua à lèdere * / / |W A***»*m 
il Re, quando iuiréniua à facrifkarc : l’altro li lafciaua vuoto/ 
per lo Spirito, al quale sodferiua ilfacrificio . Le po te fon tutte c L£ru**à'.\ 
ornate con lamine di bronzo, con varij- lauori , e fpuntoni, ud'trtw- 
ogni cofa dorato. Fuori del Tempio vi tono mólti Altari coni * m ««s 
le ftatuc del Sole, della Luna, de’Piancti, Spiriti , delll Monti ,1 
fiumi , dfc. Intorno al Tempio vi fono varie Celle : dicono* 

«he anticamente erano Thcrrnc , douc li lauauano li Re , chej 
.doueuano facrificarc *- c gli altri Miniftri . llbofco che Ita neiutiMrw. 
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refe* driGampa* e di varij dbcri > -fo maggior parte* fonPini : 
non lène può taglia» nè pur vii ramo , fottò pene gtaailfìnw^ 

Il muro d intorno è tutto copèrto di regole inuctriace , altre,* 
di cote* gialliccio » alt» verde ; Hi di circuito dodici mi» 
glia_i . 

A quello Tempio viene, come ho detto» il Re; e quando 
elee ,.s’,mpedifcono le ftradeàtrauerfo , Iafciandò libera Iole- / 
mente quella, per laqudehidapafeàreilRe» ilquale tnenau* 
noiicco canti Eunuchi , che Io circondano , Càuti Officiali * che 
Uaccompagnano , e tanti Soldati i che eli tkn guardia ; che re Ila. 
letalmente imponìbile pmerceflèr viro» muffirne caminando 
portato in feggetta . 

Queftè fono foJamente le occàfionl» neJJequdi il Ré òcotn- 
pMifce, d> rà fuori . Del reilo » fc ne ili ini Palazzo come il Ré 
delle Api» lenza vedere t nè cflér vifla . Molti Rimano quella 
vita > non di Re » rnà d’ v no federato prigione in Carcere perpe- 
tuo . Ad ogni modo mi pare gran cofa, che vn huomo Tentai 
efler viflo ,, per la il a fola potè nVidia ii pii) riverito , piii^obc- 
dito , e piti temuto di quanti Re fouo nel Mondo . Et in quanto 
alla prigione > le cosi vogliamo chiamar quelli del fuo Palai 20, 
c affai larga , e tanto, che balla per effe t tale 1 lefièr volontaria 
con libertà di poter vlcire della qudfiuoglia volta che vuole; 
Le eafe poi» nelle quali dimora, fono li commode, c pienc’di 
tanti trattenimenti , che perguilo, e ricreatione non ha bifo-. 
gnotliqualfiuoglia vfeita, e liberti. 

li Palazzi , mettendo ogni colà initeme , che incili li com- 
prende, penfoche lìano li migliori , che nel Mondo fi tieroup- 
no. Quelli di NanJtim fono maggiori, fumeranno da cinque^* 
triglia di circuito. Quelli di Pei ini fono alquanto minori, 
mà migliorati adii . Non fono vn Ibi Palazzo , mà molti , lon- 
tana gli viri daglldui ; quello del Re, qtjeldeJJa Regina , quello 
dalli figli piccioli, quel dei Principejquel delle Infame già calate» 
qttel de He feconde , è tèrze Regine . Per le Donne ve ne fon* 
quattro ,- dii quattro angoli, è da quelle fi denominano; Vejr 
ne fono akuni per lei vecchie,? pcnitentiate , che chiamano 
l ame torti doc Po/azzi freddi. Dipiu vi fono- Collegi) per 
èli Eunuchi» pèr li letterati , Sacerdòti, Cantori » Coste- 
llanti, &c. gthabitationrinfinite per tanfi offici;, quanti fon* 
dentro , e per tanu geme , che dentro lì trattiene , che almeno 
airiuaàoàdidfettéinibrperfonc. 
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11 lauoro delli Palazzi è perfetto con molte cole al modo no- 
Aro » come Ardii , fiala u Ari , Colonne , c colè limili di marmo 
lauorato eccellentemente , con lauoretti , e galanterie curioie c 
con figure di tilteuo , tanto (porgenti infiori » ebe paiono Ilare 
nell’aria. Quel che è di legno * è tutto inucrmciaro delia laro 
ctarara , dipintole indorato efquifitanrcnee. ■ * /' 

Ir Sale benché non (Uno (come qui fi racconta) fvnad oro, 
Faltra d'argento , l’altra di pietre pretiofe, névi svfi no para- 
menti; pure coll’ornamento delli lauori, « delle pitturo * 
fuppBicono al tutto * Hi li (uoi Cortili ben inter fiati * e molto 
capaci 1 V’ha poi borri molto firdebi., 6i va fiume chp entra-» 
per ii Palazzi » e li ricrea con molti giri . Vi &>b monti artifi- 
ciali » Vorciii ,Si animali efquifiti > moki Giardini dui coni» 
gran diligenza ,-&ogni forte di curiolnà . S ni è fiato qualche 
Rè « che mal fodóutto dello fpoglio cagionato daJl’In tremo 
negli Alberi , priuandogli inficine di fiondi e fiori , cotnandaua 
che fi faccflcro artificiali con molto trauaglio * e fpefa, -e poca-» 
fatisfattione ancora delli Magifirad , che malto lo biafi- 
mauano . 

Tutta quefta fibrica è circondata da due morii con quattro 
Porte aUUjuatm» Venti, Lcuante , Ponente, Tramontana-», 
e Mezogiorno : e queft’vltima che èli principale* fa vita bei- 
liifima, e vifioftflìaia tacciata olii Palazzi. 

Ad ogni Porta ftanuo di notte cinque EWànd ) non san 
(cono quefii nel Paefè, ma vengono di fuori) eoa li fieni Solr 
dati , e tutto H muro incorno è da e/fi circondato. 

Dentro le fndette Porte vi è vn Cortile capace di trenta- 
mila perfone, ’e Tempre vi Hanno tremila di guardia.» . 

In cima dà quello Cortile vi fono cinque Porte, perlequali 
s’entra invi» Sala delPalazzoaffaigrande : nel mezo vi èvn » 
Trono reale vuoto , il quale chiamano dilli Certejie , perche 
d quello Ut firmo eutd quelli «he van fuori ». come è badò 
diremo. « . 

I« quanto aUc Donne, vna fola è la vera moglie del Rr, con 
nome di Hoam htu , che lignifica Imperatrici ; e come tato 
è trattata , con fedia alia fpalla del Re . Ve nc fomodoppo altee 
dèi, con nome di' Regine-, ancor effe (limate . Nelli Palazzi di' 
NanJùm , che come vuod , fi pofiònophì facilmente vedere , 
v’è vn Sol io Reale, che s’inalza con li fuoi gradini , col filo bal- 
dacchino, «condite Scggie reali, L’vnaper ARe * l’aitraper la 
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Regina ."A baffo non d aitanti, ma allefpalle, ne Ranno Tei, 
trc da vna parte , e tre dall’altra, perle fei Regine. Vi hà il Ré 
nJrlftt't'tifrt. di piti altre fino à trenta ancora , fionorate , c rifpettaee . 

V"m<u Ahn r L'a I tre Da m e d i Pala z z o , che dicono arriuare a tremila-», 
[etite ripartili Ran ripartite per li quattro Palazzi già detti , e fono Don- 
r *' zelle belle , cercate a poRa per tutto uRegno, e quiui pofte. 
À qncRe vi il Re , quando gli piace , 8t à qual piti gli ag» 
grada. 

". tt Del Re prefente fi dice , che fia caflo r con queRo motto , 
Puycncum , che vuol dire , Non i)à alti Palazzi . Ve ne_» 
^ :>zro altri limili , e però molto lodati nelle loro hiRoriej ; 
come anche al contrario, altri molto biafimati. Tal fti vno, 
al quale non baRando l'appetito 'bcRiale, per deteraainarli à 
qual Palazzo ò à qual parte d’eflb doueflè andare , fi deter- 
minaua per me 20 delle beftie , perche haucua vna picciola_> 
carrozzinatirata da Capre , ccosìcorrcua olii Palazzi, cdoue 
quelle entrauano , ò fi fcrmauano, h' rcftaua . 

. Vn'aicro pcrleuarfi iltrauagho d’andare alti Palazzi ,faccuaft 
ritrarre le Dame , e guardando li ritratti, le mandaua à cercare ; 
Rando in potere del Pittore la bellezza di ciafcheduna , vfccndo 
dalle fue mani piti bella quella , che cflb volcua, che Tempro 

era quella , dalla quale riceueua più grolla mancia. 

U filli « 4 iI 1 m Parlando hora deJli figli , le l'Imperatrice , e vera moglie,? 

"■**' «* ?•-/ figliuolo , in qualfiuoglia tempo , che nafea , Tempre 

precede : fi: quella però non gli hà, precede il primo figlio di 
*f*ktJinj»* qual fi Donna, ancor che il Re brami altro . Cosi auucnne 
x*4t >t ft, imo i Vamlie > Auo dd RcprcTentc, che non haucndofigljuolo 
dalla Imperatrice Moglie legitima, ne haucua due ; yno d’vna 
Donzella di firruitio, fi/ era il maggiore 1 ; l’altro piti piccolo di 
vna delle Regine Concubine, molto però amato, al quale il 
Re in ogni ctienco per amore particolare che gli portaua , voleua 
Jafciarc il Regno, con dire che à. niifuno di ellì era douuto for- 
zatamente, per noneflerdi moglie legitima, c così che à lui 
toevaua determinare qualvolefle: c perche il maggiore era fi- 
gliuolo dVna Terua, voleua più toRo laTciarlo all’altro . Gli fe- 
cero nientedimeno refiftenza si valoroTamente tutti gli Vflìciali 
di Corte , dicendo , chchaucndoil Re hauuto commercio con 
quella Terua, rcftaua come folleuata à Torofiipcriorc, e per cflèr 11 
Tuo figliuolo il prirao,gli fi doueua il Regno . Fu ma Tragedia, 
con vari; atti di pocoguRo : perche il Re perfiReua in tirar' 
i aitami 
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auami J intento fuo-iT* gli Officiali inrefiAorgli < pciilchei» 

moki pa<4fcr<)n(vk|pfdVflìtij'i- lcuandoglicli- ii Re ; & 

di fpontanca volontà .gli lafciauano , deponendo liinlcgnej' • * 

appcfeaUa porta, del Palazzo, e fé n’andauano alle loro cafe , 

diipregiando l’hopore’ , de ttilpv & in vn colpo la dignità «t 

Centrata di quella, {blamente per difendere la ragione, tu 

le leggi » -fr » aJineno »l r coftMine <Ttl Re«nos. Valore degno ^ 

4 elk re . imitato Cf non in tutte le caute- profane , almeno; - * 

nelle ditiine . Alia fine, non potendo il Re più contraftartL? » 

fiì bifogno che fuor d«l filo folito , tcneflc Vdienza regia-* ; .* i**v • n 

e pigliando il-figiiuolo maggiore già come Principe « lopol'c.» 

alla fua Spalla , e «pollandolo «ili Mandarini» raccomandò 

loro che attcndelTero di fuori alla quiete * che dentro ogni 

colà ,cr* quieta, cchc.Tbiti ebani ( qucfto era il nome del . v - 

prencipe preferite) come maggiore, lènza dubbio fucccde- 

robbe al Regno, comp un tavi {uccolTc . Tanto può la_* 

ragione , e la coftanza delti Senatori , anche con li Re pò» 

tesiti. ~ yat. r tvt O w» ••• ‘ 

^Gli Eunnchi hanno latiti numerola famiglia di quello con- E „ aue ^ nf[PM 
tlitto. Nell'anno lóló, iene contarono dodicimila , c canti Un»Knìtd$. 
fono,, ^ poco piògene no per ordinàrio; «utti diftribuiti per li 
Ior Palazzi* Collcgijr» Gbìlfi, Tribunali , dtoccupationi : fiche ri». " < * 4 * 
derum del Palazzo Reale vi fono tanti Tribunali per decider le Hm „ h , 
ca,ulè di dentro, quanti fuori; lènza parlare delleiDonne , le 
quali appartengono ad altro foro . Vi c tra quelle chi gouerna , * * ** ' 
giudicae decide ancor le caufe loro , e le condanna , e gaftiga , 
tif. è cofa neccflària t j U i ;.t .r r '» 

^Ilprimp, e prirtcipal Collegio degli Eunuchi fi chiama Su 

(i Rieri y e confitte nel Segretario maggiore della piirità , nel , 

Cancelliere di dentro , e ini molti Collcghi ,ilLqt'.ali,ncl mede- 

limo, Collegio con li.fuolèfami, vanno paflàndo auanti. Quefto i ,v» 

accompagna Tempre la Pcrfona Reale, ancor quando và fuori , 

nel luogo piti vicino al Re : può entrare lènza clTer chiamato: 

^ e (fendo il modo di gouernare del- Re per via di Meihociaii , e 
rejfcTÌtti t>i Pgt)i cofa paflà per le mani loro, u-.-v £ ì . 'H 

Segue immediatamente quello che chiamano ThurrtCbam 
Jjì : è come vn Tribuni Maggiore di Giuftitlai.fopra.nrtd eli 
Eunuchi i Gli fa pigliare , gliifententia , egaftigale non foto» 
mente gli Eunuchi, mà in cali graui , ediperfone di molta> 
autorità , fi ( rimette ad eflò la cauta : <&. Tribunal* di 

ro-/ 1 K ma g- 
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Cantili . 
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maehktr Rigore*,, di quanti n’hà la Cina ; li Prefittene* di 
qntìfio « inficine Gapitaiio de Ha guàrdia del Re » ebeedrirtaj 
di noucmila h uomini , feiroi'a d piedi ,e ttetnila à CàtJàilow 
Se occocrbn cali di guerra * thè' ftfi rigido , énfra egli pu* 
IT nel 'Gali figliar; di guerra * * in efloba luogo Ihpei- 
rioro. . ] ; ri i ' . vi 

< VifonopaVirueirte altri 1 - Collegjyv é-Tftibunali > coinè di Vati) 
Teforien, <tei'.rrefjòró delHGtoiélH, fcofedl màggio» prozio* 
veftiii ,'magairy in» } tìcc. i ! ’ - "i • > 

ancora il Collegio de Hi Mat*ihifcRigiudi«iarij , liquaU 
oflcruano le Stelle * & i moti del Cleto annfieme coi Mate- 
matico Maggiore , il quaJéè Mandarino di fuori , fanno l’Al- 
manacco ddl’/nno . ]- i- >i • ì; ' . s > 

1 Ve n'è«v«ottóSe*fer<iot; panicoìar» .chiaritati Làuti fu (cht_y 
H Sonai non limo ammeflì , nè pdCortdéftttaf «élli Palazzi ftef 
Rè) ascili caritè ftà il ooliti diurno* te Cappelle , gli offici j , le 

fispoltute^ tori 3 in*: , J. • : ». t i‘Jl ^ " 

Ven’hàpoi, diMufici, Sonatori, Commedianti , Pittori, 
Orefici , facendo ognuho il fooofficio , thè' fi rithiede in tnà_» 
Prouincia ben’ ordinata» e prourfta. .'V i.rr '\\>*. I 
i Fuor di Palàie© * molti bau carico di prefetti delPopercJ» 
delle guardie di notte intorno ài Palazzo , détto fieiiblturéj 
Regie , di «figerc- gabelle*. Se blteé ééeiipatiafti j fttìkhrj 
dìuemano molto ricchi: e corbe che riòn hanno figli, ben- 
ché ordinariamente fiano ammogliati, lpendono largamente: 
han ville eccellenti fuor dellaGittà, e dentro , Palazzi pieni 
d’ ogni abbondanza di delitie , e feruitù Le loro- fepolttirfc 
feti ole -piò ricche r dfìpidohe ogn altro crédono la ff*fmi«ra^ 
tione del’/, ninfe ; e come che tfcirarinobefi proulffi nella-d 
feconda ftampa , fono detioéiffimi degli Idoli . 

Sono gh Eumfchi efenti dalli Mandarini, e dalle èortefi/, 
che gli altri fono obligati afare a quelli, coftié di fjnontaf da _* 
Cauallo , ò calar la tedia quando s’incontrano . Nella Cór- 
te non fi permette loro ritolto accompagnamento , no 
fallo , & à pochi la figgerai quali tutti però vanno i Ca- 
tello . *téì\ 3 > ' 

Quando hrPafczze rton v’è Etinéco feaorito dèi Re, fo- 
gbona gli Eunuchi * che fiatino fiior di palazzo , far Corte alll 
Mandarini , dargli in preftito te ter càfe , che l’hannò affai 
tommode , «beile , e procurano guadagnarla volontà lord 

* con 
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. Ma Aakuno Eunuco per fimo fi troua frtweic* 
dal Re, come pare che qualche volta accade , Cubito diuenwn# 
infoienti j -gli «Ieri entrano nel gouemo , e preuagliona. 'b 

Il Re pattato hebbe vn Eunucho chiamato Guei cum» n «**■*»♦ r 
quale arriud. à tutta quella grate , e fauprc del Re , che fi pbttà r }“ ?'**''* 
imagi naie . Gquernaua qutftUoa si grande infojenaa, e tir 
fannia , chcprcndeua , gaftigaua , & ammaztau* huomini an- 
cora Rilèttimi : il toccarlo, benché folte folo per penfiero , era gr*A»**- 
eccetto di tela Macftà . E benché i Cinefi fian mole© liberi , & 
audaci im dir la verità ancora al Re, nifiupo però aidiuadi 
parlarci, rf;lé vi arrivai ali» • • ,hncS: <1 • *’ 

Prefe il negotio lTnfànte , che horadRo.J Parlo al Rf ,do)a- 
tnente dlccadob , che .fi tcattaiiano Jwje H Vattalli di moka^» 
importanti ^merito. Quette fu badante per far che andaflc ^ 
inori di Palazzo l’Eunuco,'' ditali Yltimo'fitaitnifcfabiliocote'j mim $t . 
rerche morto il Re ptefe il veleno , col quale diede fine inficine» 

& alla gratia,& alla vita» mi nonall’odio del Popolosi quale coti m ^ , " é ^ t r ‘ 
mono lo ttrafeinò per le tttadc.e fece inpezzi.!* robbafu tutta 
prefa dal Re,laqualeeraTndta,non vi «ttcndo aldina, che non 
loprcfenratte * * del migliore . Di palle Mattante ficitroua- 
ronoduc catte t dkcuattchefu flèto delTeforp Reale . M>pe*c . 
molto magnifiche , che per tutto il Regno gli erano ftatefette, 
ò s’andauano facendo, come Tempi) , per collocami la fu»^ 
ìmaginei( lf quali etti chìiminQ Trmpi/ de i wui , c fóglipno 
kroiì à per fono infigni , benemerite del Regno, « dal Popoli 
Palazzi »nArchi' Trionfili v «. fimiH machinc., furono WIÉ 
atterrate .fentarcfbr d èffe altra memoria , ebe vrn Comedi*»* 
che fu labi to compofta , & bora fi lapprcftata interno alfa fu#* 

▼licita daPalazzo > e caduta. ’ ’»£•' -v-n ij .!> 

Hora perche di .qUcfii Eunuchi » altri fonò Jieenùati 
tri Vi nuccchiano , e moki ne muoiono ; di tempo in tcro-/.^/ ff ,wv»r- 
po fi fa (celta di Eunuchi di poca età : perii*!* vengonp alitai 
Cotte quali infiniti, fatti dalli lonpropnij genito»» > ( ò ( per 
Statile dei denaro y che ^ere/Ti-guadagnaro, effondo che tutti-fi 
comprano; ò per. quello chc-lpekanodoppod^eflèf pattati auan~ 

Ci in Pa!azzo;.ò per tutto quello che apporta d’vtile quello fiate. 

Tutte le tpltc che 'fifa la fcclta * fé ne fc^glipno tremila 
circa, confiderandofi in quella iceluàl^tà* ìt>VP»a dlfpofilioan». 
c forma eftcrìore, buoaa pronuncia nella fauella, ? dipMÌ*he 
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li manchi totalmente quel che fi pretende che non babbi**- 

* no, douendo cflcrc Eunuchi * totalmente caftrari } Ótanohe 
doppo il quarto anno, -fi ta la rRtifta , tft coiiraltuna fu (Te riputa 

... > ’ folata fii*rrt j .datimi.-! n t oó3-j 4 v ' f 

Fatta Ja fcelca, il refiante*fi manda fla dalla 1 Corte™ c gfc 

eletti fono ripartiti per le flanze, occupationi , fi offici j , alli 
quali hanno da appi icari! . Fallì quello quali -à modo di dclb* 

* • '• no, perche fenz’e'flcr offeritati più che pochi giorni , appli- 

cano alcuni allo Audio, e ranno alli Collegi) di pii! credito , 
honore, fi v(ile i Aliti fcdlgrfno per Sacerdoti, altri per Ca*r 
tori, Comedianti, &c. & altri per la cucina , Si altre occupa* 
rioni phì balìe , 'e trauagliofc . h m.’ ! ~ , r I: itai 

f,u*i p*U\ Queft* è qu ciche palla m palazzo dentro, le Porte, ih quanto 
uwmh chè appartiene :al Fe,« fuOlèruitio . Quel che paflaia 
*/r#. s . fluori , i anche moltb particolare ^ e con canta efateezia j riue- 
Mini fi ri di itenzà, e timore , rhèfuf èra ogni efàggdrationfclj dEflcndo'v i_* 
C *»cn t *d!' l Regào>fi iafto , non balla tu wo per nascondete vn delinqucn- 
iucche pretenda frappare^ gli fletlì lafborj parche non arde* 
C A‘'rui,’ ,Ì * fcanodi largii ombra . ‘Se fi ha da premdereperibna di qualità, 
f •/,/„„ di r mandano ‘Miniftri della Corte , nèbanno dafirraltro, che 

"buttargli la coida ò catena alli piedi, la quale egli mede limo fc 
, .la mette al collo, come le 'fufl*e d’oro:- e di quelle il fol nome 

| balìa permetter terrore . <»;« -moj . 

| * n Nella Città «hi Suchett Pròiiincladi NankiAi > vi era allog- 
* giato'rn Mandarino, pcribnagrauej^cheihaueua hauuto ca- 
1 richi delti migliori del Regno, con gran fodisfatrlónc ye con- 
tento del Popolo’. , Era al tetnpó di quell Eunuco potente, 
■dfcl'quale fopra- habbiamo parlato . Hebbe coAui nuoua_i} 
che li mandauano queAi MiniAri: non afpettò che arriuaf- 
u,r„Sv.Mi fero: fece banchetto alli Parenti, Scarnici: dal quale j 
rfccndo al fin* , come per far qualche negotio , fi buttò 
dalli balauAri in Vna Pefchiera , e mori . Cercando gli 1 ab 
fri , perche tardafle >. trottarono fopra rn Tauohno vna-> 
icarta ferirti di fu in and con queAe parole : Voltato ai 
•palazzo Ut dii , fo la debita riuerenza al mìo /?<_» » 
al quale pii fon fempre sforzato di feruire con animo 
di V affatto fedele : e non conuiene bora , che per ma' 
' no d'vn Eunuco io fìsti fa affronti d buono baffo, e delia» 
'quinte^ ì ■ - • • 'ho c tur . :<j j. : .1. . ■:x,t •*, c:. \ » 
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*j Bacano fedamente due lettere del Re pofte in qua!fitioglia_*> 
luogo , aecioche redi come incantato : onde fc per il palaz- 
zo lì delidcra colà ver una, come Chi , fruttiate, bada arcua- 
re alla Terra doue fono le cofe , che fi pretendono , darne aui- 
fo, & attaccare due lettere che dicono Ximcbi, cioè Volontà 
del Re ; e fubito ogni cofa da all’ordine, e nifiuno ardile^, 
dmouerevna foglia. L’ideflb fuccede , quando fi fi qualche 
cofadraordinaria, e che può haucre difficoltà, perche bada.# 
attaccare le fopradette due lettere, & ogni oppofitionc è fpia- 
nata: cornea punto fucceflé quando il Re diede alii nodri 
perforo Sepoltura le cafed’vn Eunuco prigione, attaccandoli le 
metTefime lettere . 

Intinte le Città del Regno cgnimefe, nel primo dì dell 
Luna fi radunano li Magidrati,c nel Tribunale del Goucrna 
tore d’ alianti vn Trono, nel quale dan collocate l'Inlegn 
Reali , & iui fanno a quelle riuerenza, come farebbono 
mede fimo Re prefente : e I" ideilo fanno U giorno del fu 
Natale. :t< 

Nel principio di ciafcun’ anno ogni Prouincia mandai 
vn Ambafciatore àvifitarc il Re; c quante volte gli fcriuo- 
•no lettere, non le mandano per via di Corriero , mà va^ 
a portargliele vn Mandarino de’Principali . Li memoriali pe- 
rò li mandano con li Corrieri. Ogni tre anni vanno ruttili 
Mandarini grandi del Regno à rendere vbbidienza al Re . 

Nelli Palazzi Reali nifiuno può entrare , benché fia nella^» 
prima Porta , vedilo di Lutto ; nè fi và alar riuerenza col vedi- 
lo ordinario, mà con lo draordinario delle cortcfie; e liMagi- 
drati col vedito rodo . 


Par parale «• 
fattatela qaal 

/«•$•» 
atei ì dire , va- 
Itati del Rr,fd- 
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* alfitfegne 
'tali, a date . 


Ogni Preti idi 
manda i n site 
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prittifia drlt 

atto. 

ti Mandarini 
panat la lette . 
re dal Re tt va- 
te di Canteri , 


Auanti le porte del Palazzo nifiuno di qua'fiuoglia conditio- 
ne può paflare à cauallo , nc in feggetta , nè in altro modo latattì'uperti 
eccetto che à piede , benché fiano donne : c quanto è 
grane chi palla , tanto piti da lontano deue fcaualcare , e feen-* 4 
derej. 

Tutti gli Officiali , o perfòne di qualità , che entrano Qtiaiitirimaau 
nella Corte , fon tenuti fubito ò la mactina à buon ho- 
ra, fc vengono, ò ad bora tarda fe vanno, andare àKun_' a tnajjeax* de 
chao , cioè in vn Cortile che chiamano delle cerimonie-* y ,Vc#r«*^ 
come fopra fi c detto j & inanzi il Trono Reale , chcW 
da in vna Sala » e fenza cflerui il Re, che in qucll’hora da le pili J 

K j * volte 
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volte alletto , quando ftannogià inficine quelli di quella nut- 
> tina ( non ve nelTendo alcuna , che nonne habbia buon nu- ■ 

• mero,) viene iJMacftro delle Cerimonie , e con voce alta_» 

va dicendo Jecortefie, che ognunodeue; e ncll'iftefla torma—» 
le vanno tutti mettendo in opcia: eie per difgratia nel farlo 

I qualcunocrra, ò fa qualche gettomcn riuerente, appartiene 
al Macftro di Cerimonie auuifatnc il Re con vn Memorialo- 
Il che ancora là il colpeuoie, acculando fe fteflb,e domadandone 
penitenza : doperò fifa, per pura cerimonia , non facendone^ 

.. il Re mai conto alcuno. 

frinir/"*"**' A quelle cortelìe fono obligati parimente gli Ambafciatori, 
quando entrano in Corte , &cfconoda clTa; li quali fogliono 
alloggiarli in vno de’Pa!a2zi , che dentro d’vngiro di Mura 
• molto capace appretto al Palazzo Reale li ttouano feinpre in_» 
'^lordine ; nélli quali fono trattati regiamente, e con grandi fpefe: 
ima nonpoflbno vfeire da quel circuito, e le vogliono alcuna-» 
tcofa della Città, è loro portata in quel luogo ; nè parlano, nè 
vedono il Re ; ma il Con/iglio de i Riti per ordine del Re , col 
quale trattano , gli fpedilcc. , 

rtmiktfiu. I Portughcli , che due volte furono colà mandati dalla Cittì 
m./uma tr*n*> j^ aca0j non folamentc furono trauati con magnificenza-», 

• e liberalità ftraordinaria , màancora per priuilcgio particolare , 
dimorarono fuori di quel luogo; eli primi di quelli viddcroil 
Re Tbienkhi , fratello di quello , che hora regiue, che era di poca 
' • età ; e per curiofità di veder gente ftraniera,gli fece venire a Pa- 

lazzo per vedergli , c benché da lontano , li vidde , e fu da loro 
vitto chiaramente . 

rutrifàtisui Tutti parlano di prelènza al Re inginocchiati . Se Ila -nella-» 
Sala Reale con li Magiftrati, primaegli ttparre,che quelli s’al- 
j zino : Se ftamale, eiovifitano , gli parlano nell’iftefla forma-» , 

| e prima d’alzartt ha da cttère in mezo vna Cortina , ò voltarli • 

* il Re all’altro lato . Nel tempo che gli parlano, hanno da tenere 
j n mano d’auami la bocca vna tauoletta d’auorio, d’vn palmo 
e mezo di lunghezza >e tre à quattrodita di larghezza : è ceri- 
monia antica, perche in quei tempo, come fi parlaua cpl Re 
piti alla domenica , per riuerenza bifognaua tener in mezo 
alcunriparo : acoioche dilato non arriuaflcalRe ; Si anco, co- 
me trattauano molti negotij, gli portauano fcritti.in quella-» , 
per non lcordaifcne . Adeflbeheli parla col Re di lontano , c 

non. 
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non' tanto al lungo , fi fcufa quella cerimonia , fé. non fu (Te vo 
ler conferuare l'vfanza . 

Le Velli Reali non differirono punto dalle altre nella (or» ntu dii i, di 
ma , ma ben fi nella materia, la quale è molto ricca, & in certi 
Dragoni , che fono inteflùti e lauorati in effe ; c niflima perfona 
lipuòhaucre, eccetto li Rè, ò quelli che gli attengono , come 
i Signori del (angue. L’vfano particolarmente le Donne , Se 
anco gli Eunuchi delia Cala Reale , mi con qualche diuerfità . 

Il colore ^gialliccio, nonché nel Palazzo non fe ne polla vfarc umdam» militi 
altro, perche nc vfimo de* piti allegri, c degni forte; mi quello u * 
è proprio delti Re , e delle colè Regie , lenza chealtri lo pollano 

riire. »• . * • 

• * • . . « ia ; 

V • * t *};| l r * iWJ* - ' ^ 

i * j , s J 

Cerne fi marita»* li 2(e della Cina . 

Cap. XXI li. 



E L tempo che nella Cina erano rati; li 
Ri , c Signori , pisliauano per moglie gli 
▼ i t i in fi gtie degti altri , come lì fa in Euro- 
pa. Però doppo che quelli li finirono, e 
| la Monarchia fi ridulfe ad vn foto Signore , 
non pigliando egli giaraai moglie di fuori 
del Regno t necclfario è che la pigli del fuo, 
e figlia d ? vn fuo Valfallo . Le Perfone. di 
qualità nongli roglionodate le lor figlie; perche come ch’c 
accedano , che fiano ville à proua, c che Ciano lafciate , fe non 
piacciono , nilfima pedona graue vuol inoltrare la li) a figlia-? , 
C che doppo d’eflèr villa, venga rifiutata , particolarmente,* » 
douendola villa, e proua paflarpuì auantiuiquel che- fi vede.» 
nel primo frontifpitio . Con fue Parenti in qualfiuoglia grado 
in nilTuno modo fiaccafano, nè pollono accafarfi : e cosili 
cerca per tutto il Regno vna Donzella di dodici ò quattordici 
anni , perfetta nelle fattezze , di buona naturalezza, ben’ incli- 
nata alle virtù che G ricercano in vna Regina; come appunto fi 
•cercò anticamente la Sunamite per Dauidc,, &: Eller per Affile- 
rà : e quello fi (a lènza eccettione di perfone : onde il più delle 
volte la Regina è figlia di qualche Artefice . v - • i 

Trouata già come fi pie tende , la coniègnano à due Matrone 

R 4 . , vec- 
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vecchie , che veggano ciò che timi non podono vedere.? * 
e non hauendo macchia , ò taccia aicuaa nel corpo , la_» 
tanno anco correre , acciò che pollano ancora eiàminar il 
fudorc , à fin die non vi ila cola alcuna di difpiaccuole.» . 
ztrtmn iteti S«ti8&tte già queflc Vairone delle diligenze vfatc, e con— 
t • dotta in Corte , con accompagnamento di Donne e d’Huo- 

mini t c col redo dell’apparato di ptr/ona che appartiene.? 
si Mfprefente > inpalazzo fi apprefenta al Re ; e doppo d’haucr fat« 

mihtj'keiMdsio li Tuoi complimen.i , la dà per moglie al Prencipe ; e_? 
it'eacfé'.** quella e doppo la vera Regina. Dentro del Palazzo le af- 
fegnano, donne virtuolè, di faperc e prudenza , acciocho 
ZfK^aww^rammacllrino , cosi nelle virtù , come nelli complimenti.* 
nYlIrfu ,/,**' c dello ftile di Palazzo ; procurando d’ alle u aria* in modo , 
V * **■*'. £ be podi poi meritare il nome di Regina , quale ordi- 
nariamente chiamano Que ente , cioè Madre dei Re- 
no . E » come tiferifeono le loro hidorie , ve ne fono 
ate molte di gran valore . L’cdèr pie, & clemofinicre • , 
è ordinario di tutte : leder prudenti, e virtuolè, s‘è vi do 
in molte . . - .1 . 

%»i*‘ma*f' Tale a punto fu vna ,la quale eflèndo figliuola d’vn Murato- 
itX vatre'. re , doppo d’effer Regina tcncua Tempre icco vna cucchiara_» 
• di ferro ; e quando il tiglio Prencipe per qualche occationc ò ti 

fdegnaua ,ò s’infuperbiua più del douere , gli mandaua à mo- 
drar quell’ Inftrumento, col quale fuo Nonno intonacaua le 
mura; con che lo faceua comporre . 

.Altra limile. Nelli cern P i P»d antichi , nelli quali i Re dimauano 1’ 
edèr corretti de' loro errori , il Re Yù haueua vn Co- 
ho , che nell’ vdienza Reale glie le diccua lènza vn ri* 
fpetto alcuno. Vn giorno, ò perche vi futTe più materiata 
da parte del Re , ò maggior eccedo da parte del Colao , 
finita T vdienza entrò il Re in Palazzo infadidito aliai , 
dicendo di voler tagliar la teda ad’ vn' impertinente . Gii 
dimandò la Regina la caufa del fuo dilgudo . Rifpofc^» 
il Re : Vn zotico difgratiato , mai non ceda di dirmi Jà 
mancamenti , e quello pubicamente : li voglio mandare à 
leuar la teda . Dilfimulò la Regina , ritirodì al fuo ap- 
partamento , fi „vedi di vedi molto particolari » c pro- 
* prie di Fede , e per dar la buon hora , & in qued’ ha- 
bito fe ne venne al Re ; il quale mirando quella nouità, 
le domandò la cagione . Rifpofc la Regina : Signore , ven- 

8 ° 


PARTE L CAP. XXIII. i S ) 

00 à dar la buon hora àVofira Maeftà.DichePfoggiunlè il Re. -, . 

Perche , dite hauete vn Vitello , che non teme di dirui in pre- 
fenza li Tollri mancamenti , etendo che la confidenza del 
VafTallo in parlare , non può mai etere fenza che fi fondi 
nella rimi , e grandezza d’animo del Prcncipe in fentirlo . 

Varie ancora ne fono fiate limili à quefia Regina . 

Li Parenti della Donzella reftano fubito innalzati in dite- 
rente fiato : già la cafa è filmata ricca , principale ; c quanto piu i„^ riu ,i , t , . 
la Regina di dentro s’auanza , tanto à quelli di hiori più 
ere feo • 

Il maritarfi degli Infanti , fi fa. alla medefima maniera-» : J 
folamcntc non fi ianno tante diligenze nel cercar fafpofa_s, ^umi, dilli II 
anz.i ordinariamente nell’iftete Corte fi cerca, e fitroua. 1J 
modo però di maritare le Infanti è affai diuerfo . Si cercano 
dodici giouanididicilètteanni in dicidotto, li più gagliardi, c 

garbati , che fi poten trouare: quelli fono introdotti in Palazzo 
in luogo doue li polla vedere flnlànta* few’ clTcr* villa ; «i 
haucndogli ben guardati , ne legna due : quelli fi presen- 
tono al Re , che ne fceglic vno , c quello refta fuo ge- 


nC Vam lie , Auo-d.» quefloregnamc , in fn'atto limile 
dendo vno delli due molto ben veflito, e 1 altro pulito st , /n f t u»»u . 
mà poucro *, li domandò perche non veniua così ben re- 
dito come l’altro . Rifpofe il Giouane : Signore , mio Pa- 
dre è pouero , non mi può dar più . Dunque y<ù che feto . 
nouero , dite il Re , voglio io per Genero : e così feelto 
reftò meritamente degno di lode . E veramente vn gioua- 
ne non fi deue vergognare d’eter pouero , nè vn Réd’e- 
lcceerlo per tal titolo . Gli altri fi rimandano , mà re- 
ftano nobili» (blamente per etere fiati ainmeflìà querele*- 


AlIiF^w ma, cosi chiamano li Generi del Re, danno fu- 
bito Maeftri di fuori , due Mandarini , li più graui che_> 
fiano in Corte , accioche infegni loro lettere , buono 
creanze, ecoftumi, &c. E finche la moglie non ha parto- 
rito , è obligato ogni giorno far le quattro riucrenze ordi- ■"> 

narie di genuflclfioni : fubito però che partorifee, cete-» 
queft’obligo, mà non già gli altri faftidij , che fempre fono 
in Palazzo : perilche nifiùn huomo di qualità vuol cter 
Genero del Re . Onde s’ è laicista la cerimonia ordina- 
ria 
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Ki*m*f,rf"é ria ^eleggerne dodici • ma fc inuitaflc il Re detenhinaÉ*- 
/tr itine dei qualche perfona di nome , ò Letterato di fama ad eflèr 
* fuogenero (comegiàiauuenuto) efficacemente fi feufa, perche 

(e fintante fi difgufta col marito , come (petto auuicne , gH di 
trauagli per tutu la tiu. 
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Dilla Nobiltà Cine f e . Capi X X IV. 

A Nobiltà Cinefc è hoggidi molto 
mutata da quella che fu anticamente t 
quando per eflcrui molti Re,e Signori» 
apparemauano gli vni con gli altri , e 
li medefimi Re faceuano titolati , e fi 
feruiuano d’effi , e delli Parenti piu 
ftretti, nelli carichi di maggior impor- 
tanza ; e cosi le famiglie rerhuanoin_» 
piedi per molti anni . Hoggi il pid 
della Nobiltà confitte nelle Lettere , fafendo per mezo loro à 
Signorie huomini artegiani , e di balla fortuna ; come ancora^» 
per mancamentodi quelle van cadendo, c finendo in manie- 
ra , che rara c quella famiglia , la quale peruenga alla quinta 
eeneradone ; perche li primi sforzati dalla neeelsità , c dal defi- 
derio di pattar auanti , ttudianoc s’affaticano per confeguir 
grado * cgouerno,& altre preminenze : gli altri che lèguitano, 
tnafeono-già ricchi, e fi alleuano in vezzi, diftolti dal bel 
tempii, è da* viti) ohe laccompagnano, fludianopoto, c fpen- 
dpnò molto; conche in breue fi rìtrouano nella conditione » 
detti primi lor maggiori. Vb n cpefòqualchc fomiglianza della 
Nobiltà palfau, c fi può ridurre à cinque ordini , lafciandola 
Gente Popolare , che non ha numero . 

La prima Nobiltà c del Re, Prencipe, Infanti» e famiglia 
tutta Reale, la quale fi conferua in quella forma. Il Prencipe 
fuccede nel Regno nel modogrà detto di (opra . 

A gli Infanti fi dà cafa fuori della Corte in vna Prouincia , e 
Cirtà,cheilRcdifcgna ,con Palar zi, apparatile lèriiitio Reale, 
Centrata fetta , e comprata nella medefima Terra , col denaro 
del medefimo Re molto competente . 

Quello della Prouincia di Xen fi, doue fletti qualche tempo, 
diccnano che haucua d’entrata trecento feflkntamila feudi , Se 

hauc- 
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kaueua titolo di Re, e come tale haueuano gli Officiali oblilo 
di rifpct tarlo : onde ogni primo , e quintpdeci modella Luna , 
gli vanno à fare riucreza , come fi fa in Corte al Rè ; altro non 
gli mancando ad eflèr Re, che la giurifdittione,dclla quale nicn- 
xe ha , ne fopra il Popolo , nè nel goucrno, ritenendola illlc 
tutta per fé ; come nè ancora ha libertà di poter vfcinedalla CR- 
Hà , * dal £uo difiretto. -, r r 

Nello fiato, e.ne’benidelpadrefuccedeil.fup figliuolopri- 
mogenito : glialtri.fi ammogliano, e fanno varie calate., mà 
fono inferiori , benché grandi ; & il Rè dà loro la parte compe* 
tentead eflì ; e cosi come van calando a poco a poco nel grado 
di fàngueeof Re , cosi Umilmente fi va diminuendo la parc^j , 
in fi no ad arriuarc ad ottanta feudi ogn’anno,e qui Ij fcxma,non 
fi rrouando nifiuno fi lontanodal tronco Realc,chc almeno non 
habbja la detta entrata . Il tuuo però s’intende, le detti defeen- 
denti hanno certe condicioni , perche fc quefie mancano , non 
fida loro cofa veruna . 

La prima conditione è, che fiano mafehi ; che fè fon Donne , 
niflun conto fila dclTc ,& il Padre le marita con chi vuoici» 
c q uando li piace; non però con Signori del lingue; .( cosi anche 
li figli mafvhi non fi poffonoamilnogliarc , fc non con Donno 
d'altre famiglie ) e con la fua robba gli fa le fpefe . . 

La feconda , ha da eflèr legipm° figlio della vera moglie, 
eftludcndofi non fidamente gli fpurij, mà quelli ancora delle 
Concubine, fe ne hanno . 

Laterza rfubito che nafee il figlio _s’h a da dare Memoriali 
al Re , acciò che li dia il nome , e fi fcriua nel Rolo . 

La quarta, arcuato all’età di quattordici anni, fi deue dare 
vnaitro Memoriale .al Re, domandandoli che ordini, chelifia 
data la metà della parte , e da li in poi fe li da ogn’anno la paga 
ne’ fpoi tempi • 

La quinta , quandoarriua ad etld ammogliarli, dà vn 'altro 
Memoriale al Re, nel quale fe gli chiede licenza d’acqafàrfi» 
Si allora le gli dà U compimento dell entrata .ftabilita. 

Queffifono li Signoridei fangye, defeendenti dalRe ppx 
linea malcolina dritta . Non ftapno quefti nelle due Artidi 
Pckim , cNankim, nè in tutele Prouincie, ma fedamente in 
alcune; in queftefoao tapti in numero, clic fi filma arriuino 
adeflo a fcflàntamila , tutti mantenuti dal Re , nel modo già 
detto , Ppflbao anche aiutarli con la loro jnduftria , com- 
prando 
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prandorobba , c facendone mercantisi . 

' Per il gouemo loro -, p<yr dar li memoriali al Re , deciderete 
lorcaufe, cgattigarli, s c ncccffario , hanno vn proprio Man- 
darino per etti . Ma fc hanno eaufe con altri , li quali notti 
funo pure Signori del (àngue , fon tali caufc foggettc all'ordi- 
nario , il quale può ben si riprenderli , mà non gaftigarli : onde 
fc alcuno fà eccetto di eon/idcratione, fenedàauùifo al Re*' il 
quale per cali cali , ha come vn Cartello nella Prouincia di 
Kiamfì , con muro molto alto , e circuito molto grande , & itti 
li confina per tutta la vita . 

11 fecondo Ordine di Nobiltà fono li Titolati : .fono però fo- 
lamente vn ombra di quel che erano anticamente . Si diuidono 
in quattro ordini. Il primo chiamano Quecum* titolo nuouo, 
e fono folamcnte quattro calate , che innalzò Humuit , le 
quali difeendono dalli quattro Capitani piti inlìgni , che por- 
fero aiuto al detto Re contro li Tartari. Sono come Duchi , e 
Capitani Generali di Guerra , c così affittomi ad alcuni atti mi- 
litari di maggior conto, - quando fi fanno nelle Città doueha- 
bicano ; mà non vanno mai alla guerra . La feconda fono 
Heus,. La terza Pe . La quarta Chi ho et , tutti fon titoli an- 
tichi. Hanno offitio nella Militia con entrata competente.* ; 
c tutti fuccedono per gcncrationc nella potenza , autorità, c nel 
comando . Sono inferiori à molti Officiali /etterati : (è però fi 
fa radunanza nella Sala Regia , effi precedono nel luogo à 
tutti. 

llterzò Ordine contiene tutti quelli che òamminiftrano, ò 
amminiftraronogià ilgouerno del Regno; ò fiano Officiali di 
gì/crrà , come Generali, Capitani ; òdcl Politico, ò Ciuile.*, 
tanto fnpremi, quali fono li Colai , quanto intcriori, come.» 
li-Mandafini sì della Corte ,comc dcil’altri Città , fino alle piti 
piccole Tcrruccc , e Villaggi. Nc fono efclufi da quello ordine 
qucHi, chc benché non gouernino , nc habbiano gouernato , 
iranno però per entrar nel gouemo; quali fon tutti li già gra- 
duati, cioè Dottori, LiccntiatijCEacciHicri .E per fine, tutto 
queff ordine cotta di Letterati . 

Il quarto è degli Studenti , li qua!» benché ancora non_s 
habbiano grado; blamente pereflcre ftudenti , eftarin?ia_a 
da poter ottenerlo , li trattano come nobili , benché fenza_» 
priuilegio, e foro alcuno . 

Il quinto , è della Gemei che chiamano Netta , la quale viue 

di 
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di Mcrcantia, ò di Tua entrata : e quando quefla è molta * t ho- 
nore ancora non è poco : benché fenzalettere non ve mai tari- Iffw'rti*!' 
ita potenza , come c ira noi : ad ogni<modo fono rifpettati dal 
-popolo. ir: m : r «j- i . •• . i> 

•&S r . rW i hit t sii l Mtt/M'Ut ic* il i r On 

*■. '* '* * ■ ! i n , i * i 

, Del goutmv Cimfi ,,t tlt fìtti officiali . • r ■ 
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L principal governo della Cina, il quale ab- MtmMHhUnt 
^ braccia tutta la Mon ardua, fi diuide infei ^ 

» Conigli, chiamati da eflì Pi . Quelli non_j> •hx*'-- w 
folo gouernano nelle due Corti , nelle quali 
rifiedono; mà datili come da primi Moni- 
menti dipende il rcflo del gòucrnor & à que- 
lle perfone , caule , e materie conforme à 
ciafcheduno appartiene, fta il tutto fubordinato, con depen- 
denza Se obbedienza incredibile . i - 

Ogni Confeglio di quefli.ha iliiioPrefidcntc , che chiamano sx«i c<m fallo 
CbamXu, con due Afièflòri ; l’vno di man finiflra.che èU pri- 
mo> detto Co xilam ; l’altro di man delira, nominato YtU . 
xilam . Quelli fono li maggiori , e come auaniaggiati offici} 
di tutto il Regno, eccetto li Colai , delji qualldiremoa ballò : 
li che quando vn Viceré .di qualli/ia- Pronmc in,, benché dell! 
più principali , doppo d’hauer datobuonafodisfattionc , pal$à_» 
auanti , lì tiene per ben prouillo , non fidamente fe.fàle ad eflèr 
Prèlìdcnte di quelli Coniceli, ma ancorale venga fiuto vno 
degli A Uè fiori, òdi man liniera , o di man delira . 

Oltre quelli, che fono li Principali del Confeglio, ve n’ ha ^ 

altri dieci del mcdelimo Tribunale, con poca differenza^» 
di dignità fra| loro,-; diftnbùiti à varie occupationi Se. offi— * 
cij ■ • A quelli . s’ aggiungono altri Officiali maggiori e mi- 
fiori > cqme Notati j Scrivani* Secretarij, Miniftriv Ca- 
pitani di Giullitia , 8t altri infiniti , che qui non. vfia-- 
ano. un 1 il , . , r 

Il primo Confeglio di maggior autorità e prouento, è quello iirrtm»tdì*- 
dì StatOt Clamato Sip». A qdcftofpetta proporre li mandati ’ 
di tutto il Regno per ji carichi, mutargli, e promouergli; perche 
doppo d'haucrhauuto la prima prouifla d'officio, van tempre 
i; falen- ^ 
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iàlesdopcr lifuoìgradi? carichi maggiori : nè Cono efclufi dal 
governo, fc non per manca ni eneo commclfada loro mede fi- 
mi , òda’ioro attinenti, cpmc figlia parenti Acetci, e fiatili ; 
che ancora fono loro imputati i mancamenti di quelli .'A que- 
llo Tribunale ancora appartiene folleuare li caduti d’officio: co- 
me fe vn Mandarino per qualche accidente perde l’officio, facil- 
mente tornano ì ferii irli del mcdcfiitoo : onde fono infinite e_? 
grolììffime le mance che glihrmo* > 

Il fecondo è il Confeglio di guerra , detto Pim pù .‘A que- 
llo, fi come à quel di Stato , appartengono tutti li Magiflcati , 
fi dilcitrte , come gli altri Offictàk'dl guerra, con tutto ciò ètte 
i * tocca alla Militja,&é dì grand'utile v > • « 

VuTvdt&i. Il terzo c \\<2onfegliode Riti t ru>m\nito Limpù. Quello 
benché non habbia tanto comando, né ramo proticnto, è non- 
dimeno il pili grane , per efière li fuoi Mandarini di quelli d<I 
Collegio Reale Hdn lira , e da quello <faglio*oad cflTer Colai, fu. 
premadignità nella Gina. Appartengono àque fio Ccnfcgfid, 
tutti gl’atcditterarij *i Tempi) ,1» Cerimonie , li Sacrifici) » Ir 
Bonzi, li Forallieii , gli Ambafciatóri , e cole limili . 

'•-R quarto® iì-Con/fg/io^iiel Patrimonio Regio , chiamato 
Hup'u : hà cura di tutte lentrate Regie , Datij , Gabelle, Tri 1 ' 
bufi, e di ciò che ipctta al PatrimoniodelRe . 
li <f%,nnfofr* llquinto fi chiama Cum pìt . Prcfiedè lòpraT'opere pubfl- 

ttfdhruh*. particolarmente regie, comefono quelle di Palazzo, Pa- 
lazzi che fiiànno pergh Infanti, per gli Officiali ;’lcinuraglie , 
Jeporte, le Selciate ,Ji ponti, il nettar llfitimiy equel thè toc- 
canlle Barche, tanto per lenii tid comune e dei Re, qiìamópt* 
l’armate; r ■ - • ’> * : 

IT chiama 
:i,8e altre 

cafrconqfàcUeconncirQ . '■* ^ 

a pii vi /««• — tOltre quelli fei Confrgli , che lbnòli principali ddl*Cof té 1 ’, 
m*KtrnbMM*ii v j^ no ancw:ail oue Tribunili , detti KiettKttn 'con Tati) 
offici; , li quali paxtìtofcrménce appartengono 'al!* Cafi!3 

Reale. . v •' | ««1* s - t r • • l * ì ■ b iatiif 

tkt fi fritti in 11 primo fi chiama Tbai /isti : lagran ragione : è come VHk 
in u*j a***. Canetlkriaanaggjare deJBegno : efaminano vkònamènlé le 
, Q . fentenze deih Tribunali della Corte , &ad efTa vanno M finti di 
Atpnm. “* maggior momento, ;Gonfta di tredici Mandarini, vn prefideir* 


1 / iurte itlPd 
thm.ntef.ni»- 


'tLfu'm'nfU. H f-H° la cura del Criminale , c di dar lì «allighi : fi 
* tìimpùh quello Ipettanole caule Criminali pii! grani 


te f due Coll* tcralf , c dieci tojleghi, 
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Il fttnntio chiama fi Quan lo sU . E'còtìièVn Maggi or db-* 
mo maggiore, al cui carico appartiene proucdetè la mcnfà_r 
Rèale , la Regina . le Donne , gli Eunuchi , e tlitta la lj»é(à del 
Pali; 2 ò, patire li Alari) à gli Officiali di Corife ; 8t à tutti gli 
àkri cHfe vengono i quella ètJn negotij ptiblieAi) agli Ainbàfcia-' 
tori che vengono di fuoTiye limili aléTè'pferfòne; Ha vh Ptclì- 
denttyduòAiTeifòriye fette! Gtellfsghi ‘i ' 

libèrto è Tbài p<f ca /$Àì èctetbe- Gittiàllefi'zzò maggiore 
tfelRè, rtànoniolo gli àp^ahrténgbntf li tdualli -del feruitio 
Reale, mà di tutte le Pòftfe # 8t altri ifìfiìiiii , thè gettano al 
feruitio publico del Regno; tifenè vn Prendente ( fetté Còl- 

IegHÌi' v ‘>' ,‘j'. ir.)., il O':.. lei U ! . \ H- I 

Ilqnaho èli Mnefró ttf èiHmoAft è MrripiMehti dell* 

Cótte. A'qutftbtòfitnen^àflìffétéi tutte quelle che 7i Anno 
ìnqual/ìuogfiaattòpubUco Rfegloyl it'qezlfifi* feftd, tempo, 

A occasione che fi OfFerilVaV & aiìdora alle qóbtidiane , che_J 
cutte Ife mattine fatino nel Palazzo , ò enrrind, ò efeano , 
come (òpra i’è dettò . Hi rii Prefide nife , dué Aflcflori , e fette 
Coll-ghi . i 

Il quinto è dfc’ Riti fopta èofè pi4p«rticolari ,fe eos/c diuerfo 
dal primò: è pferd alPfftfertà forrfiafcbfi !» (Boi Alfòffòfi . Ha crirà 
delli Satrifitij. délte Seppure Rfe£ie>lè mòfiii^bbfòhbe diitìP- 
to quello che dtfcffc appatMefie'y còirièCinfòfl ,• ihrutrfèhé» J 
Animali per faétificarlì Ac. . fl . .. ... 

Ha di pili là Ginà vtt’dlfTò TKbtftfiilè , H qnilé hi! (blamente t in* vm Trita- 
cura dell! Memoria» , ché fi dàii&o àlRè , « e v éomé vfià Can- i Utm 
relletia de’ Memoriali • di mòdo thè q ubili che di effi non_»* #r ' 
folio approdati, ‘non fi dannò ài Rèi Cfcùeftò Tribunale fu ca- 
gione che nella perfecu tiortfe rtelfe ChrifliàViirà Pan ho r è i <f. vò- 
léndpNoidat ragione delialéggeel* pfèdicdliahio#è delle coft 
che ci Imputauano, nonpafTatte mai il nòftro MetnoriaJe , fem- 
preriptòuàndolo . - ' '• n '- • 

Nella medefima forma Ve nè fonò aftH tic', con viti) càrichi 
A oflfìèij i Oltre li Ttlbnnàlr fòpràdèttì f , ve ìrè fòlio H ù e r P v n © 
chiamatolo/#, él’àhr 87 tt/f/fi Cjirèft? bènthe attendano à . . 

varie Prduìncie , ciafcHhò Wll negmi; thè g'i appahèifeonò , “* 
contuttociò la lorò propria ò: tu patibile c principale òmeioè 
l’attendere a gli errori , é difordlhl del Regno y de auilare 11 Re , 
tosi delli fuoi difetti , (t né hà , coinè di quelli de’ Mandarini, e 
del lòto gdtiferho : ccomè che ildlf H mancamenti d ahri , non 
. lu • 


Ifio RELATIONE DELLA CINA 

fu mai difficile, addili in particolare è mólto factìe,.e io&HJiri 
coagran libertà, Stalle voice con poca giuftnia. . ,1 • < <n 

£ifr»,m*. Lottile di quelli è formare vn Memoriale t -< darlo al Rè» 

( perche quelli di quelli due Tribunali non pattano per la 
Cancelleria delti Memoriali } e Albico come etti dicono Pii 
shed: metterlo al traslato ; cioè mandarne vna copia-*, 
agli Scriuani, li quali determinati per quello fono molti» » 
Quelli ne hanno molte; copie che s’inuiano $ot» li, primi 
Corrieri dalla Corte per tutto 41 Regna : onde per tutto >& 
sà fubito fe c flato dato Memoriale , da chi, e contro chi , 
e tutto il male che in etto A contiene diqualAuoglia qua- - 
lità che Aa . Publicatoil Memor ale » il che chiamano Puin, ; 
fubito il Rco,ò M?gi(lraco ^contro il quale A’dà , è obliga- 
tp alai due colè, ò n’habbia volontà, «non rii habbia , co-y 
me c ordinariamente. La prima, Mare vn altro Memoriale^ 
non in fua difèfa , <rhe.Jo fculsijlj darebbe poca jhumiltà , m», 
che dica in etto, che il Tauli ha molta ragione; che hà fatto, 
errore fc ha colpa, e merita la, penitenza ; c che con ogni, 
foggettione riceuerà ogni gaftigo , che gli lari impofto. . L% 
faconda ;ritirarA fubito, lalciare il Tribunale ila: cp$i retta-» 
folpefo d’ogni attiene giudiciaria,# chc;aèd^;audie-qza,» ( pè, 
prpuqdc le parti , nc férma caula , Anochciil Re prpu?gg-u»* 
al Memoriale, c dichiari la fjua volqntà : la, quale alle volte, 
è in fàuore, & allora continua il fuo^ officio ; alle volte con-, 

‘ tra, pidòmeno, conforme, fon le *olp£. Quello modo elc- 
•** , . guicn>con ragione. e buona confcicnxa-, nirm ha >dtibio, che, 

* * ,u è.iufauoredclia,Giujfti£ia,a^e^l> 4 pngowcrnQ,». mà infiepte^» 

cporta, perla quale poffmo cntrare mólti laflidij fenza, ra^ 
giqn e v $tà molte volte il Mandarino cttcrcuando il fuo 
c», 3 e per farjo bcnc conforme il.fuo obligo , difgufia clu lo : 
merita. ‘Quello fcè perfona intereffàta; con alcuno, di quelli. 
Tribunali, come Parente .Amico Are. nedapartein Cortc,e 
V.\ ; g?à il Memoriale, va .ypl^dq, e Dio aiuti d potlero M? n d«i“ 

« v. no. Quando fono Mandarini minori , come Giudici, Com^ 
pagni de' Goucr natoli, ò Mandarini d' arme , con vnfol colpo, 
*' fc ’" 1 •» r li mandano à terra,. Se foqoMandarini grandi ,v’han più dif- 

ficoltà; màfc trouàno douc attaccargli, e li Tauli , ò Quoli 
gli acchiappa no tra l’vgnc, non A fermano, fe non gli fcaualca- 
no, che nè meno lo fletto Re può effèr loro d’aiuto . j . 

Vna tal cola accadde a Xin.il Tirannp,che nell’ anno léqóg 

~cflcn- 
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ei&ndo'J{i cara in Nankim , mode perfccutione contro bua Utit . ftm . 
Chriftianità , è fece bandire li Padri > come lì dirà à fuo luo- atufìlw h 
go. Sali doppoaJJa dignità dì Colio, e buttò fuori alli quac- 
tro lati del fuo Palazzo quattro bandiere , ( ftaua io allora pre- crim. 
fentc nella medelìraa Città,che è Hatncheu ) e léce altre dimo- 
ftrationi d allegrezza . Mi ò perche il Signore lo voleflè galli** 
gare, ò per li peccati , che eciandio meritano galligo appreflò 
ghhuomini, òpcrlVno d'altro capo, inarriuarglila proui- 
fta, prima che li partiflè perla Corte, diedero vn Memoriale 
controeffo, tanto crudele , che mi diceua vnChriftiano Man- 
darino, non eflir poffìbilc che alzaflè il capo : e cosi abbaisd 
fubito le bandiere ,. e corie con le cerimoniesordinarie. Era_» 
però fagace , & haucua dentro il Palazzo tàuori comprati eoa 
denari, tanto dalie Donne, quanto dagli Eunuchi, li quali 
non li faceuano buon, prezzo j .Quelli fecero. non fqlàinemo» 
che lifpcdiffè il luo Memoriale inluoiauore, mà che ftfolleci- 
taflc lafua andata in Corte . Viandò , e doppo pochi Meli rfc 
diedero vn altro , e doppo , tanti, chearriuaronp à yentifette , 
e talijchc il Re non lo potè aiutare , c così gli fu ncccffàr io laflàre 
ilgouemo, & andar lene àc afa fu* . 

* Ancora <witsk/quof!i due Tribunali , ve-rt’ò vi» altro fuperiore 
à tutti, & è lafupremadignjtàdel Regno , alla quale arriuano C 
folamente quelli del Collegio Reale ,xhe chiamano Han 
doppo d’hauergouernato lungo tempo , e data buona fodislàt- 
tionc , di modo che mai Memoriale contro cflt. 

La chiamano Calao . Se fono tutti quelli , chc.dcuono dière, 
non padano lèi ; ordinarqnnentìe fono quattro . ^ ^ ^ 

Il Re vecchio Auo di q«e$o, non ne foce u a più che vi>o, di- Qkìhxì ■« f*. 
tendo, che più, erano fuperfluiiJNon hanno quelli officio par- "*• 
ticolarc,mà attendono al gpuernòdi tutto ibRcgno . Polliamo 
dire che lìano come Prdidénciiupremi di tutti li Confcglj, c di 
tutto il gouerno, benché noti fi rìtrouino mai in cflì, ma alfifto- 
no al Re nelle prouifte dclii negotij ; Ss hora che il Re nonallìllc 
ht pedona, affìflono effìfempre nelli Palazzi per rifponderej 
sili negotij, che fono infiniti , Stalli Memoriali, che giornale 
mente fi danno . Quelli don la loro rifpofta vknno poi al Re, ti 
quale vi pane l’vlti ma ptouTfta.- < >• i »! • .. 

Sono quelli Colai molto rilpcttatl da tutti li Magiftraci, S* f 
a’ tempi determinati fanno loro Icriucrenzc, come a’ fiipe- 
fiori t in vna Sala publica . 1 Colai fianno in piedi, ettutei 
t- ‘ ' * L gli 


*._.i 
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v , . gli Officiali di Corte van palpando con l ordine loro, e {landò din 
rirapctto ad elicgli fi voltinogli fanno vna riueréza fino à certa» 
rf ur hi dif Chiamano qudtacenmonia^ao T barn , cioè paffar la fata . 

' Sono differenti da tutti gli altrT nelle infegne ; e la cintura è dii 
pietre pretiofe , che chiamano Tu xe . Solamente erti la pofiònoi 
portare, e gliela di il Re, come in Europa il Redàalli Caualtc- 
riilTofone.Se.fi ammalano, ideili {blamente manda il Ilo 
à rifilargli con regali dei Palazzo , egli pagano bafteuoiroen- 
te ali ‘Eunuco che glieli porta, perche Umetto che h danno, 
fono cinquanta feudi , che in quel Parie fono più che dugen- 
co qui. : ... 

s,wni ambe Óltre quelli Gouernatori fupremi , 6c vniuerfidi dclla_j 
ajiry.miP.. Cortesi quali non folame nte gouernano quella , mi tutto il Re- 
gno.ri C il pa rrÌf'olarf YU^«-rIinar^fl-Uf»f:ifr4 , Podcild » 

Giudici 6tcj equefti tanto nelle Città e Ville dell’aitrc PrOuin- 
cie , quanto ancora in quelle di Pekim,e Nankim.douc Hanno 
te Corti, oflèruano l’ifleflb modo di gouernare , conte ap- 
preflo diremo, t ■■ 

' . ' * ' • * • !'•> »t> t ■ 






Del governo delle tredici Provincie. , 
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Abbiamo detto del gouerno vniucrfalc di tut- 
to il Regno r U quale rifiede nelle due Corti: 
■ fegue hor3 il Prouinciale delle Prouincie , che 
ognuna è vn Regno molto grande. Quello 
rifiede ordinariamente nelle Metropoli di 
quelle . Sono inciafcheduna di eflc.cinflucj 
Tribunali con comando v ni ucrfidr di tuttala 
u foProuincia »& con offici j dillinti fi a loro. Di qucili cinque 

ti»fisrr,laa» fono due fupremi , lotto li qualifianno gli altri tutti, tanto 
iiiiajit, delle Città , come tirili Villaggi; effi però non hanno fub- 
ordinationc alcuna fra lóro lVno ail’ajtro, mà fono immediata* 
TTn ai r.j imelrt * foggetti al Re, & «‘Tribunali Regi). Coftanoquelli Tri* 
* fa\uiiai~ bunali d ’rn fedo Prefidente ò Giudicete nza Aflèfforc , nè colle* 
ga,benchehabbia molti altri Officiali. 

*Z£i T >a J £ •* li primo di quelli due è U Viceré della Provincia , che^j 

fa. chiamano Tvtbam, ouero KivnMucn. Ha potcllà feprau» 

i. tutti 
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tutti li’Magiftcati della Prouincia e Popolo diclla. Gouerna_» 
per tre anni, ha continui Corrieri , che vanno e vendono, 

-dalla Corte in tempo determinato , douendo dar conto di 
di ciò che parti nella Tua Pro u ineia . E'riceuuto neliaCittà 
«or gran pompa & apparato; efubitoche fi parte dalia Corte, Ccmeirit , nrTM 
molti dogali Cuciali del fixo Tribunale vanno à quella per 
ricetierlo t altri a buona pezza di camino , nel quale di *««* <=»**. 
Cittì in Cittì , fe li da tutta la Compagnia e da piede e da_s 
cauallo ; e prima d’arriuare alla fua tre miglia , lo vanno 
è riceuere alcuni Capitani con tremila Soldati : à quelli 
lèguitanp tutti li Magi firati , c doppo j innumexabil Po- 
polo. I > : i • •: > ,f . ' ) -, 

Il fecondo -officio anth’cffbafibluto, CbaTmn : nfiiamt * a- 

non habbntmo noi officio , al quale -corrilponda 5 è corno u Pr,tt " ii * ■ 
Vifitatore delia Prouincia * Dura follmente vn’anno : c di 
gran rigore, ciinoko lem uà». Haiacoltà di riconoscere tutte u , Uttrwatl , 
le caule ». 'fi cnmvnaii , come ciudi, di Màlilia , di Patrimonio 
Regio., -de in fine d ogni materia . 1 Vili t a , inqutxe , « s'iniorma 
finodei mede fimo Viceré . Dagli Mandarini e Giudici a bafiq» 
può gafiigarc e priu^rd òflìeij. Degli altri lupe ri ou Mandarini, 
dà Memoriali eie . arnuati-H* Caro , balla à farfubico lafciar 
di góuernace l’incolpa ta, fino che rcngadaU' ifiefià Corte 1 *>**• 
fpofta fopra il calo, 

>A quello appartiene far cfrguir« : le fenccnze di morte già ^*<Thna<i* 
date in tinta la Proni »«i * t mele , e giorno, nel 

quale dà tutta -quella gli fiana condotti li condennati alla Cit- ' 
tà, che egli determina rdouegli.fi prelcnta la lilla di quelli. Elfo „ 

ptefb il penneilp punta cinque infino à fette nomi ( che > 

pun ta piri nomi'* loflimariomnidcle) c quelli fubito fono giu-. ''" J ' 

ftitia# , il reflòtorna alld Carceri come prima . Spetta pari- * ^ ' 

mente ali’ifiefiò rifitar le muraglie^- Calielii* : luoghi publici &c. 
efee con grand apparato c compagnia , inalzando bandiere > » 
dealtrcfinfegnodi rigore , c maellà . Quello è ordinario dV- -,j - 

gn’anno. - 1 

j,Vcn’è vantato» ftrmrdùtaiio del medefimq nome . Qucfio vn**** /ir*. 
èdoroàndatq da il* Regina di (tempo in tempo : - ha gran facoltà . 

e potere * roafblarroome in tàuore della Pietà c Mifcricordia_» . 

Vifibututte Sprigioni della Prouincia ; libera tutti li Carcerati 
pcrcolpe leggiere > che non habbiano parte in contrario ; tutti 
imiferabtbw che non hanno come liberarli* Piglia in prò- . , .v 
t -V .n ‘ la tet- ■«».* 


fki/egl» I * . 


tati carichi. 


.1* 


«v » •>' ,Wt 


tfigt t tntritt 
in argtn- 
lopno. 

lltfÀ gtttMT 
di nuout'iu pa- 
higrÀndi di 
cinquanta fta, 
di l’vnt . 

.Vma partitole 
miratt mrittfi 
ntlTtftrt dilla 
Cittiy l'altra in 
fri di! Ttft-J 
Tino , 


Laurea timi- 
da alia l irti 

lati gm- rito» 
di trattati per. 
dtmro chi ufi 
tulli Itili con 
immi iti di firn 


Stirala del Ut 
gai arriaai 
OJO mrl.tni. 


ti 4 RELATIONE DELLA CINA 

tettione le cfiiife ributtate e parti disfàuoritc : reuoca le feo- 
ttnze mal date : fauorifccli poueri ? &infomma tutto è volto 
à Mifcricordia. r.b 

Il terzo officio è il T eforiero, e foprafrante al Patrimonio Refi 
gio di tutta la Prouincia; fubordinato al Coniglio patrimonia- 
le della Corte . Tiene due AffefTori , l’vno di man delira , l’altro 
di man finiftra . Ciafchcduno di quefti ha <dentrò il medefimà 
girodelli Palazzi del Tcforiero la Tua cala, e Tribunale . Ha 
ventifei Mandarini minori con diuerfi carichi & occupadoni j 
di piti altri Officiali maggiori , c minori, li quali ih. quello Tri* 
bunalc Tono infiniti . . ;in riparo ri i>; • 

A quéfto appartengono tutte le Dogane, Gabelle e dritti Re- 
gi) diqiialfiuoglia qualità che fiano : J^ggi tritare le mifure elic- 
li ; ogni forcc dijue «jE&mmnerfn . gauiytj -cientenza fopraii 
patrimonio Regio, ò almeno il rimetterla ai Tribunale chepitl 
gli pare : far le paghe ordinarie a tu tei li Magistrati , alli paren- 
ti del Ré , alli Capitani , c Soldati : farlo fpefe per gli clami V 
fare e dar Tjnfcgneà tutti li. Graduati : dare il denaro pet 
Kope re publiche , come Ponti , Strade , Palazzi di Mandari- 
ni , Valcelli per l’Armate &c. Infiamma fopraintendeà ciò che 
] f? fpende , ò ricette del Patrimonio Regio . Rifcuote quefto 
Tribunale lé entrate Regie im mediata m e nrè da’ Giudici ,Go- 
ucrnatori, Tauli , ciafcunodclfuo diftretto, per .piccole che fia- 
no^iri argento fino ; le quìriiefatte dal Teforierofi fondano di 
nuouo in pani grandi di cinquanta feudi, con il conio Regio , e 
rtome del tonditore-, acciochefe alcuno ftriTefalfifìcato, fi iappia 
l'Autore; & in qùefta forma fi mettono nel Tcforo . , j t r • 

L’entrata della Prouincia fi diffide in; tre «pitti e>a ima ft 
mette nel Teforo della Città' per' le ;fpefe fi raordi narie_s : r 
l’altra nel Tcforo del Tcforiero per le fpefe ordinarie .. ^ue- 
fto Teforo oltre ché le porce e ferrature fono affai fienre,?» 
è anco guardato di notte con veglia continua di SoMatefca.» » 
Li terza fi manda alla Corte con buona giiardia > mia pii— 
blicamentc . . o; ; r *■_ 

Va quefto argento dentro legni rifondi: legati p er, mezzo, « 
cauati per dentro, e por riuniriicon Cerchi di idrrb, e nclletefte 
chiufi purcon lamine di. ferro. Dentrod’ ognuno di quefti le- 
gni, vi fi pone tanto argento, quanto bafti per la carkadidùo^ 
htiominì. • > i. ■ 

L’entrata di tutto il Regnoypcr la diligenza fabtt dal P.Matteo 
À Ricci, 
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KktH che tette molti anni nella Cina , come còftfcpft' il IfbtfA , ,un%uu> a 
Rampato nel józt. fi dice che arri ui £ cento cinquanta 
lioni . Il P. Gìo. Rodriqucz , il quale ancora andòintorno peè 
la Cina , &t era molto diligente , in ma ftia fcrittura di quattro 
cofe notabili della Cina , dice arriuarc àcinquantacinqueini- 
lioni, conquefte parole folamentc : ^uel ebe appartiene 
Re, arriva ,&c. Credo che (entrata tutta fia di centocinquan- 
ta' milioni -, come dice il Padre Ricci; c quel che và folamcnte 
in Corte fiano cinquantacinque , conforme dice il Padre R*- 
driquez , recando il retto nelle Prouincic , come s’è detto, lo 
non hò latto diligenza fopra quella materia , e perciò non ag- 
giungo altro del mio . 

• Il quarto Tribunale fi chiama Gan eba J et : è come Tribuna- TrihimAUM 
le del Criminale : ha Afièflòri e Colleghi neH’oflìcio , e Tauli . Cnnin»it è u 
E come che la Prouincia conforme le Città che ha , fi diuide m ***"*• 
difìretti , appartiene à quelli Tauli ritirarle per far giufiitiaalle 
parti , gaftigando malfattori , &efercitando lafuagiurifHittio- 
•ne , che fi tende ancora fopra la foldatefca , e fopra le colè del 
'mare, lèi» Prouincia è maritimi. 

■* Il quinto Tribunale è Litterario per efàminare,e conferire il 
grado, e cofe fimili,e particolarmente (opra tutti quelli che han *f*m<nsrt . « 
grado di BacilOere(li Dottori fono già fuori di quella fogge trio- 
ne . ) Vi è vn Cancelliere di tutta la Prouincia, il quale rifusi 
filo tempo per tutte le Città , e Ville , facendo efame , ■& infor- 
mali doti, come ciafcheduno fi ptma?e conforme quel che troua, 
-•riprende^ «alliga, & alle volte priua di grado: mà fempre pollò- V .o 

■no, come hò detto fopra, ritornare ad efìcre di nuouo eiaminati. ‘ V 

- Vi fono anche in ogni Città due, che chiamano Mandarini . 
i ii fetenza , Hioauon ; li quali appartengono al medefimo Tri- . iy . 

bunalc : non fi uende però la loro giurifditcione piti che aàk 
Bacillieri della medefima Città , e fuo dfteetto . Quelli non.» 
poflono, nè dargli , nè lcuargliil grado , mà ben sì galligargli : 

Sono però quelli , che piti gli molcllano , tendo Tempre uella_» 

Città inedefima,chiamandogU, eliminandogli, &c. Sono come 
Prplètti di Audio. 

Tutti quelli fono carichi , li quali fi tendono fopra tutta la_j» 

Prouincia, & fopra tutte le Città , Villaggi, ò luoghi d’eflà . 

Le Città poi hanno il loro gouerno particolare, e del fuo di- cm 
ftretto , come fra Noi . Sono in ogni Città quattro Mandarini 
principali : i’rno è Prefidcntc , che chiamano Chi fu : c *• 
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cqDie Gpqentatorc della Gttà : gli altri fono Collaterali coll’oc 
dine loro ; li chiamano T buffi cfri,T bum pbuon > Chiù quon^j : 
ognuno di quelli tiene il tuo Tribunale le parato, con Offi- 
ciali maggiori , e minori . 

ài* di più ogni Città dicifioue Magi Arati minori per Ufkm 
fU») fobordinati al principale . Due diqaeAi hanno vn Prefi- 
dentc , e quattro Galleghi ; X) notte .vn foJo con uno Aiutante; 
c gli altri otto vna fola perfona : ma tutti bannoliloro Officiali, 

Mimftri , e feruitùepnucmcnte. 

U Villaggi hanno vo Giudice , c tre Colleglli : il Giudice A 
chiama Cbibien . Il primo Aficlforc Hun fhim . Il fecondo 
Cbupbu. Il terzo T un fu ; tutti con li loro Palazzi, e Tri* 
bunali diftinti, come anche Officiali fohordmati , Segretari) , 
Scriuani, & altri . Il Giudice può d.ar fenttnza di morte , mi 
non può efcguirl*. 

./(Oltre quefii Mandarini, li quali fono nelle Città, e Vil- 
laggi, vene fono altri, li quali nè pedono gaftigare, nècoo,- 
dennare, mà fellamente riferire, cfono come Referendari*. 
Vi fon anche ne’ Caftelli , fc fon grandi, e lontani dalli Villaggi 
e dalle Città, li &©i Mandarini piccioli: e quelli fi fanno or- 
dinariamente degli Scriuam minori de Tnbunali.pcrche li mag- 
giori fono prouifbpcr U piu per Colleghidel Giudice di Vil- 
laggio. i i jipwIlÉi cittì <tVrn aunEim— ò>«M Wiif a < ^ 

Deaefi peròauucrtire , che gli Officiali roaggioti, e minori 
non hanno tanta autorità, quanta li noftri . Di piti ogni Ca- 
blotto, dalli quoti v'è copia infinita* non dimorando Jauora- 
tore alcuno in Città , nè Villaggio, mà tutti in campagna-*, 
hà vn Capo detto Lìcbatn. Le calie Ranno diuife di dieci iru» 
dieci, come decurie» con illorCapo, rendendofi cosi il go- 
id focile » eli Datij che fi efigono ,pid cerei. ■ 

wt) .«"•vAUia trtji i « ' iiv4 
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«Minna 

Delle ìnfègnc de' Mandarini » Cap. XXV//, 



Veri gli Officiali , che fanno, d fono fari 
in goucrno , tengono ie loro Inlcgne, per 
le quali fidiflinguono non (blamente dal 
popolo, mi ancora dagli altri cosi Lette- 
rati , come Signori dalcra Ione . Quelle 
confiftono in cinque colè , cioè berretta , enfiai «• a 
Hàbito, per cosi chiamarlo , Cinta, Sti— 
uali , Toga . La Berretta è di fputnig|ia_j *"*»*»*• 
nera (oderata didentro con fodera molto dura. In tutti è della 
medefima manierar follmente nelli Colai vi hd qualche diffe- 
renza , fi chiama in Gnefe Xa ma» . 

L’Habito lo chiamano così , perche non habbiamocofà chc_, ****** 
gli corr i fponda c è vn quadrato Copra il petto , lauorato attorno 
riccamente , nel cui mezo è la diuifh del fuo officio , e dignità» 
e-come quelle fon varie, così le dittile fon diuerlè u Chiamati 
Pbi rtt % Nelli Magiftrati di Lettere ùrao-Aquila « Garza , Vc- 
cello del Sole , e fimili In quelli dell’Arme fono Pantera , Ti- 
gre i Vnlcomo , Leone , &c. n. -*•.*. .-»• - h 

La Cinta , non per flrigncrla vefta, perche effe è molto piti 
larga , te è neceflfario attaccarla alb fianchi per foftcntarla , fi 
chiamalo» Tbmi'è-Xmr** qnsmodka , diuifo in piccoli qua* 
ditelli con-cOrtlicccte . S’attacca per dtuan ti , «’è ricca , conj 
fìbbie tk’argento.fir oro : ve n h* larghe notte dita .> Sonori» none 
forte /cioè d 1 Corno di bufalo , Rinoceronte , di Auoeia x» r * 
taruga, legno d'Aqalla, Calatnba, argento , Scotole Pietrai 
prctiofa . Quelle non fìpoffono vfcre ì capriccio., ma «alche-* 
d uno conforme >1 grado del M aggirato, che ha . J/vlcima Cinta 
che è di vna Pietra pretiofà detta Ttt Xt, è data dal medefimo 
Re alti Colai , quando entrano nell’officio ; nè la pud tenero 
òportare altra pcrfonà ^W r j faii d * j ' : * knO S4 

Gli StrualichiamanoH/Mf ; twm fono ordinari; / nta dixerta ***“• •» 

fortrparticolare, tutti neri, e riuerfeiari. 

La Vefle ò’Toga, (i porta fopraiiveftho ordinario,' de è in s T t 
tutti delfifteflà forma , larga, folta, e di bella apparenza . Il eo- n * ' 
lore>ècome vogliono , ma per ordinario modcfto r Nelle felle K»«rW*ez*. 
perde cremifino. **•«( «■ 0*1 !.. • t«t< . »¥**. 
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i6t RELATIONE DELLA CINA 

Quelle fono J’Infegrtc della Perfona, delle quali s’adorna-? 
quando va, o ftà in publico . Che in cafa tutte le falciano, o 
vartnocol vcftito ordinario di Letterati. Con l’iftc/To vanno an- 
cora ira gli amici alti banchetti , e luoghi di ricreatione , parti- 
col&mente , iè fa caldo; L'infegne citerióri, quando va tu ori, 
fono la feggia, ò iettica lauorata d’auorio, c guarnita doro, 
tutta feoperta, ! e fenz’alcun ordegno per di (opra ; in modo 
tale ; che tutta la perfona dcH’Ofhriiale eomparifee . Ve ne_r 
fono di due , 4 - di quattro, e difei huotnini , & anche di otto, 
confórme alla dignità del Mandarino . Quando è di fei ò otto 
fidamente, quattro la portano ;• gli altri quattro vanno dal- 
c» » i»at tot» ’ l’ vna e l’altra panre , facendo à vicenda . Mena fèco più ò me- 
no accompagnamento, fecondo la dignità. Li piti graui fanno 
fiigrAuiMMu- andare in fila.d’auanti pximadiichnomint.hfn lontani con due 
dMruu ’ legni in mano ritondi, e lunghi più che vnhuorao, /blamente 
' ’ 4:V afftérrorcm(perche co’legni tondi folamenteilRe può battere) 
e van fempre gridando . Seguono doppo, altri due con due ta- 
uole inargentate, nelle quali va fcrittocon lettere grandi il 
titolo della l'uà dignità . Doppo , altri quattro, ò fei firafeinan- 
^ J do'haile di Bambù, che fon quelle con le quali frullano . Doppo 
altri con catenei» mano, & altri inflromenti dipaftighi. Vi 
doppo già appreffo alla Tedia, mà auanti nell’ifteflà fila, vn ora* 
breila ,e quàlchrvoltadue, mà all’hora vna piudiicofio : Sono 
di Icta , grande come tre delle nofire . Vicino la lidia da vn can- 
‘ / ‘«od portato da vn huomo vn ventaglio indorato tanto grande , 
che ha da farei» portarlo, col quale gli toglie il Sole , perche le 
ombrelle fcruono fidamente per apparato . Immediatamente \ 
auanti la feggia và il Sigillo Reale poftoin vna carta indoratavi 
(òpra vùa madrina, come quella , fopra la quale nellé noftre i 
Prouincie fidiamo portare l’Imagini ò Reliquie de’ Santi , con r 
quattro Colonnette.e-fbpra qlidlc viia Cupola. Quella è por* *, 
tata da due huomini * Dietro la feggia vanno li Paggi , e gente > 
à piedi , & àcaoallo . ■„ r. r > r . ■ c < * 

Vslu fruttin Quando và per le firade , fe nelle fencftre v’é qualche cofiL# , 
iìfk ma * c< * m P # ^*^ ‘«fmepamtiper rafeiugarfi , ò colè tali, fubito 
mtutnf^k. fi raccoglie. Se s’incoatrano naachine , fi» ordegni, corno i 
fon ^ufclli ddh(fai>eilimemi de’ Morti, fi abbattono à terrari 
latente graue volta firada; quelli che vanno à cauallo , Ica*»- 
•4*. u ale a no- ; quelli che vanno in feggetta s’abbaflàno ; fi» il i 

Popolo fi ferma dall’ vna c l’altra parte della firada , Se ifcj 
* u Man- 


,1 •.»* 

I 'V.aW't -V» ^ 
mi. ij ialiti 


PARTE I. CAP. XXVII. ’ u 9 

Mandarino è grande , fi favn filcntioin tutta (a gente, che loft» > 
mirando . Egli và con tanta grauità , c compofitione in feg- 1 
getta, che nè meno muoue gli occhi; perche il guardare da_»i:' 
vna pirte all’altra , in elfi farebbe mancamento notabile * 
Quando van» nuoti amente in qualche Città ò Villa , oler^JKZ 
l’accompagnamento, che fi dà loro per tutto il camino , di' 
Soldati, nelle Ville, e Città per doucpafTa, e la gente del 
fuo Tribunale , che và à Ticeuerlo giornate intere , e li Soldati 
dclfuo gouerno, che fi m il mente per molte miglia vanno ad-> 
incontrarlo, e di tutti li Mandarini inferiori , che van fuori "• 
della Città ; alle Porte delle mura {tanno tutti li Vecchi dellaJ»* 
Villa-, e Città , in grandidìmo numero, 1 tutti barbe bianche^ , 
li quali inginocchio gli danno la ben venuta à nome di tutto il 
Popolo. 




IV ' 1 


Le madri, e megli degli Officiali, cosi come quelli van_s u - Tfr l > ‘ t 
crcfccndo , Se auanzandofi nclli carichi , cosi quelle yan _a '«»»** W«- 
confeguendo dal Re certe infegnc.da veftire , e titoli da_s 
chiamarli ,< come tra noi farebbono V.S. Voftra Eccellenza-» ; \ t ' /’ 

non che fiano gli Ile dì, ma han qualche corrilpondenza poco piti • *•»•* 

òmeno.- A •> 

Quando muore alcun» dì certa dignità in sii , gli manda il 
Rei tari efequie, &à porta inuia per quello effetto vn Man- “V- 
datino del/a Corte , non foJamcnte a’ confini del Regno i fe iiu» 4*Ht 
quel luogo ha colui la fua iépoltura , ma ancor fuori, corneali’ 

quello, che da Re tu lolamcnte mandato t] netto effetto . ** 

Prouede anche il Rè doppo la morte yn figliuole» , ò Nipote 
d’vn Mandarinato; e fe il Defonro è Colao , tutti li fuoì 
figli ò Nipoti ; li quali, fé danno buon ftgg io di fe nel gouer- * 

nate , van falendo , Se arriuano ad edere Gouernatori di > 

Città . ; 

Li Palazzi douc tahitano , fono grandi , commodi e gratti . «**<»"» <ui 
L’apparato ideili loro Tribunali c molto, e con gran fetuitù . 

Nella Città di Nankim tra gli altri molti yi fono cinque Tribù- •tr*» . * 
noli : quattro dilii quattro venti , che còsi fi chiamano > e cosi 
{Unno podi nella Città , à Tramontana , à Mezogiorno, dee. il 
quinto nd tnezo delia Città . Sono Tribunali piccoli , perche 
ciafcuno hà vn Prcfidente,edue Collaterali; Se il Prefidente non 
è più che Dottore , e li due fono ò Baccllieri , ò faiiti dall ’Gffi- ' 

«iodi Scriuani . Ver» *; che qucfti- nelle caule ordinario/* 

•?*» e pie- 
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eoiccofofono piedi ,c mano delli Mandarini, 'grandi e diligenti 
etccutofidi quel che efiì raccomandan loro i Vi fono in eia» 
ttfrrUmMMii fcheduno Tribunale di quelli» con edere cosi piccoli, piai di 
trecento huominidi feruitio , come fcriuano c sbirri: Alcuni 
■I i'fnmn,». ««prendere, altri, per fruttare , moki per portar lettere , o 
feriti ure, ,& altre faccende : Non feruono potò tutti inficino » 
rrii. n .frr« n t*** 0 ™* M tocca, à vicenda « . ) *.•-* • • > V. I 

iti* ir ittit ài Ciacbe ho trattato delli Tribunali piccoli , dirò d’vn gran- 

ctHttm ^ c f ara quel del Vice/é di Cantone; che per alcune caule 
hebbioccafione di vederlo didimamente , come anche molti 
altri. 

c,«x'»w** 11 Tribunale, *nel> quale U Viceré tien giuditio, da coa- 

gfcutoco* li.Palazzi doue bibita. 

g è um. fj a q Ue ft 0 primierament e yn Cortile molto grande , in..» 

quadro , voluto verfo Mczodi , lènza Porta alcuna d'auanti , 

* V... 5#Micl primo piano del muro, ma con due porte nelli fianchi. 
littfi Mtgfiif Nelli quattro angoli di quello Cortile , vi fono quattro cornea 
vnftan ctftik alberidi barca molto alti > ciafcuno de' quali baia fuabandiera 
dk!ti 6m * biacca , nella quale fono fcrittedue lettere così grandi, cho 
tutta l’occupano, e dicono K iun Mtten , cioè Viceré . At- 
torno deqtrpiil Cottile fon le danze par gii Scriuani, Officiali 
r» . maggiori , e minori , e molti Mandarini piccoli , li quali danno 

Tempre al cenno del Viceré . Nel mero vi èvn Teatro di 
Hmi»rn.fUa. Pietra con i Tuoi ltaLini , e coperto di fopra , doue danno Tam-> 
titiiiimVik't buri . Flauti, Piue,c certe conche dirame : e tutti quedi indru- . 
f * menti prima. che elea il Viceré, e dia audienza .j.fi'fuonan®, 

coali lùoiinteTualli , e per qualche {patio tre volte; &in fini.» 
jg^^-fwtlieiafchcduna fi danno tre colpi di bombarda; nella terza, &> 
«. .< virimi s aprono le Porte : & in quei primo Cortile entranotuttà t 

qqelli che hanno negotij. 

Nella parte di Tramontana, che rifponde alla fronte, ch<Lr 
MLs'cW&r n P^haJ?oita^vi è vn Portone grande * edà principio-ad vn’al- 
j'.ijf.lLti. trot Cortile quadrangolare, più lungo che fcrtgo. Ha quedo 
i**l* mi portone ere Porte à modo di Chiefà , quella di raefed maggiore 
CMiriftwiJ Poltre due, minori,: ad ogni Porta rifponde vnadrada; chd>: 
s’rlzadal piano tre ò quattro palmi , larga lètte d'orto^ quella 
dtva*i*rtit. poifo.di.mczo è più larga. Aciafcuna drada danno due file di- 
‘ridi', fin mi- Soldati, con (c forarmi in mano, in mezo alle quali i negotianti » 
mamma— . V anu.Q entrando per Jz Porta manca , & vicenda» per la deftra_» ; ’ 
Parche per la, Arada (UtNtaftaòtfuao. entra , .Si efee , fe honil * 
«4 a Viceré 
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Viceré, e quelli che lo visitano , o accompagnano. Alfine 
(Ùqucfto Atrio é il luogo del Viceré , il quale non hit Ahi» 
né loggia , né baia u (Irata, mà vna loggia , che partecipa d en- 
trambe . Ha della ùàz , perche ha la torma di quella : di foggia^, 
perche non ha porte . In c£fa (la vn laudino col fuo frontale 
di feta, .Copta il quale (là il SigilloRealc, tinta roda c nera_j> , 
piene per (minuzzarla, e pennelli per (cciuecc, (opra tutto v'é 
Io Staccio dclJi Cbeucu , cioè vn vaio .dentro dd quale fono ali- 
cune lidarellc di tauole lunghe , ognuna delle qual» importai 
cinque sterzate : ti che buttandone il Viceré due» fono dieci ; 
buttandone lei , fono trenta ; e cosi dellaltre . Vicino la Tedia 
del Viceré, di qua, e dilàaJlìftonododici Capitani con li loro 
Morioni in capo , fcimitnrre al 'colio , e riccamente vediti . Di 
dietro danno due Paggi con le ventarole in mano per {pentolare 
fc hi caldo : d’inuernonon s’vfano . Non tono tutti li Tribunali 
diqutda forma, molte colè però fono à tutti comuni. Il redo 
ficonlorma con la dignità maggiore ò minore, r % - 
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Utile Careni , Semente , c de eafligbi.dilU Cmefi . 
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E Carceri per » malfattoti fono pivi c**n può* 
comimde ,e con maggiora sfogo, che 
le nodre . Quali tutte di tutto il Re* 
gnofono tra loro della medefimafor- 
ma , con poca differenza ; .e con .trat- 
tando dVna diremo di tutte . Stanno 
y quede per ordinar io congiuntelo non 
n *' molto difendo dalli Palazzi, e TribliV . 

nali delli Mandarini ,aJli quali apparr 
tengono . Non hanno grate verlblapiazza,mà doppo laprima Dti**f*m* 
porta, che da più infuori ,(ègue vn Paflàggietto , e Cubico vfor 
ne la feconda Porta , dopo la quale* vi Corale maggior*.*, 
ò minore, fecondo che la prigione, òdcopeorfodkjuelìarkaM- 
cano. Segue dopo la terza:! otta, alla quale fanone ftanzej 
de Ili Cudodi della Carcere , li quali ordinariamente tono tre . 

Dopo viene vn’alua Porta, che dà in vn Cortile grande qua- 
drato . Qui danno per li quattro lati caie lunghe deh» medefx- 
... ina 
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“<UA lunghezza del Cortile ,le quali non hanno muraglie iterlb 
JI Cortile , mà invece loro hanno colonne di legno fi fpeflèVÌ 
. che p aiono graticci; «è han porte di tauole mà vn raftello detti 
•meaefimMegni ; onde ogni coli i cipolla ai aria . Queftc loggiè 
ò cafc fono 'le Carceri detti 'Trigioni ordinarij. Nella teftaj 
di* ufetNH. A *** 1 diqùede calè dà la Secreta , ò vogliam dire Carcere perii 
prigioni piti criminofi , la quale elfi chiamano» Cbttm Kiett~»i 
xtoi Care ere fef ante : di modo che doppo d entrare nella Car- 
cere comune Seguono altre grate all’iftefià maniera * che quelle 
di prima ,*dentro di quelle (on Segrete , ò Carceri piti ftrette, 
doue viuonolipitì tacinorolì , li quali danno Tempre ferrati . 
L’altre Carceri di giorno s aprono , e li Prigioni rannoda vna_* 
Carcere all’altra , e netti Corrili à conucrlàre . 

“! Ogni di fq‘1 tardi li fa la raflègna deiia-aen te per vedere 
manca prigione alcuno » facendo à quello fine vfeire tutti al 
Cortile di tuora ; de ni Carceriere con la lillà in mano, li và 
chiamando rno pervno i e quelli entrano , ritirandoli ciafthe- 
duno nella Tua Carcere , & in quella gli ferrano . 

Quelli detta Secreta , benché non efeano d’ettk ( il che fuc- 
cedelc non hanno denari , perche hauendone , efeono quando 
vogliono , e fon podi doue piiìjor piace ) pure di giorno danno 
cmm liberi in quella. Mà di notte li mettono in ficuro in queda ma- 

izr££ ” iera - Y: 4 vn palco di tauole doue dormano : (opra quedo 
; corre per la* parte doAie danno li piedi, Vrrlcgno grotto ,con bu- 
chi futficienti à capire li piedi, & in quelli gli mettono , e cosi lo 
fermano : nelle mani pongono loro le manette : del redo, fon_- 
collocati tra due anelli di terrò conficcati nel palco, nel cui prin- 
cipio V*é parimente attaccata vna Catena di ferro di buona.» 

K flèz'za f Queda fi và infilando per quelli anceli,c pafpt fopra 
ima di cialchcduno dal fianco deliro al finiltro n fi_che ti&k. 
Caletta fi ftrigne vri poco piti (il che da alla cortefia de'Cartfc- 
rieri) non fi può voltare il pouero prigione, redando legato ms- 
*.c no e piedi , e tutto il corpo . Queda è la diligenza , che s’vlà di 
jtottCjktflir j , < t e*i ;h - | 

f • Nel mezo del Coèttk delle ftanzè già dette , ftàèomc vna_j» 
guardiola', doue fi fiuta gO*rd<a la notte per li ftioi quarti à vi- 
cende. Se nette Carc*H accade qualche rumore , moitimcnto, ò 
foipetto ; benché foto fià , lo fpegnerfi il lume-, che per tutta I* 
notte lì fi conferii* ; fubito ne dan fegno atti Carcerieri , li 
quali con diligenza vergono à dar rimedio . ■ 

La * Ogni 
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•• Ogni Mefe fono yifitati da vn Mandarino di quelli che ha*- . . 

no cura delle prigioni. Quelli poftofi à federe nel cortile di 
fuori , fi fa menar acanti tutti li condcnnati a morte . Vanno 
moki tniferabili col capello della tella le om porto , faccia ludi- 
eia, collo torto, e quali cadendo ; ma ritornati dentro, e perfo 
di villa il Mandarino, danno quattro falti , fani come vn pefee. 

La ragione di quella fintione è, perche fe il Mandarino li ritro- 
ua gralfi e ben’in edere, li fà baftonarc , il che chiamano Tà fot- 
ti >cioc dar nclligrafsi, dicendo che gli tengono 11 per far peni- 
tenza , fmagrire , c morire , e non per darli bel tempo . Gli al- 
tri Prigioni ritornano anco dentro ad vno ad vno ; Òe il Manda- 
rino domanda all! Carcerieri , come fi portano; e và difpenfan- 
doli Tuoi premi) di ballonate alli fàftidiofi,inquieti c giocatori. Htaati» 
Vifita'doppo,le danze tutte dclli prigioni, e non permetto 
in erte commodità veruna . Se ritroua fedic , tauole , ietti > ò 
altre cofc fimili , le là fubito leuar via , Vogliono , che quella-* 

Religione fia molto ftretta , non eflendo iui le Carceri , corno fidit, tamii,, t 
appr elTo noi fola mente per cuftodire,mapergaftigare. mlixmmnr 
Sono obligati li prefi non fidamente alla Carcerinone , mà ti. 
inficme ancora à molti tributi. Primieramente , mirtino entra 
in Carcere lenza pa(!àporto.‘ Hanno li Mandarini vn» Tauoia priiUnitUii*. 
inucrnieiata dibianco , in erta fi fcriue il nome del prefoye la mUtìtri- 
cagione : darti alj’cflìcia/e , che con quello mena in Carcere il* 
preio , che à cortui hà fubito da pagare la condotta , il che chia- prima iUtnan 
mano denaro delia T suola. Entrando per la feconda porta-r, d * lu * 
viene lo Scriuano generale delle danze dclli prigioni y il quale 
fuol cifer vno di erti , come fra Noi il Maflro di Cafa : . ha la fua 
tauoia e fedia, (la quale è folamcnte quella, nella quale efii 
mangiano) gli domanda il Nome, e la cauli della prigionia^ lo 
rolla nel libro delle danze, e fubito vuole il denaro dell’arrolla- . ' .. 

re il Nome . Già danno lì all’ ordine li Capi delle danze , e li ìlntmt. 
Carcerieri , ò alcuno d’erti : e fe li Prigioni fon molti » entrano 
nella didr ibutione : fe è vn foiò , li dicono , che vada alle danze 
di Tramontana , ò di Mezzogiorno , Se il Capo di quell* Car- 
cere fubito ne can a qualche moneta. Arriuatoalla fua Carcere, 
gli viene vn’altro Scriuanello : codui per priuilegio gli doman*> 
da folamcnte il fuo nome , quale fcriue^in vna Tauoia panico, 
lare di quel Carcere » che dà lì fempre appefa ; e qui ha da paga- 
re ancora la fcrittuia.Apprcfiò viene vnaluo^ioè loicopatore, 
e dice ; Qui Signore non fi viuc fenza nettezza * è ncccflario 
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fcopare,pulirc, far fuoco &c. il che non fi può fare, fe prima non 
fi apre la boria . Viene intanto vno delli mede fimi Carcerati j 
con alcune manette di terrò , le più rtrette che troua , e ■glie le 
mette : doppo mcz’hora ritorna con altre larghe ,e dice : Fratd- 
lo, fauore , e cortefia, coceftc manette fono molto rtrette. mti- 
terolle con quelle piti larghe >edamrai la mancia ; e fe non ne 
hà , li fa dare la berretta ò qualche pezzo di verte . Quelle fi>- 
no le fpefe minute , con le quali li pela la borfa . 

Seguitano li Carcerieri , che come partita piti grolla , ricerca 
più longo tempo . Vanno diflìmulando doppo ia Carceratione 
per due giorni , e ie in quelli non lì dà loro qualche cofa , tutte 
le notti per le quali non gli pagano , li danno tàftidio . Quella 
ftr JiCtrtiTM- paga non hà limite, fta alla diicretione de' Carcerieri ,che pro- 
« . curano di tirar quclch c li può ; molto da quelli,che hanno mol- 

to, c poco dalli piti poucriTquando ancora vno è cosi miléra- 
bile ,che nonhà niente , niente gli pigliano." 

Compito quell obligo , iella ancora l’vltimo , Si è per li Sa» 
crificij dell’Idolo ò Pagode del Carcere, perche in tutti effi vi è 
. vna ò due Cappellettc , dtogni mefe li Carcerieri gli fanno fi- 
enile ij al primo ,equindicidel!a Lima , come vn Gallo, rna>- 
Cella di porco, due Pelei , Pane , frutta ,& altre cofe . Aqhc-* 
ftc danno vn bollo in acqua ,e mal cotto in rainiera,che il Gal- 
lo polla ilar dritto : lo mettono in nu Tauola , che ftà dinanzi 
al Pagode, 4 tutto molto bene ordinato ,e comporto ; e doppo 
d’cllèrui {lato vn hora tornano à ripigliarlo, c ricuoconodi nuo-* 
uo la Carne ò Pcfce,e ciòchc deue cuocerli , e l’accorlinodana 
molto bene , e fan banchetto . • • . 

Dcttutta quella fpelk hanno da contribuire li Prigioni' nuoui 
iniquefta forma : quelli che entrano, da quello faciifìcio fi no ab 
l’altro *.chek>no quindici giorni , quelli danno il denaro te.* 
doppo per il fudeguente danno quelli , che vengono di nuouo , 
e rullano poi liberi di pagare . > • ' • •» 

> Quelle Cappelle degli Idoli., oltre che iul li facrifica dalli pri-* 
l fri- •* Aruono anobi! per altri vii pii) ordinar il , ciod per far in> 

x««i i tktftr. cflè-t prigioni li loro voti, buttar le forti, benché con riufcitajs 
/ètr{ infelice, perche promettendo loro molte volte la fo»te libertà 
ebuonelito .rireuona roi ne’Tribunali, baftonatc e tormenti. 

Io mi r icrouai vna volta preséte ad vn pouero Gentile , che le 
kuttaua inginocchiato con molta djuotione;e perche nò lapcua 
egli le*gerc,chumò vn altro, chcglie le didiiara^è, conforme*!- 
. . il librct- 


ftf U {Mirifici . 








PARTE I. CAP.'XXVlir. 17 f 

libretto , che per tal fine conferu ino nelle Cappdiette . Cauata e/t t» ;»»»*,• 
la forte , domandò quel pouero : E ben , che ne habbixtno ? vi 
farà trauaglio nel Tribunato? Leggendo l’altro il foglietto rifpo- imUtùrtiV 
(egli: Allegramente» nò: Ili bene» buona forte. . Vi faranno 
Tutti ?repli<ìò il «ncichmo , che quello temeua , &è vnafpctie 
di tormento afiài grane t >Non temete x gli tornò à dire l’inter- 
prete , non vi farà niente . :>■>()•■ ! lt , . 

Venne poi in GiudUio quell ’iftefla mattina quel pouero Gen- 
tile t che in realtà etaintuocente , e {Tendo iJ delitto per il quale 
era fitto prigione ,d’ va fuo {rateilo » il quale rjcciteua in cafa_» 
furti» e fapcndo che era {coperto» fi fuggì; e cosi fu quello 
tnefchino ptefo in luogo fuo . Elìcndo dunque interrogato » 
refio il Mandarino mal fodisfàttto della, rilpofta , e comandò che 
gli fu fièro dati tratti . Fecc-quello refiflen? a in riceuergli ; onde 
funecefiàrio vfarlaforza: e come che il giouanc erarobufio, 
erano dicci ò dodici, e non potendo ftrigncrlo, andauanocon 
c fio girando quàe làdaJi’vna allaitsa parte ; &C attaccandoli 
quello à cièche li veniuad’auanti, vrtò àcafo nella tauoladel 
Mandarino» e con efiò diede giti nei piano con quanto vera di 
fopra : il quale per quel calò adiratoli» e gli sbirri piti arrabbia- 
ti , doppo d’effe re ben psefo , gli diedero tratti cosi atroci , chcj 
torneali» prigiopeà braccia d’altri, econglioflì tallonirien- 
trati . Il feguente giorno , che li dedori erano mitigati , & egli 
parkua à proposto , io vlfitai compatendolo delitto trauaglio. 

Mi raccontò egli minutamente l’hiftotta : gli toccai io il punto 
di quelle forti ,/ & cfplicatione loro , dicendogli , Che colà hà 
fatto il vofiro Idolo? Udiauolo fi porti l’idolo, e le Tue Sorti, 
che tali fon quelle come ceffo; mi dille quello , & altre colo» 
che non dcuo qui porre . 

D’efiate li prigioni la paflano bene, màd’lnuerao, corno 
che li freddi fon grandi , & il mangiare à molti c poco, molto 
patirono : & ancorché li Mandarini a’ prò delli poueri prigio- 
ni , mutinole condanne penali in pecuniarie , elìcndo queno 
finite, non ballano per lutti. I ladri in eflèr prelì ifono abbia- *£££$? 
donati da gli amici, e parenti, nè vi cchigliriconofca v e così 
molti fi muoiono. Vidditaluolta buttar fuori lei ò fétte corpi 
morti. , ; : ■ ** 

Hanno vna luperftitióne notabile con li morti, che nonJ 
dcuejl corpo vlcir morto per -quella porta , per la quale entrò * 

viuo^c pcrlcuaiequclla difficoltà, nel Cortile di fuori , ch^j 
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Gabbiamo detto , vi è vna porticclla, ò buco, perdoue fi but- 
tano . Se è perfonadi qualità , fempre fi procura la lictnza_j 
d'vfcir prima che nuora , acciò non fiapoi obligaro à vfciril 
cadauero per tal buco , hauendo quefta per gran dilgratia : onde 
vna delle peggiori imprecationi che fia in quel Regno è. La 
laoti , cioè , Straf rinato fi) per il buco della Carcere. 

Non hauendo quelle Carceri grata per di fuori, chi vuol par- 
lare y o vifitare qualche prigione * entra in Carcere . E vi è 
quello coftumc infallibile , che nilTuno ha da vilìcar prigione.; , 
lenza portargli qualche cola da mangiare > molto ò poco, con- 
forme che può . Se per qualche accidente non la porta , fc no 
rammarica come di delitto contro va colta me così riceuuto. 
Mi doinandarà aldino, cóme fono così cfperto in quelli punti ? 
Certo che non micoftòpoco trauaglio quella feienza, benché 
dipoca importanza «* *• ' . * j >- : ••• t t -.V < 

Nelle fcmenze, diftcrilcono poca dalle noftre ; fenon furto 
che le dilationi non fono tante , nè meno le repliche . Ogni 
Colà vàperpetitioni, ù memoriali , de in quefte ogn’vndico 
quelchc vuole per li Tuoi termini giudkiarij . Sono alcuni, che 
campano col far folamcntequeftelcritturc.Nó gli ammettiamo 
però al batcefimo,ié non falciano quello officio, perche fon tan- 
te le bugieche in effe dicono , che è neccflanaalli Mandarini 
molta pratica, •edileretione per cauar qualche verità tra tante 
bugie.' S’eprou ilio alle volte i quello con* fobica prouifta di 
baitonatc in flagranti crimine. 

. Nella Città di Nankinu (li ft erto Viceré di erta, amico dell* 
Padri; c benché Gemile, affettionato alla legge Chriftiana , di in 
efla-iimendente , mi raccontò il tafo . ) Stand’io dille , dando 
vdienza nel mio Tribunale ,c prouedendo alle parti , fra gl’al- 
tri offerii: rn certo vn memoriale . Lo piglio, lo le^go: tutto era 
pieno di maldicenze con tra la legge Chriftiana , eChrihiani 
Cincfi diquella Città , dicendo d’entrambi male fofliciento» 
L'interrogai allora , Sapete voi quclta legge-, cconofcetc quefta 
gente ?■ Signorsì rifpofe, c vna legge nuoua, ltorta , &c. E fe di- 
ceua male- nella petitione, peggio pettinaua conile pardo- 
Metto fobico mano alle tauolette,e nc butto fci.Gli diedero cre- 
ta baftonarc (e queftedi Tribunale grande fono tutte di buona 
tempra . ) Dóppo che fi rizzò c com polcfi , li dilli : Quefta pen- 
done , non la veggo ben digerita , il negotio è di pefo : andate, 
£*tcui buona confidcratione , exiiligenz» , ìaformateui me» 
» glio» 
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gflo ; e tornate à darmene auifo . Mai più non ritornò . " 

La petitione è prefentata dalla parte » o da alcuno per e!Ta_» 
in quella maniera . Il Cortile d'auanti il Tribunale S ordina- , f . K , 
riamente pieno di gente d’ambe le parti che hanno lite : mu 
la llrada di mezo, che và dritta al Mandarino, è ruotai, ” 
e lenza moltitudine . Quegli che ha da dare la petitione.? , 
venendo il tempo fi mette in quel mezo inginocchioni con.» 
lapeticione in mano alzata lino alla tefla. Manda il Manda- 
rino à raccoglierle ; e fé ha da intcrrogarc.interroga; fé l’accetta, 
la piega, e mette nel tauolino ; fc non , la butta Cubito: c l*e^ ' 

per qualche caufa la giudica malamente data , la prouede con 
le baftonare, come già ho detto, c molte volte Colamento 
perche fta in collera , benché colui che la dà , non lìa la pro- 
pria parte . Quello fuccciTc ad vn Bonzo ( che quelli ancora-» 

Con luggetti al toro Cecolare ) flandoui io preCentc , £bnz’alcra_> 
cagione, che per ellère il Mandarino adirato. 

Fece il Bonzo la Cu a cerimonia ordinaria con la Cuapctitio- 
ne: e laprouiftafu, voltarli il Mandarino al tauolino, ebut-. »• "U*r» 

tar per aria duetauolette , eviddcfinelmedcfimo tempo , zj ‘ *" "* 

luogo ilBonzo, vno allupiceli, e l’akro alla cella, che lo ften-, 
deuano' in terra, 1 tenendolo ben Corte, li calzoni; calati lino 
alli calcagni n e riceuette dieci botte cosi prettamente , che pri-* 
maq ualr di pcnlàrui , Cu Catta ogni coCa . 

Le condennationi Cono pecuniarie, pochi difterri > ò efilij * 

&fà Galera , òcome Galera V perche in verità non ne hanno> 

mà il tracaglio, à limile i Lauorano netti fiumi, nclli VaCcflli [Ttu'Sdiftmk 

del Re , tirano il Palorgio , è! fanno altri Cerniti) , andando àdue 

i due con viva catena; - if- i .p.tvol 

- Anione ? la quale ordinariamente fi dàttrangolando-j ólc-r 4/. 

uando la tetta, fi condannano quelli , che talfificano mo'4 

netaji chi vccide : e le fono molti li colpeuoli, ad vn tolo , i dunfì- 

dan morte; àgli altri, altri gaftighi . Gli affatimi lutti fon_* tM,i * 

gaftigati, fefiproua-il mislàttól. Alli ladroncelli per la prima 

volta ; fc è cola di poco , fi danno le baftonatc j e la Carceree 

la feconda il medefimocon gualche vart raggiar ,rò gli fcriuono t ,tront t iui a 

due Icttcrtìael bradio.alla paftedi tuorif'Za tao , che tuttedue 

lignificane# ladro . Hanno quelle ben incifc in<vn legno; \ ri ^ 7 /», . 

quale tinto s’ìmprime nella carne , e con vn 5 altro douej 

(tanno quàttro aghi ben collocati » Van bucando quella^ ifmamufun. 

1 M parte 
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parte tinta , e come fa l'angue, gli danno conia mano, e 
tanno entrar dentro Ja tintura, la quale refia poi perfempre. 

Adulteri gaftigano bene, mà non con morte; e diba- 
Sonate , oltre- il re fio , ne li caricano benifsimo . Le donne.» 
,tT ancora battono , e fe forto fiate honorate , fen za calzoni , 
per più fuergognarlc , & alle volte le mandano ad eflcrqj 
frullate in publica firada: mà fe fono già fenz'honore, e.» 
però hanno perfa la vergogna , le battono (opra li cal- 
zoni . 

filtri f*mu> Alle Tolte ammazzano à ballottate , fé il delinquente lo me- 
Tìnnitr'!" # rita» e vogliono abbrcniar lacaufa. Perche dandone lèttane* 
ò ottanta, fe fono di Tribunale grande , non può viuere vn_» 
huomo. NelPanno del 1^17. nella Città di Nankim vi era_* 
vna come Confraternita di cinquanta. Jmomini detta da cfsi , 
Csftmutjt . f bj e n Cam. Quelli con patto tatto fra di loro, fi aiutauano 
l’vno conl’altro.vraggrauiofatto ad vno era da tutti vendicato; 
c fàceuano mille infolenze . Gli diedero fopra , egli prefero 
quali tutti, eli diuiferoper varie prigioni della Città, doue 
ne fono quattordici ò quindici ; e la prima cofa poltro loroal 
collo vn Ktan hao ( del quale parlerò doppo ) cosi graue.*, 
che doue Io poncuano, ltrefiaua ; e quando doueua vn di 
foro Vfcire in piazza , erano neceflirij due huommi , che » 
infieme con elio lo portalfcro . Fece venire à fe la cauli il 
Gouernatore della Città , e fccegli dare fettanta botte per vno , 
e tutti morirono . 

ptr u Per gli delitti ordinari) vfano cfsi vn gafiigo , da noi noiuà 
trdim». che chiamano Kian bao . E vnatauola di buona grofi. 

fezza, quadrata, di quattro in cinque palmi, tagliata per m<« 
zo, con vn buco nel mezo.quantopofia capire il collo. Quc» 
fte due tauole polle al collo ferrano bene, e poi vi attaccano 
pei trauerfò due firifee di carta larga vna matto , nelle quali 
fcriuonoil delitto, e la caufa del gafiigo; e fcruono anche.? 
acciochc non fi pollino aprir le tauole : e così con quelli ta- 
voloni ncl-collo fi tirano fuotili Rei ogni giorno, c li metto- 
no alla vergogna ò berlina nella ftrada per quindici , venti 6 
, trenta giorni, conforme fola fentenza, ficai rigore è, che 

quelle tauole m*i non fi leuino dal collo per quel tempo, nd 
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nella Cina fentenza,Ce npn è pecuniaria , lènza quella prema 
difpofitione ! onde per Hauerla non è neceffario ferii men- 
tione nella condennagione d'cl&V gii s'intende doucr’effcro 
femore qucfto il primo piatto, come circonftanza ncccffaria , 
benché accelforia. E poi fegue la fentenza :ome foftanza pri- 
maria . E la verità è , che , come fi fuol dire dalli Giapponcfi , ^ f 
che nonfi poffono gouernai fenza Catana , cioè ftimitarra_» , («■«*»/>!• 
perche come fanguinofi folamente (anno tagliare ; cosi fi delie 
dire de’ Cinefi , che fenza Bambù , che è il Baffone , cho 
vfeno per battere , non fi potrebbono reggere . Per meglio ciò 
intendere fpieghcrò in breue l’vfod’dfo . 

In ogni Tribunale dcHa Cina , quando il Mandarino tienej 
vdienza , gli ftanno vicini alla fila tauola dicci ò dodici huo- 
mini d’ainbe le parti, in piede ordinariamente , e con quelli 
legni da baftonare in mano appuntati in terra ( che fe vogliono Uté0 * M# . 
mettete tenore , ve ne pongono piti di quaranta , come le- « ¥*• 

cero alli Padri per caufedella Fede prefentati nel loroGiudicio.) **"* 

Son quefti legni alti fette palmi , à baffo larghimi mano , in_s 

cima lifeiati , e pid fonili , per poter fi pigliare comtnodamcnte 

con ambe le mani : fon fatti di bambù , il quale hi qualche », , m * fmi, 

fembianza di canna., per effer dentro vuoto ,c uodofo s c però 

cofa molto diuerfa , perche c groffo , forte » e pelante , e legno 

molto duro • 

Nella tauola poi del Mandarino fta quel vafo con le Jifto 
di legno, del quale »’è deno, ««ogni lillà importa cinquej 
botte ; onde quando il Mandarino vuol fec baftonare, lancia-» 

«ante lifte, fecondo che numero vuole di baftonate. Ciafcuno 
di quelli Vf>* (che così chiamano liPortughefi, quelli che o«»; miniar» 
«engono li ballotti) attende à pigliare la lua. Si altri à preparare, iÀ * 

e difendere in terra il patientc . Tirati li calzoni in giù , fubi- 
to vn’ Vpo li conlegna fu la carne ignuda cinque baftonate , 
conforme la fua liftarella , e fi ritira; vicn poi l’altro, cglie 
ne dà altre cinque ; e così fi arriua al numero affegnato , 
fempre di mano frefta . Quando il Mandarino butta quelli 
legnetti dal Vafo, non ha da dar ragione , nè fi deue doman- 
dare ; mali viene fubitoairefecutione. E folamente in guai- c#/ jnìr* fi 
che caufe piò leggiera fi può ottenere col denaro, che fiano f 
meno atroci . 

Quello s'intende quando il Mandarino ftra prò Tribunali, 

Ma per- 
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perche in qualfiuoglia altro luogo non adopra quelli legnetti^ 
Tempre però li ferucdclli bilioni ; c però eflcndol’vfo di quelli 
ordinario , Tempre accompagnano il Mandarino, il quale l’cfer- 
cira in ogni luogo , e pcrognicaufa . Balla che non feenda chi 
va àcauallo quando l’incontra , ò vero gli attrauerfi la Brada; 
il che per clfer caufa leggiera Ti gafligacon cinque m dieci bot- 
\ \ re. E ciò può fare il Mandarino non folamentc nelle Città ; ò 

■ »' \ ' ■ ville della lua giurifdictione , mà ancora fuori di effe in qualfi- 
uoglia luogo.. It t • 

Prima che io parriflì dalla Città di Nancham , metropoli 
della Prouincia di Kiamfi, douchabbiàmo Cala, Chicfa, e 
buona Cbriflianità , venne iui vn Mandarino , Giudice 
d’vna di quelle Vi'le vicine , e pafsòper la noftra Brada , che 
c delle più pub lichc della Citt à . Stanai» vajf.anto remoto da 
*' quella vnlndoùino dFqucIliT che dicono la buona ventura-* 
ytnat*. taU ola , libri, & altre colè, fedendo nella fua_» 

«fedia. pafsò qàel Mandarino vna volta insti, d'altra ingiù; 

, &il Suor mimi cosi chiamano gli Indouini, ne la prima, nè 
.la feconda fi moflè . Paffete alcune hore , hebbe necefsità il 
Mandarino di ripagare per la Brada medefimai; &arriuato il 
v * Mandarino alla piazzetta, in vn cantone della quale flaua_» 

il mcfchinoindouino.gli diflè : Voi non fate differenza d’huo- 
mini , nècortefia con li Mandarini del Re: via dategli. Su- 
bito lì nella Brada d’auanti la fua Tedia li diedero dicci Baftona- 
toftnttontlU tc . Andate adclfo, dille il Mandarino, c fiate ben creato, e 
Hr«44. flmliate meglio coteAa voBr’arte , poiché non hauete faputo 
indouinarc queflo voBro trauaglio . Con quefla facilità fi dan- 
, . ito le bafionate , nè encranoà conto, benché Tempre fi diano 

in contanti; tuttile danno, tutti nc riceuono , e tutti le fen- 
tono, c à nifTuno gliè Brano, ne fi tiene per effe aggrauato. 
liti ffuriiui Li Padroni, e Signori cosi’ ancora gaBiganoi Tuoi fruitori. Te 
i/*r. non c hc qucBi non fan calar li calzoni ordinariamente • 
L’iBclfo vTanoi MaeBri nelle fcuole con gli loro fcolari , di 
Mtit qualfiuoglia qualità, chefiano, Top ra gli calzoni parimen- 

te , c non gli flendono in certa , ma fopra vn banco. L’iflefiò 
s’vfa con gli fanciulli, perche non hanno sferze , né difei- 
* . p|i ne , anzi s’ abborritono , marauigliandofi come noi 

gaBighiamo i fanciulli con la sferza; e molto luarauigliari 
dicono , che diamo con le corde ; il che apprendono per 
u: I 4 - <<>& 
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cofa molto crudele : & i fanciulli, perche la sferza li bru- 
cia più , e fi dà loro fu la pelle? , più tolto vogliono il 
bambù . 

. Et accioche niente vi manchi , nella Cina vi fon* per font» , jtuwii p 
che nelli Tribunali comprano quelle baronate, ò per meglio »■«/<*»# p*r ai. 
dire vendono il riceuerle in luogo d’altri , in alcune caufc leg- 
giere , perche in altre nè poflono nè vogliono . Quando però »«/>«•«. 
fono caule tali, che fi può fere, s’accorda colui con la parte 
per vn tanto per ogni ballonata, e comparile in luogo del Reo 
auantial Mandarino, elericeue per colui. < 

Li Tratti fi vfano dare in cali neceflarij : non fo che n’habbia- muti <mt fi 
no più che di due forti, nelli piedi , e nelle mani . Per li piedi 4 ***' 
vfeno vno ftromento chiamato Kià qutmSono tre legni polli in 
vnatrauerfe, quel di mezo fermo, gli altri due mobili ; tra.» 
quelli mettono li piedi , e talmente gli llringono , che fanno 
rientrare li Talloni . 

Per le mani adoprano anche alcuni legni piccoli rrà le dita, 
eli chiamino Tean zu : doppo gli llringono bene, e gli figillai 
con carte per tutto, c cosi glilafciano per qualche 
tempo. 0:7 • .i e ? * : * '&#-. - 

. 1 » r.Lt li A } ..S-l : i-~ * 


D' alcune cofi , che facilitano \ 
eterno della Cina . Cap. 


A prima c, . . 

li fùoi Officiali, leuando loro l’occafio- di f/tfeti fùti 
ne, che per mancamento di quello 
s’impegnino con varie perfonc , ò fi 
carichino di debiti , accioche fiano 
obligati adoflèruare , e fer bene oficr- 
uare le leggi , e caminar dritta la giu* 
flitia. 

Doppo che il Dottore ,ò Licentiato, 
ò qualunque fi fia,c prouillo nella Corte, e parte per ilfuo 
co , tutte le fpefe della fua perfona , feruitio, e famiglia, cosi in 
v iaegio per acqua , come py terra , includendoui Nauilij, Car- 
rette , Caualcaturc, & huotninida carico, & altre cofe , fi fenno 
à fpefe dei Re. 


Per la perfeaa, 

per ia diytité, 
leali i eoa alle 
V* piedi . 


PaU\\ì, Uaf. 
ferme prime . 
pale. 


. 1 XI mai orini 
men foni! Un e 
tea veruni in 
farete. 


Danae viien- 
V» elmi di , e 
mite vette . 
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Io tutto il camino non vanno ad Hofferie > ma nelle Ville » 
e Città vi fon Palaz 2 i à pofia > per albergargli , doue fi pro- 
uede loro di tutto ilnecefiàrio. Mandano tèmpre inanzi vn_s 
huomo j fi *he quando arriuano , ogni colà fta all’ordine . Per 
il mezo giorno , nei quale alle volte non fi può arriuare al luogo 
glande , ri fono in alcuni luoghi ftanzc del Re , che chiamano 
77//, fatte per quello con ogni colà all’ordine. Il peggio è, 
<he come è robbadel Re, fempre li Ipcnde con maggior libe- 
ralità . Se il Mandarino hagcmefua, chehabilògno di dieci 
Caualli , dicono che n’hanno di quindeci,ò venti , e per tutti 
quelli fe gli dà prouifione per li viaggi , e la maggior parte laj 
riccue in argento. 

Nèfifèrmaquilacolà, ma au and palla . Alcuni non hanno 
cauto cura del credito, c della riputationp , come della burla.» . 
Doucndo metterlègli in raUOIa tante viùandc di tal forte già 
talfata, elfi ordinano, che vi mettano meno, e fi dia loro il 
denaro del reflance ; pochi però ardifeono di far limile fpdor- 
cerisi . * 

Nè folamencc dà loro il Re la fpclà per la perfona , mà per lo 
fplendore, per la dignità , gente da cauallo, e da piede , chc_> 
l’accompagna per douunque vàepaflaj quefio fi fà da vna«» 
Villa., ò Città ad vn’altra , &c. 

La feconda: Nelli luoghi,* doue han da gouc mare, dà loro 
Palazzi per habitarui , come anco le mallèritic principali , 
tutto illeru Scio di gente dalle Porte in dentro ( fc non ne ha^ 
propria») e dalle £pxic in fuori fino alli Paggi: e non no 
dà cosi pochi, che ad vn Giudice di Villa ben piccoli no/tj 
ne dia da otto ò dicci , li quali non feruono tutti infie- 
me , fc non quando il Mandarino lo comanda in partico- 
laro- * 

Laterza: Nel trattare li Mandarini con li Sudditi, hanno 
gran circofpertione, e riguardo : non fàueL'ano, nè trattano 
con alcuno in lègreto, mà Tempre pubhcamemc, siche ognuno 
può darne tcAimonianza . Li Palazzi Ranno lempre ferraci di 
dentro, c di fuori. Poppo d’hauer tenuto vdienza ( ilche fi là 
ogni di , e molte volte la mattina » e la fera , e lempre ve cho 
lare) fi ritirano , e fi chiude il Palazzo di dentro per li Manda- 
rini , e di fuori pei gli Officiali : c benché s’aprano ogni voltai 
che fi vuole vlcire, non fila peto mai priuaumcntc ; mà toc* 
candofi yn Tamburo di dentro , oli rilponde vn’aJtro di fuori . 
Mi... r * Vcn- 
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Vengono (ubico gii Officiali, che l’hanno da accompagnare , te 
altra^ gente ; la quale radunata, s’aprc il Palazzo, & deed 
Mandarino. 

Li quarta: Nifluna perfona di cala. Figli, Cugini ò Serui- 
tori, che diano con loro, poflono vfeire à visitare, conuer- 
fareò trattar di colà alcuna , acciochc nonriceuano manco 
ò denari . Il compratore è di fuori , Se è del medesimo Tribù- 
naie, come gli altri officiali, «rogni giorno fc gli dafcmto 
dentro ciò che ha da comprare: e perche per quelle colè minu te* 
non è bene che s’aprano , nè li pollano aprire le Porte del Pa- 
lazzo , tutti hanno le ruote ,per le quali entra , Si efct ciò chc_> 

fa di bifogno . -a 

La quinta : Gouernano in vn luogo (blamente tre anni: per il Trt ^ ^ 
che non fi buttano profonde radici , né fi fan no amicitie «rette. im 

NilTuno ooucrna nel luo proprio pae le j eccetto li Capitani, li num *w /r*. 
quali con maggior affitto , e sforzo deuono guardare , c diten- 

dcre la patria , venendo l’occafione. a. 

La feda : Frà li Mandarini r’è gran fubordinatione degli vni Orsa faltiì» 
à gli altri . Gli inferiori t ifpettano con ogni riuerenza , Si ob- 
bedienza li Cupe riori , banche li vibrano concernente, epre- ; 

fontano a’ tempi debiti . 

La fettima : Molto s’inuiglia fopra ilgouerno , perche oltre.» nfitaurt fi- 
li Tamii , c Quo/i, li quali hanno per officio informarli di tutti, 
c d ar nc auifoalRc, ha ogni Prouincia vn Visitatore, non di 
molti anni , mi frefeo ogn’anner, acciochc pili efattamentcj 
fàccia l’officio fuo, egadighi, odia auifodi chi non Iota.» 


La ottaua : Ogni tre anni fi fa riuida generale fopra tutti li 
Mandarini del Regno, parte per tnczo delle informationi delh 
Vifitatori , parte per inquifnioni fècrete , e talli nell anno me- 
defimo, nelqualc da tutto il Regno vanno li Mandarmi a dar 
obedienza al Re in Pekim : e cori l’efecutione dwqueda nuifta 
fi là nella Corte medefima , gadigando altri , altri abballando , 
leu andò ad altri gli officij . Lecaufc principali, per le quali fida 
eaftipo , fon le Seguenti . ' 

Laprima, (è vendono la giuftitia, riccuendo mance : quelti oufijnjt 

perdono l’officio » e ritornano à cafa loro . # ìfémds 

La feconda , fc fono rigorofi , e crudeli , eccedendo netti ga- rmr „ « , * «m< 
ftighi : ì quelli leuano 1 officio , Si il foro , e li fanno del Po- 
polo . 
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La terza, fé fono negligenti nel ^ouernare , ò pocoaccurati, 
perdono J officio , ma reftano con rlnfegnc . 

La quarta , fc fono precipito/i , c poco auuertiti in dar le fen- 
tenze . Quelli calano ad offici) minori , come di Gouernatore 
-à Giudice, e limili . 

La quinta , fe lono molto gioitani , 'e le loro anioni leggieri , 

■ gli abballano parimente à carichi intcriori . 

La fella , fe fono vecchi , e non poffono refiftere alle fatiche 
dcll’vdienza, e delferuitio del Re , gli mandano à ripofare allo 
cafeloro . E benché quello non fiacolpa , e folamente manca- 
mento naturale » è il peggio di tutti, perche non potendoli 
emendare, anzi femprc via piu crcfcendo col tempo, fi fanno 
piti incapaci di ritornare à gli offici) . 

La fettnna, le fono poco efarti nella ntr*. e n*lgnurmr> della 
loro caia é famiglia , o fìa quella doue attualmente habitano, ò 
quella che Ila nella Patria loro, laquale figouerna ancora per 
fuo ordine, al quale obbedifeorfo cfattamente i leruitori, pa- 
renti, e figli (il che non è difficile per l’autorità grande delli 
Padri ) quelli perdono anche l’officio . 
mi- Lanunacofa, che aiuta al buon gouerno, c che li Reodono 
li Mandarini, benché fìa contro lorguilo, & i Mandarini gli 
tmhòind. parlano liberamente , quantunque fia con rifehio loro : fi che , 
l’vnoe l’altro cagiona gran marauiglia, adii Mandarini la li- 
bertà in auifare , c nelli Re la facilità in afcoltare; in quelli per 
il zelo della giuftitia, c buon gouerno -, in quelli per la fincerità, 
e delidcrio di accertare in cflo . Di ciò hanno molti efèmpij 
nelle loro hillorie : ne metterò due ò tre . 

Da certa Prouincia fu mandata al Re vna Donzella come_j 
cofa ftraordinaria , e rara nelle fattezze , e maniere . Già il fuo 
Anteceflore s’cra intricato in vna colà fìmilc , e n 'erano rifia- 
tati graui danni al Regno ( che perfone tali non fogliono cagio- 
* nar molto be«e ) c li medefnni fi temeuano di prefente . Si ad- 
' (finiti* . ’ & dofsò il negotio vn Colao,e volle di prefenza parlarne col Re:ftì 
ammeffo, e parlò con efficacia tale, che il Re gli rifpofè che l ha- 
• rebbe fatta licentiare in entrando in Palazzo. Hora, f ubiti » 
ripigliò il Mandarino, ha da ordinare Mac Rà ,cbe 

licentiata: perche doppo dejfere entrata, e che /’ batterà vi- 
Ra , & ella gli batterà à parlare , gli hanno ’ da tremar /<_> 
mani: perche Donne ancora fenza Rregarie hanno virtù 
d’infantare ; ni io yfeiro per porta alcuna del Palazzo > 
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fe efia prima no n tfce via per vn altra . E co si ftf efe» 
guito . 

Vi fu vn Re finto prefo dalla curiofità dVccelIetti , che_> * 
faceua cercare per tutte le felue del Regno li piti crriofi, elcg- 
giadri : e come che il voler del Re è il primo mobile delle ma- 
ni de' Sudditi , fi mettcua la cerca in elècutione con gran traua- 
glio, & oppreflìone del Popolo , particolarmente d'vna Prouin- 
cia, ouelacaccia era di continuo latta da molti) che non po- 
tcuanoli lauoratori attendere alii loro lèminati, ecosivcniua- 
no à patire neceffità. Auuennc che palsò per quella vn Man- 
darino, venendo da vn’altra Prouincia, a cui il zelo, e com- 
palfione fpinlc piti , che à coloro che là gouernauano . Arriuato «f- 

in Corte diede Memoriale al Re, e Teppe dipingere cosiviua- 
mente la poca importanza della caccia , e li faltidij , che nel 
Popi, lo cagionaua , che il Re non folamcntc diede bando alla 
curiofità , e comandò che fi defifteflé dalla caccia , e dal pigliar 
piu vccelli di nuouo, mà à quelli ancora che prima erano fiati 
prefi, eteneua in Palazzo in Vccelliere, comandò che fc gli 
apriflcro le porte , e fuflèro liberati . 

Nella Cictà di Pelcim , nclli Palazzi d’vna figlia del Rt» > u*ndni»*rh 
che elfi chiamano Cum cbu> vi era vn fuo fcruitore -, 

lente: haucua commeflo alcuni defitti, & vno di morte^r. 
Bramauanoprenderlo li Mandarini , mà nelliPalazzi noiu, 
poteuano; St eglinon ne vfciua fuori, fc non accompagnan- 
do l’Infanta . Si rifolfe vn’ Mandarino i prenderlo in ogni 
modo : c cosi vfeendo l’Infanta , egli con la Tua gente.» 
fi polè alianti le Carrozze, e le fece fermare; pofe le mani 
addotto à quell huomo, e lo prete. L’Infanta temendo l’ag- 
grauio , che le fi faceua , corfe à Palazzo cosi (degnata^»» 
che nè meno diede luogo alla collera , d’afpettare , che^ 
il Re tornaflè dall’vdicnza , che daua ; ma li fe n’ andò 1 
lamentare . Fu mandato à chiamare il Mandarino ^ che_» 
già fiaua apparecchiato per quello, che s’imaginaua; e pre- 
te n tolsi al Re, il quale lo riprefe . Rifpofe egli: Signore^» 

Io hò fatto ciò che Volita Maeftà ordina , c la legge difpone^* g im 
Doueui, dille iJ Rè, ccrcar’altro tempo, &occafione. Ben fnUtr i* /■ « 
l’hòccrcata prima, foggiunfc il Mandarino, mà non l’haueria 
mai trouata . In fine domandate perdono , replicò il Re, all In- 
fanta, Si abboffatele il capo . Rifpolc quello: Doue non v e 
errore, nony'c perdono; nè domando perdono, per bauer 

fatto 
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fitto il mio officio. Comandò il Re allora à due Mandarini, 
chea forza gli abbafTafTcrolateflafinoà terra: mà egli fifliròìn’ 

• maniera , che non tu potàbile , &ilRe lo mandò via. Da li à 
pochi giorni diede ordine che fuflè prouifto d’officio migliore ,* 
u/nmiM*. fodisfatto della fu a integrità . La le io in confirmatione di quello 

molti cali, che potei addurre . 

La decima, è la gran Veglia che fi fà nelle Città, Ville , e Ca.- 
cuti? rubli ^ * Tutte le ltrade hanno vn* huomo , c fe è lunga, due e più; 
c»f*u. ’ al citi carico appartengono tutti li difordini di quella. Nell* 
iftcfTa ancora v’é come vna Carcere, detta Lempbù » bottega-» 
fredda ,douc poffono tenere in vn Cubito calo il delinquente.*» 
fino che fe ne dia auuifo à qualche Magiftrato . 
tifnram «n« L’vndccima : Si ferrano infallibilmente ogni notte tutte le_> 

porte della Città, come habbiamo detto*- Si ferrano anche le 
cittim» itftT» ftradc con grate fatte a polta per quello: però ciò delle fi rado 
**' non fi fa tempre, né in tutte le parti, main alcune, &in_* 

LM^tnu /ii* certe occorrenze • ^ ^ 

unti fi '</>*»• La duodecima : la gente d’autorità molto fi rifpetta l’vn con 

*»•***" 'l’altro, come anche la gente honorata ; e (irebbe gran nota_» 
{comporli tira loro. Onde quantunque habbiano occafioni di 
dilgufti, diodi) neldi fuori , fi offerita fempre decoro , ne sfug- 
gonégli incontri per norrtrouarfi infieme . 
e ma» ftmpr» . * La decimaterza: Non portano armi le non li Soldati, e quelli 

ILWÌSf* blamente nell’ occorrenze delle tnoftrc , ò accompagnamenti 
di Mandarini . La gente del Popolo, che per il contrario facilifi 
(imamente fi feompone l’rn con l’altro , s’aiuta con li pugni : e 
colui ebe é il primo à pigliare li capelli dell altro , guadagnala.» 
zuffa . Anzi le per auentura hanno in mano colà alcuna , che 
poflàtàr fan?uc,come bordone,legno,tcrro,ò cofa firn ile, fubito 
la mettono da parte,c vengono alle braccia,e menano le mani . 
MtTttTìtitntit La dccimaquarta. Le Meretrici , per le quali fogliono venire 
^•"^'"“^moltidifordini , Hanno tutte fuor delle mura, né n permette à 
nilTuna lo dar dentro . Non hanno cafeparticolari.mà comuni 
di molte, con vn huomo che habbia curadelfe , e renda conta 
di qualche difordine che fuccedeflc . 

i rstritriif"* Ladecimaquinta : Prohibifcono dentro il Regno ogni com- 
t, ia. mercio cògli ftranieri, che gli pollano attaccare coltami nuoui, 

e perturbate il lormodo di gouemare. Legge, che in parte fùofe 
fcruata ancora dalliLacedemonij per l'iftcflo motiuo.Non hano 
•• . però mai prohibito gl'Ambafciaton d’altri Regnijc così ne fono 

enira- 
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entraci molti dalli Regni vicini : (blamente hanno quelli obli- 
lo, che arriuando alla prima Città del Regno* fi termino in_» 
efla ; doue li Magiitrati li trattano con ogni honorcuolezza_> * 

9t auifino il Re , dai quale viene la licenza per andare in Cor- « 

te , fcnzala quale non vi pofibno andare . Arri luti in quella.» 

{tanno in Palazzo particolare ,dal quale non pofibno vfcirc, (è 
non nel modo che (opra habbiamo detto . 

Sopra ogni cofa hanno le lor leggi * (tatù ti ,& ordini * per li Udini***. 
quali fi goucrnano eflì& il Regno. Quelle fono di due forti : 

La prima confific nclli riti » coltami, e cerimonie antiche , co- 
muni à tutto il Regno* la quale fi contiene in cinque libri, che oHatfmi, 
chiamano Dottrine , e fono come (acri . La feconda fono 
leggi del Regno , per le quali fi oflerua e mantiene la giuflitia, 
nclli cafi particolari, fpettanti al ciuilc e criminale di tuttoquel- 

10 che s’ha da oflcr uar e ncllcfecu tione di elfi . Quelle fono pari- . ^ 

méte antichc,e tutte fondate in cinque virtù molto dagli Anti- „ •• Ai- 

chi (limate, & anche hoggidì molto celebri fra cflì, cioè Gin, T » «’* t " r '** 

Li, Chi, Sin : Pietà, Giuli itia , Polititi , Prudenza, e Fedeltà . 

Gin , dicono elfi, lignifica Pietà, H umanità, Carità, Riue~ 
renza Amore, e Campatone . Il che fpieoano così : Pofporfi à 
gli altri, eflèr affabile, foccorrere gli afflitti, aiutare li bife- 
gnofi,haucr cuore pio, ccmpaflìoneuole; inoltrare à tutti bene- 
volenza, c tutto quello particolarmente vfarc vcrfoli Padri, fo- 
llcntandoli, eflèndo fini, curandoli eflèndo infirmi , fedendo- 
li, eflèndo viui,e facendogli 1’cfequi* eflèndo morti . 

r- La fpiegano Giuflitia, ugualità, interezza, eondefeen - omìiìm. 
deh za nellecofe ragioneuoli, egiujìe . In quella manierai 

11 Giudice deue dare à ciafcheduno il fuo : il ricco non s* infu- 
pexbire, & hauendo molta robba , farne parte con li poveri : 

Adorare il Ciclo, rifpettar la Terra , non contendere , nè ede- 
re pertinace , cedere in quei che è giufto, e conforme alla^ 

. .ragione.* • 

Li. Diconochc fia Politici , Cortefia , H onorare, e riverire ctitfis. 
gli altri , come eonuiene . Il che confile nella riucrenza^ 
l'cambieuole d’vno con l’altro , nel riguardo, c circofpettionc 
nellinegotij ; nella modeftia citeriori: ; nell obedire alJi Mag-’ „ \ 
giori;eflèreaÉfibilcconligiouani, e rifpettofo con li vecchi . 

Chi. Significa Prudenza, Sapienza, la quale e (lì pongono , j*, 

in leggcrlibri, apprendere feienze, eflèr perfetto nell’arti libe- 

xali, eflèr dotto dell’antichità , pratico delle cofe moderne , of- 
ficiar 


F vai- 
ti. 


Cinqtt trdiiti 
di frrftKt . 
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fcruar il pattato per ordinar bene ilprefcntc, e regolare il fu^ 
turo; difeernere iJ giufto dall'ingiufto , ii vero dal tallo . 

Sin. Dicono che fa fedeltà, e Verità. Confitte in vn cuo-‘ 
re intero, & intentionc verace ; operare (blamente quel thè Ila 
bene; immitare il giufto; che l’opcrc fi accordino con le parole, 
c quel di dentro con quel di fuori . 

Conforme quefta partitone di dottrina, riducono la lor Re<* 
publica à cinque ordini di perfonc , correlatiui tra loro in quel 
che tocca all'ofTeruanza & obligo di ciafchedi na, cioè ReeVaf 
fallo , Padre e Figlio , Marito e Moglie > Fratelli maggiori e 
minori , & Amici fra loro . 

URchada ottèruarc con li Vaflaili , vigttanza , amore e cle- 


ri Rm ebtdek- 

ìa tffiruart. - . Mi - . „ 

C tf'IdrF* Ui i mcnza : c I* Vaflaili col Re , lealtà , riuercnza , obbedienza . Il 
t u* r:n '*~ padre con li figli amore e compaflìone : quelli col Padre . , obe- 
//x/if#/E*ir,^j cn2a>c pj Ct à. -jLjvrariro'rSn la moglie amore , &vrtionej» ; 

iti* . 
fr Attili, 


Amitift *[* . 


Itili muttit. 

Crtfciut * . 

IdtdtrAlt . 


quefta col marito fedeltà , rifpetto , epiaceuolezza . Li fratelli 
maggiori con li minori, amore, Stammatftramcnti : li minori 
vcrl'o li maggiori, cioè tutti con li piti vecchi, obedienza e ri- 
fpetto . Gli amici fra di loro, fedeltà , veracità , e finccrità . 

Quello era il modo di viuere, che s’oflcruaua nel tempo pii! 
antico, e nell'età dell'oro, quando le leggi erano poche, e molti 
quelli che l'oflèruauano ; ogni cofa fondata fui lume della Natu- 
ra , c fuoi principi) : il che fi vede anche hoggi nclli loro libri , 
quali con le medefime parole , che Hanno netti noftri ; quando 
gli huomini non guftauano d/gouernarc, anzi fi ritirauano 
dalle Corti, c lafciauanoilgoucrno, fc vedeuano , che con la_* 
loro autorità fit eflempio il Popolo non faccua profitto, nè con_s 
le loro aramonitioni li Re fi moderauano , e così fi ritirauano 
alle loro poflèflìoni , e quelle di propria mano coltiuauano , co- 
me in altro luogo toccai . 

Però doppo che rambitione&auaritia prefero (orza fopra_s 
la virtù , c rinterelfe accecò l'ho no re ,e gcnerofità ; andò fem- 
pre mancando quel modo di viuere , eie leggi crefcendo , mu- 
tandone alcune li Principi nuoui , altre moderando , e piofrej 
aggiugnendo ; particolarmente Humuù, ceppo di quefta fami- 
glia regnante : il quale , come che trouò ii Regno per alcuni 
anni fignoreggiato dalli Tartari, e per quello con cornimi lira- 
nieri già intrometti, totalmente mutò il modo del Gouerno;e 
quel Regno, che prima era fpartito per molti Prcncipi , riduflè 
à quindici Prouincre ,& ad vnfol capo; onde glifo ncccflàrio 
„ che 
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che faceflc leggi nùouc, fcmpre però hauendo riguardo alle 
antiche. *4^ 

Hanno di piti li Cinefi i loro Comandamenti, & in alcune 
Prouincic gli Rampano molto bene, e gli attaccano (òpra.» 
gli Ripiti delle porte , dalla banda di fuori; e credo che fiano 
noue , equafi corrifpondono al)i noflri, come Non amtnaz - ji*c»mmìnÀ»‘ 
zar e, non rubbare , non dir bugia , b onorar il Padre e la^t »«»«'• 
Madre &c. Et in qucRo d’honorar li Padri,habbiamo che im- 
parar molto dalli Cincfi , come anche tutte l’altre Nationi, che 
penfo tutte eflére in ciò dalla Cina fuperate . Molte cofe otti- 
me delle Antiche , intorno l’honorar li Padri , hoggidi fono 
fra loro fead ute 3 non nel parlare, c nello fcriuere, mà nell’efecu- 
tione, nella quale fi tralcurano . Altre però benché anticamen- ^ 

tc fieflèro in miglior poflo, pure ancor hoggi Ranno affai i JniPiJniù 
vigore , e fono elactamentc offeruatc, dal Re ,fino al più infimo , 
popolare ; Non fedamente foRentando li Padri , gouernan- 
dogli , accarezzandogli , & hauendonc fommacura, e tanto 
maggiore , quanto queRi fono più vecchi ; mà rifoettan— 
dogli ancora con incredibile riucrcnza , e fommilTione ; e 
quefioin qualfiuoglia grado, età, cRato, nel quale li figli fi 
ritrouino . 

Il Re medefimo in alcuni giorni dell’Anno, vifita fua Ma- 
dre , che Ra à federe in vn Trono; e quattro volte in piedi , e // ntìftflt. 
quattro inginocchiato le fa profonda ritiercnza, con la téfia fino 
.à terra . Il medefimo fiileoflfcnia la maggior parte del Regno : 
efe per forte alcuno in ciò è trafcurato.ò commette difetto có- 
rro i fuoi genitori, & cflì fe ne lamentano con li Magiflrati, vien 
gafiigato molto rigorofamcntc . " • 

Nè minore è il rifpcttoche fi porta alli Maefiri . Che fe diflè ^t P af4UM<u 
Alcflandro ,douerfi più alli Maefiri , che ci infegnano , che alli fin- 
Padri che ci generarono ; Parmi che nella Cma folamentc s’in- 
tenda quefto debito, e fi paghi come conuienc : perche oltre il 
jrifpctto, che per tutta la vita fi profeffa a’Maeflri, non mancano 
mai loro a’ tempi debiti i lorPrefenti; e quando poi padano 
à gradi, óloflìcij , fanno a quelli ,tauoù, e benefici) d’impor- 
tanza-?. 

1 Vecchi ancora in quefio Regno hanno il fuo luogo, non gli _ 
^onorando manco li Cinefi , di quello che anticamente gli ui- 1 
marono i Lacedemoni . 

Quando Ra loro fi .radunano infie me , benché alcuni fiano 
k 4nol- 
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cbt prittdM* ni y Ito nobili ( fé non hanno dignità , che quefte femprc tengo- 
i”lt L U " ,tl no il luogo loro ) li vecchi precedono , c li giouani in «Jgni oc- 
corenza fon loro nutrenti. li Magi Arati gli honorano publi- 
ttimfénitéU. can ientc , quando non folo nell’età fono vecchi) mà ancora.» 
v"!kiéJl 7» nelle, virtù e nel mòdo di procedere, viuendo fenzanota , c 
vini. fondalo; fi* in particolare, fc non fono Rati mai rei , nc at- 
FrtMtrH» M» tor ** v °g^° dire Ce non A fono mai trouati inGiuditio, nè 
offendo acculati : il che fra etti è molto Aimato per eflèrej 
yfr/»M*«®»4.g ran f C g n0 dj bontà: onde è venuto il prouerbio, che dice, Xin 
pu Kien quon Zieu xita pao ; c vuol dire : La perfona che non 
ba mai vi fio Mandarino^ cioè in Giudicio) qutjìi i vna Pie- 
tra pretiefa . 

I VtMtkJtf 1 co ^ oro fiinno li Magiftratì ogn’ anno va banchetto publi- 

plbiitttfvtttki camente à fpefa del Re , e con munificenza Reale , e cerimo- 
n ‘ c d> grand'hononiTrra , rnaftranno quel che fi deue alii peli ca- 
nuti , Ti quali non folamentc rendono venerabili gli anni , mà 
ancora le virtd . 

litri dì cìmF Hanno finalmente li Cinefiilor libri pieni di fentenzo» 

fum i> font*- # buoni configli : cosi gli ofTcruaflèro negli effètti , come fi 
tengono nelli libri . Nc dirò folamente alcuni , che mi vengo- 
no à memoria. 

Nel feruirt li Maeffri, e più vecchi , il principale è la ri - 
uerenz ,a e cortefia . 

Gli altrui mali s’han da coprirei e gli proprif beni no tu* 
t' hanno da palefare . 

Nelgouerno vniuerfale nonvibà daejfere pajjione par- 
tifolaee-r- 

Non s'bd da far mai il male per ejfer piccolo ; nè s'ha dtu* 
lafciare di far il bene per non ejfer grande . 

lÀvirtuofi benché giouani ijìdeuono ho norare :i vitiofi 
eziandio vecchi , t'hanno da euitare . 
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Dilli Mori , Giudei , e £ altre Cationi che fino 
nella Cina . j(fap. XXX. 

/ r 


©' detto del Regno della Cina, gente , e co- 
fiumi breuemente quel che hò potuto, ri- 
trouandomi fuori d’efTa lènza libri loro, 
dalli quali fi pollo no cauare motte cole.) 
curiote e degne . Già che però non fipuò 
^‘ re °§ ni c °là, è bene toccar qual che parti- 
^ colare di tutte : e cosi dirò dell’altra geme , 

che in cfli dimora.» . 



. Parlando della Prouincia di Cantone , diffi come T Ifola di 
Hainam , che c grande , e tutta appartiene alla Cina , Ih ua_» 
diuifa in due parti :la prima più vicina al Regno per la par* 
tedi Tramontana è habitata dalli Cinefi,e da elfi goucrna- 
ta: l’altra che refia ve rio il Mezogiorno, verfo la colla della 
Concincina , è habitata da gente barbara con lingua propria , ctmtr t*turm 
che per fe fi gouerna , lènza intrigarli con li Cinefi , le non in 
qualche colà di commercio. 

Dilli ancora , che tra le Prouincie di Chin cheo , Cantone e p*nì<»Ur <#. 
Kiamsj', fono alcuni monti che le vnifeono, come in Citalo- 
gna Monferrato , ehevnifce quella con Aragona ; e come den- ninni d, chin- 
ilo di quelli vi è vn Regnetto , chefimiJmenteda per fe fi go- 
uerna , lènza voler altro dalli Cinefi , che Medici , Meditino > 
e qualche tratto. 

Oltre di quefti , nella Prouincia di Vun nan , che è molto ISmhSSÌ 
grande , pofta al Mezodi , in altezza di gradi 24. vi fimo alcune 
Terre molto larghe , habitate da gente particolari d’altra lingua 
c cofiumi. Hanno illoro Regolo detto dalli Cinefi, Tbìt quon tntìa».siMr. 
cioè Mandarino da Terra: pagano il lor Tributo al Re della 
Cina: trattano e fan commercio domefticameme , cviuono 
inpace . ' 

L’ifiefio s’è detto della Prouincia di Quc Ciheu. Ha nella fuoi B»,/uPr*ni— 
confini popoli con li Capi loro particolari , fenza hauer alrra^ ***** 
dependenza dalli Cinefi ,che l'inueftitura del Titolo, col quale 
iòn chiamati . 

Vi fono di più nella Cina Mori in gran copia , non in tutte 

le 
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Utri in tmif le Proiiincie , nè in ogni Città . Son però nelle migliori : par- 
i lano la lingua propria del Paefe? della fua, leuate alcune pa- 
rolc , niente fanno. Sanno ancora molte colè della iacra_» 
Scrittura. 

miti mtiui «. In Nankim trouai rn nato & allcuato in quella Città, il qua- 

crn sititi ar». J c mi dille , D attici , Abram , /^wc,tan;o didimamente , co- 
me lo dico io . Nella fifonomia , nafo, occhi, barba , e farcia-» 
fono totalmente, come li Cinefi . Sono Mercanti, Medici!: 
i^nooffajj nelli Tribunali : ftudiano, entrano negli efami, da 
arriuanoadelTerc Mandarini, ma non dclli maggiori; l’ordi- 
nario è fermarli nel grado.di Liccniiato. Sono ordinariamen- 
te douc habhano li Macellari dello Vaccine perche non man- 
giando porco , douunque lì trouano macel ano vaccmc; e mi 
pare che fia il migli OiA!Jùj£jdie-diano.al Pacic » perche nel Paefe 
doue elfi non fono, ordinariamente non lì vende la lorcarn" ■» 
H*nnt miftki • Hanno le loro Mcfchite publiche , concedè dalli Re rolferuano 
w * la lor legge non molto efattameme . Quelli che arriuano à pteiv- 

der gradodi Letterato, ò dignità d’Officiali/non lì curano mol- 
to di auanzarlì . :1 -‘- 

tra Si conferuano fra loro , calandoli gli vni con gli altri : pren- 
?*• donoancoper mogli Donne Cincli, mà non danno giamai le 

loro figliole à marito à figli diCinclì. La ragione è , perche.» 
nella Cina la moglie fegue il marito; yà in cala del Soccro, ini 
fta,habita,efeguitaIaTeggedi quello; ecosiyemndo Gentili 
alle cafedelli Mori , filanno More; mà andando More alla_» 
cafadelli Gentili, infallibilmente diuenitrcbbono Gentili. 

. I Cinefi gli dilprez2ano come flranieri, egli chiamano. Ho» 
cS!f? ‘ * citeu > hoc i hoci . La lettera , con la q naie feriuono il nome Io-- 
ro , non ha altra fignificatione, che propria di tal genie; mi rìn- 
crcfceloro, fe con elfo vengono chiamati, li nome del quale efiì 
fi pregiano,c KiaMucn , che vuoìàne portud'amrnaefiramen- 
ti . Se fono fpre?zati dalli Cinefi, eflì ancora fprezzan loroy 
perche adorino gli Idoli , e fiano Gentili : e cosi niente deuo 
vno all'altro . Nella Citta di Nankim hanno tonte vn Monte 
di Pietà ,col quale auitano folamente quelli della lor Natioriej 
mà non li Prigioni per loro misfatti c fcclcraggini .’ 

CkUmMti 700. Entrarono nella Cina, faranno fetterent'anni , chiamati dal 

Mimifa. Re di quel tempo da Turqueflan , in aiuto per diffenfiom, che 

erano nel Regno, con fucceflo cosi profpcro, che quelli che al- 
lora vollero celiare , celiarono col priuilegio di Naturali del 
? Tae- 
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piéfc , e s’andarono moltiplicando in maniera , che bòra arri- 
uanoà molte migliara . Doppo nella guerra, la quale Hum_» 

Vii fece con li Tartari , fono da trecenc anni ,cfli furono dalla-» 
parte fua , e lo aiutarono; & effondo quel Re (lato vinci- 
tore, reftarono anche con maggiore Rima , e furono ammuffì 
algouerno. 

Dell’entrata che fi fa nella Cina , ogni tre anni , & ogni cin- 
que con Ambafccria e Prefente al Re » s’è jgià detto :% benché.* 
tutti fian Mori, fono di varij Paefi e Regni , e rarìflìtni di quelli 
reftan nelle Cina'. 

Vi fono parimente Giudei nella Cina, horanonin gran., ««m«* 
moltitudine ; quando però , e come vi entraffero , nonio sò . 
Anticamente ven' erano in maggior numero, mà à poco à 
poco fi fono feemati, ma/Tìme effondo alcuni diuentati Mo- 
ri. Dimorano più che in altro luogo , nella Prouincia di 
Honan, nella Metropoli detta Cai fiimfu . Hanno iui la Ior />C4 ^ . 
Sinagoga, ben’ accQmmodata c pulita à' modo edi Cappella-» *«»»« uim 

È rande , ornata con le fue cortine . Dicono che hanno la Bib- Sma i , l a ' 
iaHcbrcaantichiflima. II P.Giulio Alenes della noftra Com- 
pagnia , fu con effi per qual che tempo : . gli inoltrarono Ja_» 

'Sinagoga , mà non vollero mai feoprire le cortine , e inoltrargli 
la Bibbia . Il P.Mattco Ricci affermaua , che conforme quello 
che li riferirono di cfTà in PcJtim gli fteflì Giudei , non era diffe- Kin btuiat 
rente dalla noftra . Non hanno notitia veruna di Chrifto : d*a» 

onde T entrata loro nella Cina" fu prima della fua venuta al jjj **** d ‘ Ckri 
Mòdo; ò vero n'hanno perduta la memoria: c perqfàrà di gran • 
confideratione vedere la lor Bibbia , chc'forfe non l’haucranno 
corrotta, come gli noftri Hebrci han fatto, per coprir la gloria 
del noftro Redentore. . • . 

Quelli , come che non fono molti , meno fi pollò no confer- 
ire . Quelli che ncllaCorte parlarono ccn gli noftri Padri,fi la- 
mentauanojches'andauano perdendo per màcamcnro delia lin- 
gua Hebrca , e poca notitia della Legge ; e diccuano , che doppo 
qualche tempo diuerrebbono tutti, ò Mori, ò Gentili : che J’Ar- 
chifinagoga loro in quel tempo era già d’ età decrepita ; il figlio 
chcgli fucccdeua nel carico, giouane,& ignorante delle colo 
della Legge ; e Irà loro, pochi zelanti di quella . .. • i 

Moftrauano di più quelli Giudei di prenderfigiàfaftidio,£he 
gli Gentili vituperaffero alcune cerimonie della' Legge ;-fègno 
che nò vi Ranno con molto affetto ; come il nò mangiar porco* 

~ f - - jq m0 n 
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non toccare animale vccifopcr mani di Gentili*, e molto p*dil 
c irconcidcrc |i bambini ali ottano giomo,diccndo le lor donne, 
< parenti Cine fi, che era cofa crudele e barbara . 

Horain quella Qttì di Caifumfù habbiamo Cafa e Chiefi; 
e quando io parti/ da quel Regno , quella Cbriftianiti andati* 
crefccndo, con Ipcranza che anche con quelli Giudei £ farebbe 
lrutco>ù quali ftanno inolcopronti à mutarla legge, e confacil- 
mente prendono la vera , c più cqnformc alia loro . 



• * 9 « — 7 • 

Della Qbriflianitd , che molti fecoli prima entrò nel- 
. la Cina : E eT runa Pietra antiehijjìma 
(coperta di frefea, teflimonio d'epa . 

Cap. XXXI . . - 

V tempre opinione ben fondata, che da tem- 
po amichiamo fuflc Chriftiani tà nella Cina. 
Paolo Veneto trattando delle cofe di là (d$- 
de è certo che andò molti giorni nelliPaefi* 
del Tartaro ) aflìcura cflcre allora in quell* 
Imperio molti Chriftiani con Tcmpij fon* 
tuolì, e nomina le Città douc ftauano. 

' - Scriflc ciò con verità, perche di tuttoqucllochc nota , reftano 

• hoggi moltjj,calc»e d altre fi verone le rouinc . 
starni |»4»« S aggi tigne à qucftoTautoriti d’altri graui Autori , nelli qua» 

15^ '**!{ fi legge , chc la predieatione del Vangelo penetrò nella Cina* 
tufi miuxi. per mezo deU’Apoftolo S.Tomafo , ò de’ Tuoi Difcepoli . Trà le 
ferii ture, dalle quali ciò fi puòcauare,non fono di poco pelò i 
libri Caldei della Chriftianità Indiana, coltiuata per mezo del 
medefimo A poftoio , li quali c certo , che boggi fi conferuano 
neH’Arciucfcouato di Cranganor, odellaSerra (cioè dello 
montagne) come volgarmente s’ appella'; tradotti da quello 
lingua per ordine deliuo Arcinelcouo Francefco Ros ,per ope- 
ra 3 ’vn Padre nollro molto verfàto in quella lingua . La tra- 
duzione i Latina, mà per efier più comunemente incela , vol- 
teremo in volgare ciò ebe citeremo . 

Vno di quelli libri è vnBreuiario, il quale in vna Lèttione 
del fecondo Notiamo dite così . 

* “ Per 
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Per mezo di S. Tomafo Ji disfecerogli errori dell! dola. 
Irta degli Indiani. Per mezo di S. Tomafo i Cine (ì & 
Etbiopi f (trono conuertiti alla verità .Per mezo diS.To- 
mafo meritarono la virtù del Battemmo & adotti one di 
figli . Per mezo di S. T omafo credettero nel Padre, Figlio, 
e Spirito /unto. Per mezo di S. Tomafo ofleruarono a Dio 
la fede abbracciata . Per mezo di S» T omafo nacquero- À 
tutta P India li raggi della Dottrina della vita . Per 
mezo di S. Tomafo volò eb“ entrò nella Cina il Regno dei 
Cieli . E fubico così dice, in vna Antifona . 

Gli Indiani, iCineJiàPerfiani, gli altri Ifolaniqut Ili del - 
la Siria , Armenia » Grecia e Romania! in Commemorai ione 
di S.Tomqfo offerirono adoratone alvofro Santo Nome. 
• Nella Somma delle Conftitutiéni Sinodali par.z.cap, jrp. fo- 
pra li Vefcoui e Metropolitan»! vi dm Canone del Patriarca-» 
Teodosio con quelle parole : 

Così parimente i V efeoui dell agran Provincia tcamefo no 
la maggior parte li Metropolitani della Cina .• 

Doppo l'entrata de’ Portoglieli in Coccino, il Goucrnacoro 
delle Montagne delMalabar ( fichiamaua D. Diego) «'ine ito la- 
uail Metropolitano dell’India , e della Cina : Se alfiftelTo modo 
D. Giu Teppe, che moriin Roma . Quelli erano Titoli antichi di 
quella Chiefa, e rutti inficine grandi argomenti, che nella Cina 
* vi fu (le Rata Chr iltta n i tà . 

Quelli furono gli efficaci mortai • per li quali doppo d’efler 
noi iui entrati , andammo con fommo ardore alla traccia di 
qualche ruina ò velligio di quella Chriftianitd . 

Neil' hiftorie di quel Regno, le quali habbiamo con diligen* 
za lette, non trouammo notitia alcuna di queflo,con molta no- 
fha ammiratione * lapendo quanto diligenti inquifitori delie 
loro colè fiano li Cinefi, per mandarle ad eterna memoria. Ha- 
uenmolì bene informacionc,che erano alcuni in quelle bande, 
\ li quali adorauano la Croce, e la fàceuano fopra le viuande, con 
altre cerimonie/enzafaperne la cagione. Staua lo nella Metro- 
poli di Kiamst,quando leppi da vn Chrifliano,che nella Terric- 
ciola Tamo san, li vicina, v'erano alcuni , che alTvfcir di cafa fi 
fègnauano con la Croce fu la fronte : Et interrogati di quella.» 
vlanza, dieeuano d’hauejrla apprefa dalli loro Maggiori . 

Nella Corte di Peltim, vimandovn Giudeo li noilri Padri, 
toccò quella materia più chiaramente , nominando luoghi e fa- 

N a miglie 
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dai tremi tri» d^ 
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Carne tre dei f a- 
te tare » Tei» . 
A» en ferma 
t Mtfi*. 
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petitan • date 
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ma fa ma aliena. 


Xta frenan ti al. 
amai t Ite adar a. 
nata Creta. 


E t ftgaatte mal 

•tifata di t eafa. 
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• migliedowe era l’vfo della Croce . Mandammo vn Fratello, no- 

ftro con quella informatione : però latta buona diligenza non.» 
trono cola alcuna di quello che ccrcaua; ò perche lòfpcttaficro 
» MttittUr mi ^1* pcrfòna,ò perche realmente già fi tufferò citimi. Con_» 
ttmtiit vn»ia~ tutto ciò affermaua il Giudeo elferui Itati molti anticamente di 
mm Tram<,n ~ quelli , che adorauano la Croce , particolarmente nelle Prouin- ' 
eie di Tramontana; e che fiorendo molto in lettere & armi, ca- 
gionarono nclli Cinelì fofpctto grande , col quale entrarono 
in gran paura : però alcuni li difperfero per vari; luoghi; altri rc- 
* Itarono dilFmulando la legge, che teneuano : altri diuennero ò 
Mori.ò Giudei; Se in quello modo s’andarono eflinguendo.Ciò 
diceua il Giudeo, che potcua eflcrc flato da fef&nt’anni prima ; 
c già fono trentanni che ciò diffe. 1 ■ v* 

In quelli trent anni habbiamofcorlópcr tutea la Cina , fon- 
dando Cale in vaTtf^noght-dclli maggio»; piantando la Chri- 
„ . flianìtà, mettendo ogni diligenza per ?coprircqueflavcrità,fen- 

za però hguerpotutoconfeguire l’intento in cofa veruna. E’ ben 
vero che ritrovammo vita campanella di quelle che leruono per 
le Meffe, con lettere Greche intorno. Se vna Croce bene fcolpi- 
ta : però potè quella entrami modernamente da altre parti, con. 
qualche occafione, di quante li varij auuenimenti v’apporta- 
no : come anco potè là entrare il libro delle Fauole d’Efopo in_s 
Latino, legato al modo noflro, >1 quale Io viddi nella Prouincia 
dìNanldm. Confederando dunque Noi da-vna parte tanta.*-* 
fcarfezza di fegni elùdenti d’vnacofa fi grande , &affcrmatada 
tante penne, e ragioni potenti ; non era graticola , che (lallìmo 
in dubbio , e per pleflìtà : e dall’altra tenendola per infallibile , 

come realmente è, vfauamo altre noticic per dar qualche altra 

ragione e motiuo al -mancamento delli legni mannelli, diuerfo 
da quello, che diceua il Giudeo,difcorrendo in quello modo . 

Quando il Tartaro ììonoreggiòla Cina, veranoin effe molti 
Chrilfiani con Chielo tontuolc, trouandofi fauoriti da quello, 
come appare perla relatione del Veneto. Doppo che Humutl 
tratto rii ripigliare ilRcgno , e fece guerra al Tartaro, li Mori fi 
• pofero dalla parte de’Cincfì,d?ndolOroaiutoalIa conquida del 

Regno, Si alla vittoria che confeguirono: onde n’hebberoin 
premio il reflarfi nella Cina con libertà , ccon le loro Mefchi- 
tc. I Chriftiani inchinarono al Tartaro ; e rellando egli vinto, 
'in quella guerra, rcflaronoanch’eflì abbacati dallo flato loro : fi 
che altri morendo , altri mutando Religione , altri fuggendo e 

rico- 
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ricouerandoli in luoghi fecreri , tollero via in poco tempo ogni r[*»» ììiìi*»- 
fegno,c notitia della noftra Fede , in modo che non fu già mai i “ iw/a c««* 
poffibile rintracciarne colà alcuna , con tutta le diligenze che vi wW" •*•>- 
vummo. ' im ftdt, 

Stauamo dunque lconfolati in tante tenebre, quando l’vnica 
fonte della luce lì degnò di cauarci da quella ofeurità con vn_» 
chiariamo tcllimonio,che la Legge Euangelica molti fecoli pri- 
ma fulfe (lata li fioritiftìma : il che cosi auuenne . 

Nell’anno 162 5. facendoli vna forti per certa fabrica vicind Ynva^pknm' 
la Città di Siganfìl , Metropoli della Prouincia di Xcmsi , arri- »»/#,*« 
uarono li Zappatori ad vna tauola di pietra lunga pili di nouc i,p "* mUe - 
palmi, larga piti di quattro, e grofla pili che vno . La teda, cioè 
▼na deU’cftremità della lunghezza, finifee in forma piramidale , 
con pjii di due palmi d’altezza, cpiii che vno di finimento ò u%»»Uviìv- 
bafe ■ Nel campo di quella Piramide vi è vna ben formata-» 

Cfocc , le cui cdremità finifeono in dori come di gigli , al mo- 
do di quella che fi rifèrilcc eflerfi trouata fcolpita in Mcliapor , c»mt paludi 
nella fcpoltura deli’ApodoIo S. Tomaio, c come anticamente M,u *t 9r ‘ 
s’vfauanoin E uropa, delle quali Croci anche hoggidì ne vedia- 
mo alcune . man[t 

Cingonoquefta Cròee alcune come nuuole, & al piede li ve- »i"p, m ,dt Vr «•«. 
dono tre righe à trauerfo , ognuna di tre lettere grandi , tutte_* 
dell'v fate nella Cina,chiaramétc fcolpitc. Della medefima forte imu cu» . 
di lettere comparile fcolpita tutta la fuperdeie della Pietra.», 
etiandio nella groflèzza.la quale è differente però dal redo, per- 
che alcune lettere in cflàfcolpite,fono foradierc, nè li conobbe- 
ro quando li trouò . 

A pena pulirono c riconobbero li Cinefi queda notabile an- 
tichità, che fpinti dal brio della lor naturale curiofìtà, corlèro al 
Gouernatore, il quale molto fedeggiante per tal auuilb , andò a 
vederla, e fubito la fece collocare fopra vn piedidalio di buon la- 
uoro, fotto vn Archetto, fodentato dalli Iati, & aperto d’auanti, 
acciocJbe infieme c fuflc difefadaU’ingiuriedel tempo, c li potefle 
godere dagli occhi apprezzatori della venerabile antichità. Volle 
ancora che quedo depolito fuflè dentro del circuito d vn Tem- 
pio di Bonzi, non lontano dal luogo dotte s’era leuato . 

Concorfc à veder queda Pietra molta gente , parte per la fua 
antichità, parte per la nouità delti Caratteri ltranieri , che li vc- 
deuano in eflàte come che Moggi nella Cina la notitia della Leg- 
ge nodra è molto fparlà, vn Gentile molto amico d’vn graue_j 

‘ N 1 Man- 


U Tintinna 
mila Mtiropc- 
ti Sella Fr»ia* 

<i* di 
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Mandarino Chri Stiano, chiamato Leone, trouandofi lìintefe il 
roifterio di quella fcrittura,e (limò per colà gratiflima all'amico, 
inuiargli vna copia di effa , benché luffe la distanza d’vn Mcfe e 
mezo di viaggio, habitando il Mandarino nella Città di Ham- 
theu, doue li noflri Padri s’erano quali tutti ritirati , per la pcr- 
lècutione antecedente ,dclla quale diremo a fuoluogo. Si riccuè 
con giubilo Spirituale, e di inoltrati oni citeriori di allegrezza.» 
quella copia, teflimonianza irrefragabile dell’antica Chriltiani- 
tà Cinefe, tanto desiderata, e cercata j che quello contencusu-» 
qaella fcrittura, come diremo . 

JDoppo tre anni nel 1^28. paAàrono alcuni Padri à quella.» 
Prouincia con l’oc cali onc d’vn Mandarino Chriftiano, chiama» 
to Fii’ippOjChe li andaua. Alzarono c Chiclà e Cafa nella Metro- 
poli, perche Iddio bcncdctto,chc volle luffe feoperta vna lì bella 
memoria del poflèlTó prélò in quelPacfe della fuadiuina legge , 

. fù anche feruito , che Sì facilitaste la fua reftitutione neU’iiteflo 


\ortU Ke'uut- luogo . Toccò à me d’eSlèrc delli primi ; c Stimai felice quella!» 

^anza, per l’occalìonc di vedere la Pietra ; Se arriuato d’altra co- 
*». là non mi curai . La viddi, la leflì, e tornai à leggerla e rimirar- 

la à bell'agio, & alla lunga; e considerando la fua antichità, am- 
mirai , come hiSIè cosi intera, & haueffe le lettere cosi chiare , e 
*' nettamente fcofpitc. 

Nella fua groffezza ha molte lettere Cinefile quali contégo- 
no molti nomi delli Sacerdoti^ Vcfcoui di quel tcmpo.Ve n hi 
però altre molte , le quali non turono allora conofciute, perche 
né le no Hcbraichc, nè Greche, e che per quanto intendo, con- 
tengono li medefimi homi ; accioche fc per auucntura alcuno 
Straniero non SàpeSIè leggere l’altre del Paefc , intcndeffe forfo 
que/te peregrine. 

c"a/laJ!*e!». Faffando per Coccino arriuai a Cranganor, refidéza dell’Ar- 

ftìimtnt. ciuclcouo della Colta, per confultare fopra quelle lettere col P. 

Antonio Fernandes della no/tra Compagnia , perit iSTìmo nelle 
lettere di quella Chriltianità di S.Tomaffo . Mi diflè , chele let- 
tere erano Siriache, c quelle ché li s’vfauano. 

M à palliamo hormai all’infcrittione del noStro marmo, che , 
Senz'altro haueràcccittara la brama d’eSlèr letta . 

OHiuftp**, Quelle tre righe, le quali (tanno al piè della Croce,come hab- 

"* biainodctto,ciaScheduna di tre lettere, fedelmente tradotte» co- 

me anche farà tutto il reito, quanto piti aggiuflacamente farà 
poffibilc , dicono cosi , 

Cata- 


i 
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Cataloga in lode , (efr eterna memoria , tome la Legge 
della luce della ^verità Venuta da C/iudea 
fi promulgata nella Cina . 

Otre la fcrittura per la faccia piana di quella-* 

Pietra con Je proprie lettere in righe da alto à J^T""*** 
baffo air.vfo Onde . Il primo , che è più corto, 
dice cosi . 

l . Prologo fatto dal Sacerdote del Pegno 
di Giudea chiamato KimLim . Tutta Tinii at- 
tiene in fiilo magnifico contiene quel che fegue . . 

ILO quanto verace e profondo è l'Eterno, & Incompren- 
fibìle S piritual ijjìmo ! Parlando del tempo che p afiato , è 
fenza principio ;e di quello che hà da venire , è fenza fine $ 
efempre nella medefima perfettione . Prefc il niente, e-» 
con ejfo fece il tutto . E il principio Trino, & Vno fenza 
vero principio . Signore Qlooyu. In figura di Croce fece 
le quattro parti del Mondo . Moffeil Cbaos ,e fece li due 
principi y . Fu matafione nell ’ Abijfo ,e compar ut il Cielo e la 
Terra . La Natura al' principio era pura, e fgc mirata di 
pajfioni dif ordinate il cuore mondo fenza il dif ordine^» 

degli appetiti. 

III. Venne doppol buomo a cadere negli inganni di Sul- 
tana, il quale coprendocon parole il male, che pretendenti^», 
penarti l'innocenza del primo buomo . Da qttejlo principio 
nacquero 36 j. Sette le quali per ejfcr tante , l’vne caccia ua- 
no r altre ; e di tutte fi fece vna rete , con la quale fi prefe il 
Mondo . Alcuni Jcetfero le Creature , & ad effe appropria • 
reno la Diuinitd . Altri s' attutarono nell' errore di penfare, 
che il tutto è niente , fr in niente finifee . Alarmi fanno fa* 
crificy per chiamare la Fortiera. Altri fimulano virtù per 
ingannare ti Mondo . L Intendimento cattiuo con errori . e 
la Volontà con pajfioni vanno totalmente of curati. Gli X- 
huomini caminauano fenza arriuare : ardeua il Mondo in . ^ 
vn mifer abile incendio . Moltiplicò l' buomo le tenebre , e_* 
perdendo il camino, andò errando molto tempo per quelle 
fenza trouartil vero . 

N 4 Allo - \ 
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Allora il MtJJia , vna delle tre Perfine , coprì la fua vera 
Maefìà , e facendoti buomo apparue al Mondo . renne 
vn Angelo a manifefìare il mifierio , & vna Vergine par- 
torì il Santo . Apparue vna Stella % la quale diede a uui - 
fo del fio naf cimento , e quelli del Regno Pozù » venne- 
ro ad offerirgli Tributo , il tutto conforme à quel che bara- 
ttano detto li ventiquattro Santi . Propofi al Mondo Itu* 

, , . puriffima Legge > purificò licofiumi , e raddrizzò la Pedt ^ V 

nettò il Mondo yperfettionò la Virtù , e fondò in effo le tre i, 
Virtù: aprì il camino alla Vita, e ferrò Quello della Morte . 
McMfetìò il chiaro giorno e bandì P ofeure tenebre . De- 
bellò Pofcura Sedia ( refiò allora il Demonio totalmente di - 
frutto )efouuenne con mifericordia al Mondo naufrago > 
acciocbe faliffero gli buomini alle chiare Sedie . Doppo df 
bauerperfettionate te fbrowrPaP me zo giorno fati alti Cie- 
li . Recarono ventisette libri delle fante Scritture . S aprì 
la porta alla contierfione per mezo dell acqua , che monda e 
purifica : li fuoi Minifiri fi feruiuano della /anta Crocea : 
no n dimorauano più in vna parte , che in vn' altra, per poter, 
illuminare il Mondo tutto . Ridotto que fio all' vnione^, , 
col loro efempio gii buomini c ammanano , e cori aprirono, 
il camino della vita e della gloria . 

Lqfciauanfi crefiere la barba , & in que fio mofr ariano efi 
fere come gli altri buomini ne IP efieriore: tagliarono fino ah 
la radice il pelo nell'alto della tefia , e co quefio dimofirauano 
che non batic uano affetti interiori . Nontcneuano fruitori; 
li Pi obiti e li baffi erano con effivna medefima co fa : non pi- 
gliauano ricchezze degli buomini: datiano alti paruri ciò che 
baueuano. Digiunauano,e vegli auano per foggettar la carne 
allo fpirito . Sette volte offeriuano Sacrifici/ di lode , con che 
aiuta uano li viui e li morti.Da fette in fette giorni offeriuano 
purificavano il cuore per prendere l'Innocenza finta. La ve- 
ra Legge non ba nome, chele quadri bene , e che poffa fpiegare 
la fua eccellenza : per ciò gì d chele mane a altro nome, la chia- 
meremo la Legge della chiarezza. La Legge fi non è f anta, no 
fipuò chiamar grande; t la Santità fi non corrifponde ò quel 
che la Legge infogna , non può tenere tal nome. Però in quefU 
Legge la Satità corrifpode allaLegge,e la Legge alla Santità . 

V 1 - St non fino perfone Regie, la Legge non fi Rende ; 

ijjgjwj» fi quelle non la rieeuono/non f ingrand fono: quando quelle 
* e quel- • 
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t quella fi accordano ,f abito il Mondo rejìa ili uftrato . Per 
quefio al tempo , che il Ut detto Taizum venboamfi gouer- Htm ^ J|#| 
natta con illufire prudenza > e fantità , venne fino da Giudea tht ruteni, 
vnbuomo di virtù fuperiore , di nome O/opuen ; il quale-* 
guidato dalle Nuuole portò la vera dottrina. E l’anno di tU u 

Chìn quom Kieufu arrivò alla Corte . Ordinò il Re alColao 
Tarn Kizulin , che vfcifie àriceucrlo fino all'Occidente , e lo 
trattajfe come bofpite con ogni forte di carezze . Fece tradur- 
re la dottrina in Palazzo ; e vedendo la Legge vera , ordinò 
efficacemente , che fi diuulgnjfe per il Regno , e doppo fubito 
mandò fuori vna Ce dola Re ale che conteneua ilfeguente:. 

La vera Legge non ba nome determinato . I fuoi Miniflri 
corrono per ogni parte per infegn ari a al Mondo >folo batten- 
do per mira d ejfer vtili alti viuenti di quefio Regno 7 4- 
cin . Quefio Olopuen di gran virtù , portò da tanto lontano 
dottrine <& Imagini > & l venutoÀ porle nel nofìro Regno . 

FI attendo ben ef aminato quel ebe ba propofìo , trottam- . 
mo ejftr molto eccellente , e fenza fracafio efìeriore , o 
be fino dalla Creatione del Mondo bà il fuo fondamento 
principale . La fua dottrina è breue » nè fonda nellafuperfi- 
cie la fua verità , porta feco la fallite , e P vtile degli buommi: 
pertanto conuiene che fipublicbi nel nofìro Imperio • Or- . j 
dinò alti Mandarini di quefia C orte di Nimfam , cbe in efia 
facefiero vna gran Cbiefa con ventiuno Miniflri , infiac- 
chendola Monarchia di Cbeu olao fu > Capo della Setta di . 

Tauzn: effa fe nandù in Carro nero fino all'Occidente. 

Però il gran Tarn illufìrato col Tao , venne al la Cina il 
Santo Euangelo . & in poco tempo comandò il Re cheli di- 
pigne jf e la fua figura nelle par etidelT empio , doue r ifp ten- 
de ua , e la fua memoria rtfp tenderà fcmprenel Mondo . 

V li • Conforme la memoria degli Imperi ’/ di Ham , e Guei, 
il Regno Tacin confina da Mezogiorno col Mar rojfo s da-. 
Tramontana con li monti delle Perle; da Occidente cotua 
laSelua delle Pule perii Santi ; dall'Oriente , con quefio 
luogo cbam fum , e con l'Acqua morta . La T erra produce 
Canga di fuoco , Balfamo , Perle , e Carbonchi: nonba 
ladri , e vive in lieta pace . Nel Regno filamento fi am- 
mette PEuangelio , e le dignità non fi danno , fe non al 
virtuofo . Le C afe fono grandi , & il tutto è illufireper l'or- 
dine , e b noni cofiumi . 
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it virtucfo Le c afe fono grandi , & il tutto è illufire pe* 
l ordine e buoni co/iumi. 

// Grand Imperatore Gao zutn ,fi gito di Taizum 
continuò con decoro l'intento di fuo Nonno, dilatando , & 
ornandole cofe di fuo Padre : perche ordinò che in tutte-» 
lefue Prouincie fi faccJferoQbtef e , e bonori adOlopuen-, , 
dandogli titolo di Vefcouo della gran Legge ; con la quale-» 
governò il Regno della Cina ingran pace , e le Cbiefe lo 
rie rapir on tutto con la proferii A della pre dicatione . 

IX. L Anno Xim He , li Bonzi della Setta delti Pagode » 
adoprando lalor violenza , befiemmiauano quefla nuouct-» , 
efanta Legge in quello luogo di T um cbeu: E l anno Sieri—» 
atcun ) buomini particolari inSigam , con rifa , o 
a f pre zzo fe ne burl auano . 

X< Al/oravnCapó delti Sacerdoti , chiamato Giouanni , 
& vn altro di gran virtù chiamato Rie He , con alcuni 
delle loro Terre , Sacerdoti di gran fama , fiaccati dalli-» 
coje Mondane , tornarono A pigliare l'eccellente rete , & A 
fluitare tifilo che giAfiaua rotto . Il Rè Hi ven zum. 
i, ° rdt ? à * cin l ue Seguii , ebe in perfora venijfero 
fibre c *f*> & mn al zafferò Altari. Allora nell'anno 
dtlten Pao la Colonna della Legge vn tempo abbattuta tor - 
no ad ingrandirli. Ordinò il Rè Taciam Kium A Caolie fic » 
che metteffe nelle Chiefe t Ritratti di cinque Re fuoi Padri , 
concento Preferii , per fefieggiare quefìa folennitA . Li-» 
gran barbe del Dragone benché filano di lontano , ben fi 
poffono toccare con le mani li fuoi archi , e lefue fùadej 
Lacbiarczza cbe rifultadaquefii Ritratti , fa parere , che 
J? • iy ei terzo anno del T ien Pao fù nell' In- 

dta il Sacerdote Rubo , il quale guidato dalle Stelle venne' 
alla Cina , e mirando tlSole venne all Imperatore . Egli co- 
mando che finir ouaffero infume con effo Giouanni e Paolo, 
Y aItr ! Sacerdoti, per efer citare opere fante in Rim Ritti-» 
luogo dentro tl Palazzo . Allora fìauano nelle tauole delle 
Cbiefe le lettere Reali riccamente ornate per ordine , di 
color roflo , & azzurro , f la penna Reale riempiua il voto, 
fai tua , & abbatteua il Sole . I fuoi fauori , e donati ut fi 
paragonano alle cime del Monte di Mezogiorno ; el'abboL 
danza de Ut fuoi fenefictj fi vguaglia al fondo del Mare-, 
Orientale, La ragione non fi riprova; non v'è cojfa, che-» 
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non facciano li Santi , e quel che fanno è degno di memoria. 
Ter quello il Re Sozun Ven Mim comandò , che in queflo 
Limuti , e cinque Città s'alzajfero Cbiefe . tìauetta ejfo 
natura eccellente , t ci aprì laprofperità comune , e del Re • 
gno ; conche le cofe dell'Imperio tornarono ad innalzar 'fi. 

XI- Il Re T ai ztim Venuti fece ritornare li buoni tempi, 
facendo le cofe fenza trauaglio . Sempre nella Natività di 
Cbrifio mondana odor ce le fi ale alle Cbiefe Reali , perbo- 
norar li Mtnifri di quefa fanta Legge . In verità il Cielo 
dà bellezza , & vtilità al Mondo , e perciò liberamente. 
produce le cofe. Quefio Rè immitò il Cielo , e perciò fcppts 
fofìentarlifuoi. 

XI I. Il Re Kien cbnmXim Xin Venuti adoprà otto modi 
digouemo , per premio delti bhoni, e gafigbidelli cattiui ; e 
noue per rinouare lo fato dell' Evangelio . Preghiamo Dio 
per ejfo fenza vergognarcene . Quello era vn buomo di 
mola virtù," burnite, e folle cito dellapace , e di perdonare 
al profpmo , e di aiutare tutti eon carità . Quefi fono ti 
Gradini della nolìra fonia Legge: Far che li venti, ele~> 
pioggie fi ritirino alli Juoi tempi : che il Mondo fia inu* 
quiete , gli buomini ben gouemati, le cofe ben pofe : li vini 
procedano bene, li morti b abbiano allegrezza . Il tutto na - ' 
fce dalla nofìra Fede . 

XIII- Il Re diede molti titoli bonorati nella fua Corte 
al Sacerdote T fu gran Predicatore della Legge , Ò" > 
vefiitodi color roflo » perche era pacifico , e gufava di far 
bene à tutti . Da lontano venne alla Cina dal luogo Vani—, 
xe Chi cbim . La fua virtù foprauanzò le nofre tre fa • 
mofe famiglie i dilatò le altre fetenze perfettamente - Serut 
al Re in Palazzo , e doppo bebbe nome nel libro Reale . Il 
Regalo di Fuen yam con titolo di CbumXulim , il quale fi 
chiamava Cozuy , fcruì fui principio in cofe di guerra in 
qncfe parti di Sofam. Il Re Sozum comandò ad Tfu, che 
aiutafie à Cozuy vantaggiatamele fopra gli altri : e non 
perciò alterò il Juo file ordinario ; Eficndo vgne, e denti 
della Republica, occhi fo orecchie de ll'efer cito. Seppe ripartire 
la fua entrata ; non rifparmiaua cofa alcuna : offerì vn do- 
no pretiofo detto Poli alla Cbiefa di quello luogo Lintiguen- 
e diede tapeti doro à quella di Cic Ki . Riforò le Cbiefe vec- 
chie , < Rabilì la càfa della Legge , adornando le fìanze > & i 
. *' *' * corri - 
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Corritori rjp! tridenti , come li fanali che volano . Si affa* 
tic atta con ogni sforzo nelle coje di carità : ognanno raiu - 
natta li Sacerdoti delle quattro Chiefe , feruendogli di cuore* 
e con buon fo fieni amento per lo /patio di cinquanta giorni . 
'Dava da mangiare agli affamati , v* fittagli nudi , curano-» 
gli infirmi , e fepelltua i morti . 

XIV. Nel tempo diT a fi, con tutta la fua parfimonia non. 
fividde quella bontà : però nel tempo di qucfta Legge ve demo 
tali huomini con opre jìmili. Per quejlo bò /colpito quefta-» 
Pietra, che le pub lieti. 

Dico dunque , che il vero Dio non bebbe principio • 
mà che puro ,eauieto , fempre fu al medefimo modo . Fu 
il primo Artefice della Creatione : Apri la Terra—» » 
innalzò il Cielo . Vna delle tre Perfine fi fece buo- 
no per r eterna falùìèT Salì' come il Sole in alto , Ò“ 
disfece il tenebrofi : in ogni eofa auuerò la profonda. -» 
verità . 

XV. L'Hlufhe Re , realmente primo de Ili primi , fer- 
uendofi dell'opportunità , impedì /’ inuentione : fi dila- 
tò il Cielo , e fi diftefe la Terra Cbiariffima è la-» 
nofira Legge , la quale venendo Tarn al Regno , e-» 
traducendo la dottrina , e fabricando Cbiefe , feruì di 
di barca per $ vitti e per morti , e diede ripofi à tutto il 
Mondo . 

XVI. Cao zum , profeguendo /’ animo di fuo Nonno » 
fece nuoue Cbiefe . I belli Tempi/ della pace riempi - 
tono tutta la Terra , la vera Legge refìò ili ufirata 
Diede titolo al Vefiouo : gli huomini bebbero ripofi , 

XVII. IlSauio Re Hi vin zum fegut il vero camino • 
Le tauole Reali erano tllttfìri, in effe rifplendeuano le-» 
Lettere Regie . Le Figure delli Re riluceuano in alto » 
/e veneraua tutto il Popolo , e tutti flauano in alle- 
grezze . 

XV III. Regnando Sozum , venne in perfine alla—» 
Cbitfi ; il Santo Sole rifplendette , le felici nuuolefiazza- 
rono r qfcurità della notte; S adunò la profperità nella — * 
Cqfa Reale , affarono le cofe cattine ; fi fermò il bollore. 
delle turbolenze: diede pace alti rumori , rinouò ilnofiro 
Imperio . 

. * XIX. Il 
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XIX • H Re T ai zun fu oh e diente , nella virtù vguale 4/ 

Cielo , dy alla T erra : diede vita al Popolo , e vtilità allega 
eofe ? ef retto l opere della Carità , e^rn odori alla Cbiefa % 

Il Sole , e Luna s’vnirono nella fua perfora . 

XX Regnando il Re Kienc bum y Ululi rò la chiara virtùl 
t con r arme refe pace al li quattro Mari : con le lettere paci- 
ficò diecimila confini . Come vna torcia illuminò il fècreto 
degli buomini : le cofe tutte vedeua come in vnofpéccbio . 

Rjfùfcìtò ‘ i barbari , li quali da ejfo tutti prefero re- 
gole . • 

XX I. La Legge come che ò grande e perfetta ,*fi flende «» 

in ogni cofa : volendo io adoprare qualche nome , /<*__ 
chiamerò Legge Diurna . I Re feppero fare le lor cofe . Io 
VaJIallo fà recitarle in quejla ricca Pietra per lodare l<La 
gran felicità. , . 

XXII . Nell'Imperio del Gran Tarn , fanno fecondo di I 

Kien cbum , il fettimo giorno del mefe di Autunno , fu in- u jfa 
nalzataqueflapietra , ejlendo Vefcouo Nin ciu > cbegouer - 
nana la Cbiefa della Cina II Mandarino chiamato Liu 
Sicuyen di que fio titolo Chaoylam , offendo prima diane fio 
officio T ai cbeu fu fic Kan Kiun , fcrìffe quejla pietra di tua 
propria mano . 


Tale è I inttrprctaiionc di quella Infcrittione , quan- 
to più fedelmente s è potuto dalla trafe Cinefe trafporta- * 

Sarà bora bene far qualche dnnotatione fopra ileontenu- tutti fafStu 
to , hauendoJa lafciata à bella polla di farla nclliftioi luoghi, per ••{•ini» itila 
«non interrompere il filo: e cosi irideremo per ordine de’ mi- 
meri notandole parole che dichiariamo, con qualche auuerti- 
mento. - 

I. Giudea . E apunto cosi la parola ,che li legge , fenz’altra 
differenza, che dclli cara tcri, li quali fono Craefi . L’ifteflo m 
fi feorge nelfalcre parole ò nomi di Satana , e di Mejfia > lo 
quali lon nel *nu mero III. e IV. 

II. Olooyu . Si Icpge quella voce cosi apunto in quelle let- 
tere , c pare che Togfia dire Eloi , Nome di Dio . I due Prin - C n fluititi» 
cipij , dclli duali parla confeguentemcntè , fono la Materia» e t* r 

la Fprma » conforme la lor Filofoha . La mutua, » 

III. Regno Poku . Nelle Mappe Cuaefi fta all’ Oriento 

v . della 


f 
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u UMtim della. Giudea . Li ventiquattro Santi , poflóno ben* cflfcre ti 


ih* nrtunti, quattro Profeti Maggiori , li dodici Minori ; Abraham , Ifaic 
'*'• Gtacob , Iob , Moile , Giofue , Dauid , e Zaccharia Patirci . 

di San Gio.Battifta , li quali compirono quel nuntero , e..» 
fon quelli , che piti chiaramente haa parlato della venuta dj 
Chrifto , 

OfAii fitnt u Debellò l'ofcura fidia . Pare che parli di quando l'ifteflb Re- 
vinti ftttt libri. (i entore fcclc airinferno. Ventifitte libri poflbnoforlc cflère- 
il Teftanaento Nuouo .cioè li quattro Euangeli) .Atti degli 
Apoftoli . quattordici Epiftolc di San Paolo , vna di fi. Giaco* 
mo , due di^.Pietro . tre di S.Giouanni . vna di S.Tadeo , o 
l’Apocalifle . 

u fttt* km HII. SetUvolte offeriuano , &c. Pare che parli delle fette 
tnntnithtitu hore canoniche . Di fittein fitte giorni lignifica il facrificio 
della Meflà , che fi celcbraua cgfinDomenica . 

VI. Vanno di Cbim quon.&c. Fatto il computo del tempo 
nelle loro hiftorie > viene ad cflèr l'anno di noilra falute 6 -$6. 
Infiacchendo la Monarchia > &c. quella chtufula è vn Elogio 
pollo li dall Autore di quella Infcrirtione à quel Prcncipc . Se 
n'andò in Carro nero fino all'Occidente : fidenota che andò 
via dalla Cina . 

Vili. CaoKwm . Conila per li lor libri hauer regnato neltfji. 
di Chrillo . 

IX. Xww/ie,confbrme alti noftri anni fi) del 6 9 9. Tronchetti 
* dice il Traduttore , che par che fia vn luogo della Prouincia di 
Honam. Sien Tien , è l’anno del 7 ri. Sicam » hoggi detto 
Sigam , era l’antica Corte nella Prouincia di Xenfi . 

' X. Il Re Hi ven zun,frc. cominciò à regnare nelfauno 

; ' 7r4.7'/V»P4e .fu nciranno745.C<ie /fe yfc .crarno Eunu-* 

co moico potente apprelToquel Re. Le barbe fife Quelli,» 
clauiula è vn’altro Elogio latto dall’Autore à quelli Rè. Il 
tkt lUntmit Dragone , &c. Dice l’Interprete , che qui fi tocca vn hifloria_» 
tir Dts^tnt • anl j ca q Uc j R e g n o , doue fi finfc che vn fuo Re haueua corlb 
per l’aria lòpra quella fiera . la quale caricarono d’armi li Vaf- 
falli .che andauano col Re : però quelli che leguiùano, prefero 
delle barbe del Dragone , e tolfero alcune arme . accio che_» , 
quelle refiaficro loro in memorialdellor Prencipe, quale s’iina- 
«inauanorrefente in quelli pegni . Quella iauola potè proce- 
dere daU’vfo, che hannoqucUi Re di mettere gli Dragoni nelle 
vcfti. Se in altre cofe adeflì appartenenti. Terzo-anno diTien 

Pao 


4 * 

* 
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Tao » érr.à conto noftro batte nel 74 j. Sozunven mine regni 
?el 757- . 1 

XI. Tai zun Vemuu » cominciò à regnare Tanno 754» 

XII. Kien cbum xim , fu Re nellanno 7 8 1. 

XIII. Vamxt chi cbim , è luogo della Terra delle Pagodi ,c 
lignifica Terra remota . Poli « dice l’Interprete , che corrilpoa- 
de à coli di vetro . 

XIV. Tufo. Era vn Bonzo della Setta dc’Pagodi, il qua- 
le per trattare di elfa » lece vna' gran radunata di Bonzi , 
&haueua cura di alberargli) prouedendo à tutti del ncccf- 
fario . 

XIX. Il Sole f a la Lupa» Vuol dire > che il tutto obbedì à 
<*ucl Rè. 

XXII. Kien cbum , vien ad elfcre nellanno 782. Degli altri 
numeri , fopra li quali non habbiam latto note , non v’è occorla 
cofa alcuna daauuertire . 


* 

Refta finalmente maniferto con euidenza di quella venera- 
bile Antichità , come la Religione Chriftiana fi piantò nella-» 5 # pn »»//«*»•* 
Cina per li mezi riferiti, dall’anno 631. del naici mento di Chri- 
Ilo. Mà non per quello s’ha da prefumcrc, che non vi en- n,r, perii fti»- 
traile fin dalla’ prcdicatione degli A portoli, fparfi per tutta la 
Terra, (ome dice la Scrittura Sacra ; miche come doppo d ef- 
fere vna volta primuJgata da quelli in varij altri Paefi , fi perde , m » pndutdc: 
e poi con nuouainduftriafiì reftituta : Cosi fuccedc nell’India 
doue hauendola predicata TApoftolo S.‘ Tornado, Vertendoli 
perduta verfo Tanno deil’800, nella Città di Mogodouen, ò 
Catana , vn’Armeno Chrirtiano ricco chiamato T omajpo Cuna- 
neo -, rinouò l'antica Religione, rirtorando le Chiefe fabricate *««« nt&lm 
dal Santo Apoftolo , V erigendone altre. Dal che fu data-a* - ’ 
occafione di crederli per la fomiglianza delti nomi , che tutto 
' follerò febrica dei primo Tornado. k 

In quello modo potette auucnirc nella'Cina , che riceuendo 
la Legge Euangclica , fubito che fi cominciò i publicare per il 
Mondo ;e doppo perdendola,vcnne à riceuerlah feconda volta, 
che farà quella, della quale parla Tlnfcrittionc ; e la terza volta 
vltimamente, dcJJa quale tratteremo nella Seconda Parto* 

Pare che fia neceflàrio così difeorrere , per non derogare il cre- 
dito à quei graui tcftimonij da noi fopra rifcriti.comc l’Apoftolo 
S. Tomalfo predicò nella Cina , e U ridurti alla vera Fede . , 
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Il tempo , nel quale li perde la memoria della prcdieationej 
del Santo Apoftolo , non è molto dìfuguale in ambe le parti. 
India , e Cina ; perche da varij fegnf conila che Tomaflo Cana- 
neo la r inouò nell’India vertagli anni 800. di Chriflo; e per 
quella Pietra lì vede chiaramente » che correuano d'annijoo. 
quando cita fi prcdicaua nella Cina : e cosi lènza molto Icrupolo 
li può credere ,che quella non fu prima fondationc della Fede, 
ma ricuperatone ddla già perduta. 


71 fine della Prima Parte : 


f r . - \ • 
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SECONDA PARTE- 

NELLA QVALE SI TRATTA 

DELLA CHRISTIANITA 
DELLA CINA, 

Del principio della Predicatane Evangelica 
nella Cina . Cap. /. 

' - «* • r ‘ . ‘ • ■ j * • 

E R cosi ingiufto do Lena e (Ter conden- 
nato , contortile lafènccnzadi Socrate, 
colui che triadi contro il Sole , come 
colui , che gli negaflc la bellezza delio 
fplendore,col quale (a il giorno, dd cui 
frutto, come parla Tertulliano, quello 
è fiore . Non farebbe minor colpa-», 
anzi molto piti enorme di colui , che 
trattando hora della conuerfione della 
Cina, negafléà S. Francefco Xaucrio, che egli fia flato il fiore ttrmuifoim 
delgiorno della Gratia, la quale doppo ranti fecoligiàfpenta-» "TV 1 

in eflà , di nuouo rilucè alii Gentili di quella Monarchia . Egli tu cm ». 
lu il primojchc le arriuaflè alla Porta co] Tcforo del Sacro Euan- 
gelio, doppo d’hauerlo comunicato à tanti c tanto diuerfi Re- 
gni , e Prouincie . Di S. Pietro Apoftob diffc il Glorioso Pon- 
tefice S. Leone i lampopulot , qui in circuncijìone credide - 
runt , eru dierat : iam Antioebenant Eccìejiam fundauerat ; 

Um Pontoni, G alati Am , Cappadociam , AJtam , atque Bi- 
tbyniam, l (gibus Euangelicét pradicationis impieuerat :nec 
aut dubiti s de prouefiu operis , a ut de J 'patio ftut ignarus 
*tstit,Tropbeutn CrtuuGhrifii Romanie Arcibus inferebat. 

Non conlcfTà meno del fuo grande ApofloJo l'India tutta , à cui 
li termini di tutto 1 Oriente , benché molto piti larghi , furono 

O molto 
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molto angufti ,haucndo già bene ammaefirate lefuc principali 
Città, Coa , e Cocino già fondata nella Fede la (Còlla di Pc- 
fcaria ; cónuertità quella di Trauarteor ; addoctrrrtata Cam- 
baia; fpar&ula predicatione à Malacca ; dilatata la Fede nel M* - 
cazar ,c neNc Molitele ; -e finalmente conucrtito il Re di lun- 
go nel Giappone , & empito tutto quel Regno della notitia_» 
della LegecjdiCHrifto .• Mà la brama di più ampia tnefle , e del 
profitto a altre Nationi , non lo lafciauano quietare . Stadium 
proficiendi a/ijs , otij illuni impatientem reddidit, come dilTc 
dell’altro M^iflro EuangcJico Roberto Abbate : onde nec aut 
dubius de prone ttu operi f > aut de J patio fuJt ignarus atatis, 
Tropbeum Crucis Cbrifii , Sinicis Arcibui infere bat. ' 
Quella era la mira, quelli li defiderij ,ele fperan2e,con le_s 
quali li par lì per la Cina ; T 'quando arriuato à Sanciano, doue à 
v morte la Diurna prouidcflZarafpcttaua ,eflèndocertociòche » 
dice Tertulliano: Deus omnium con ditor , ni/non ratione^ 
prouidit , difpofuit , ordinauit ; c dandoli il Signore per appa- 
gato della volótà del fuo feruo,c delle brame, delle qealiardcua^ 
•di facrificare in quella imprefa la vita » come Abrahamo dijfa- 
crificar quella del figliuolo Ifaac ; facendolo làlire al Monce^ 
Sanciano , come vn’altro Moife à quello di Nabot , doppò 
d’hauergli mollrata la Terra , che tanto bramaua di conqul* 
McrtntiMonu ftarc , mortuus efiubente Deo: Morìjjl Santo per ordini 
itatUut. tionc ^ e j Cj c j 0 y vedendo , e mollrando alli fuoi figliuoli 
quella Terra, che con l’arco della fu a volontà, e conlefactré 
dclli fuoi de fide ri j ( come vn'altro Giacob à* Giofeffo ) ! ? ha- 
ùcniLjim di ueua guadagnata j lafciando loro per hereditàJa conquiftadi 
«A* con vno Ippico hereditario, tanta proprio fuo t cherjce-» 
ucndolo in parte i fuoi figli , e féguaci, afiàJironoil pollo / vi 
entrarono , e fon già cinquantotto anni , che Io mantengono 
con molti trauagli , perfccutioni , carceri , ballonate., & in fine, 
egentes , anguììiati , afflitti ; cficndo quelle l’arme , con lo 
quali s’inalbera lo llenSardo della Ghrilliana Fede nolli Regni 
dclli Gentili ; e per mezo di quelle con la Diuinagratiav già 
s’é fattta tanta Chrillianità,quanta fi vedrà in quella RcJatione 
àfuo luogo. . ' 

*ti rfJifiSiu. Eflcndo già venuto in Europa , e fapendofi l’intcìuiono 

r»jp«w< aiutar mia di far gente , e cercare operarij per quella Vigna, fono Rati 
mMucin». tamii pretendenti, con Meroolriali efficacilsimi , che non_« 
v’c quali Prouincia deliaCqoopagnia,d alla quale io non habbia 

jr - •=. -- -i-r .} riccuutc 
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ricéputè'molie lettere di Padri > nelle qu ili non {blamente 
s*offtfnuand< mà inftantilsimamente mi doinandauano , che 
gli accettafsj per foldati dell’lmprefa, come lè- li trattagli di 
viaggi fi lunghi, e le pcrlccutioni cosi certe in tale clcrcitio, 
filtro permeila imprclà quel che fono le fpinc alle roic , delle 
quali difl^S. Ambrogio, che erano amatoria qnadam illcfìa- 
Wwrftf^’EWélla Próuincia di PortugallOi come più vicina al 
Viaggio, folafnctee nellidue Collegi) di Coimbra* Si Euora_jj 
hebbi ip lift» piu di nouanta Soggetti , cosi all’ordine . per viag- 
giare ,e bramo fi di' trauàglia're in quella Mifsiorte, che molti di 
loro rton concenti di fpiegarfi folamcnte con parole, c carta, & 
inchiofiro , mi hanno le ritto della loro fanca prctenfione, carte 
ben lunghe, fcritte tutte , e fermate col proprio Jor langue.’, 
dando cosi teflimonianza , che non fatebbono fladi codardi alle 
minacce-dei Martirio, offerendo cosi prontamente al Signore 
miei poco di (angue in légno del gran defiderio , che haucuano 
di fparg'é'flo tutto per amor fuo . 

^-'WM'cKrpotrà dubitarvi che quelli fianoeflfetti mcrauigliofi 
diqtiellolpirito.e calore, che S.Franccfco Xaueriog i comuni- 
ca,' cagionando interiormente nel pettodi ciafchcdundi quelli, 
quel che poco tempo fà léce elleriormentc neigran Campione 
Marcello Spinello , mandandolo al Giappone, douccolfangue 
coronò la gloriola imprefa . 

E‘ Sanciano vna delle molte llblc , che da quella banda dan- 
no principio al Rvgho della Cina : c vn Monte alto verdeggiane 
te di Alberi 'faluatichi- , & aggradeuole , ma difabitato . Su’l 
principio, quando lif Porcuglìefi cominciarono il commercio 
con la Cina, queft’Ifolaferuiualorodi Porto-: in elfafaceuano 
Calè à modo di Capanne , e pagliaricci, delle quali foiamence j 
fi feruiuano per quel tempo che negotiauano,& afpcttauanole 
Merci , Jc quali venute cclfaua l’habicationc , c fpiegatc le_> 
vele a’ venti , fe ne ritornauatio nell’India . Da lì à cinquan- 
taquattro miglia in dciicro al Regno, vi c vn’altr’lfola detta_? 
dalli Cincfi Gali xan , c dalli Portughcfi Macao, piccola^», 
c così piena di rupi che viene ad eflcr molto facile à di- 
fenderli , Se opportuna per ridotto di ladri , come apunto 
era allora^, raccogliendouelcnc molti , i quali infelfaua- 
no tutte quell’ llole . Trattarono li Cincfi di rimediami ; 
Se ò fufic per non ardire > ò per farlo con minor ril'cliio 
loro , Si i fpefa altrui , conoscendo il valor delli Portu- 
V • O* 2 ghefì , 
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ghefi , eommeflèro loro quell’ imprelà , con promeflà.» » 
che fé haueflèro cacciato fuori dell'] loia i ladroni, l’haucrebbo-! 
no foro concetta per habitationc . 

Acccctaronoettì il partito con guilo, e contento loro re be&t 
che futtcro pochi, &in molto minor numero, che li ladroni» 
tutta eia eflcndo pili efperti nell’arte militare , mettili in ordì-' 
nanza gli mudarono di maniera, che fenza perdita alcuna lo- 
ro , e co molta di quelli,in breue li ridderò Signori del Campo, 
tfiuirTZ* u edell’Ifola. Cominciarono fubito à labricare , pigliando eia-» 
kncmtnt. fcheduno quel pollo , e cam po che voleua: mi quello che allora, 
lì prende ua fenza verun prezzo, venne doppoà coftar molto 
denaro , $t hora tanto , che non lì può credere facilmente quaa- 
to colli qualfiuoglia pezzo di terreno nella Città per fabricar- 
ui , perche mancando l'India in ogni parte , quella Tempre vi 
crefccndo, fi! arricchendoli in modo , che molle l’auarkia degli 
Olandelì à dclìderar quel pollo , òr à pretenderlo in làici . 

'***■ Nel Giugno del itf22. foriero in quel porto quattordici loro 
to mi 16 , 1 . ci- Vafcelli con tanta rifolutiohe, e certezza di prendere quella.» 

» c ^ c gì* fra loro s’haueuano partiti i migliori polli della , 
venendo Gaiamente per quello rispetto in queU'Armata molti 
Capitani ,c Soldati vecchi , accioche fu fièro così pagati i fcrui- 
t ij loro , e potefièro in quel luogo riflorarlì de' trauagli pattaci . 
ridano ttrts. Scefcro in terra laferadi S.Giouanni fetteccntohuomini, 300. 

reftarono nella fpiaggia , accompagnando i pezzi da battere: li 
400. con formato {quadrone andauano al Monte di Nollra Si- 
gnora della Guida,marciamio verfo la Città con tant’ordine, dà 
allegrezza, chepareuano lì dafièro la buon hora della vittoria. 
piipsttT'** Furono à villa del Monte di S.Paolo, donde furono ributtati 
' • con due, ò tre tiri d’artiglieria , così aggiu flati , che perduta tut- 

ta quella furia Jafciaronoil camino dritto verfo la Città, e pre- 
fitto à mano manca il Monte di Nollra Signora in alto: e perche 
lì vera prelìdio, slontanatifi due colpi dimofeheteo, lì fecero 
forti nelle cofle della Chielàdi S.Maria. Diedero però !i Portu- 
gheli fopra loro cosi à tempo, e có tal valore, e gagliardia,che gli 
pofero in biga, e gli ièceto fuoltare per il Monte à ballò verlb il 
Mare,doue italiano gli altri Soldati con le barche. Fuggirono có 
rantodifordine,efcompiglio, che quantunque lì vi lìtroualTero 
pid di joo.con artiglicria,che gli foccorlèro có gente frefca.e gli 
animarono à riuolger la faccia , non però fu loro pofiibiic ; 
«osigli vai egli altri furon forzati ad imbarcarli , con l’acqua 
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fino alla barba : c quelli n’haueuano la meglio , perche ’ molti 
andauano giu à fondo : & vna barca per il tumulto* ncH’im- 
barcarfi ,e pefo fouerchio della gente» fc n’andò à tondo :• onde 
morirono più di quattrocento huomini : dclli feriti non fi Teppe 
il numero» non però poteua eflcr piccolo, perche mentre 
s’imbarcauano , la noftra mofehetteria che ftaua loro à caua- 
lierc dal Monte, gli andauaaccompagnandocontinuanicnte_? • 
Delli noftri morirono tre , ò quattro, &alcuni| fornitori. Gli 
Olandcfi mal contenti di quella prouifta , Tubito fecero vela.» , 
e mai più non fi Tono arrifehiati à limile imprefa . 

Con quella occafione fi fortificò la Città di Macao , fi fece il 
Tuo muro attorno attorno, con li Tuoi baluardi , i quali già 
fono Tei : quello di San Paolo fu pe riore alla Città con quindici 
pezzi grotti, Corpo di guardia, e Tuo Cailellano: Quello del 
Porto con quattordici pezzi , tra li quali fono fei grotti di cin- 
quanta libre di palle, con vn’altro Corpo di guardia : Il terzo di 
Noftra pignora del buon porto , con otto pezzi: il quarto di 
S. Francesco verfoilmonte con altri ,otto pezzi: llquintodi 
S. Pietro con cinque pezzi : 8c il fèllo quello di S.Giouanni con 
tre pezzi; E perche il Monte di Noftra Signora della Guidaftà 
i caualiere à quel 'di S;Paolo> &alla Città', fi accommodò nell’ 
anno 1Ò37. in tal forma, come è in quella dello Scoglio diCha- 
ril: ha dicci pezzi groffi di bronzo. 

La Città non è grande : haucràda noucccnto in mille Portu- 
ghe fi, gente ricca, e molto fplendida . Ha molti Cinefi Chri- 
Iliani , Ti quali vedono , c viuono al modo dc'Portughcfi . Gli 
Cinefi Gentili, li quali veftono, e viuono àlor modo , fono 
gli Artigiani di tutta laCittà,Bbttegari,Rigattieri,Mcrcanti,&c^ 
Et arriucranno da cinque in fermila . 

Vi rifiede nella medefima Città vn'Auditore » poftoui da Sua 
Maellà fopra tutto il negotio , e faccende . La nauigationc del 
Giappone((ènza parlare di quella di Manila, la quale rende an- 
che m.olto)rendcogn’annodi dritti à dieci per centoà S.Maeftà 
molti mila feudi l’anno : del 1Ò35. refe cento quattordicimila 
Taus, che fono più che feudi. 

Spende la Città vn'anno per l’altro, cauandolo dalli^oro li- 
bri delle fpefè , in Artiglierie , polucrc , Mura , di altre cofe per- 
tinenti alia Militia , fopra quarantamila feudi.. 

La fiera di Cantone à fei,e fette per ceto importa di dritti qua- 
ranta in cinquantamila fcudi.Qofta la nauigatione in Giappone 
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col Prefente che fi macia al Re, Se altri Preseci alli Toni di quell* 
Ifola i venti in venticinquemila feudi . Spende nella Cafa della 
Mife ricordi» ogn anno otto in nouemila feudi .. Mantiene due 
Spedali » tre Parocchic , cinque Monaltcrij , quattro di Re* 
ligiofi , & rno di Religione ; oltre le limofine continue, che là 
à tutta quella Chriftianità , e molto particolarmente à quella^» 
della Cina ; la quale perche l’ordinaria limofina,che Sua Maeltà 
le fà inGoa , non le è Rata pagata in dicinoue anni , fi va ri- 
mediando con queftadi Macao : nè dubito che il Signore non 
fauorifea quella Città , perle molte limofine» che fa, e pedala 
molta cura, che tiene del culto diurno* 

E 'finalmente quella Città di Macao va. Seminario continuo , 
doue s’alieuano, e finitone d’alleuare molti foggetti , li quali 
fono quelli che colciuanonon fplamemc la Cina , Si il Giappo- 
ne , mà ancora tutte le Chriftianità delli Regni arconti ìcini ; 
come anche è luogo direfugio, c Icarapo neili tempi turbo- 
lenti delle pcrfccutioni , doue tutti fi ricouerano; e corno 
vn’altro Moab , in ogni cafo è Refugium à facie va/la* 
toris - 

Vno delti Conuenti che iià quella Città, e il Collegio della 
noftra Compagnia. Vifono per ordinario feffànta in ottanta.» 
pérfone , più ò meno , conforme fe li mandano à leuano ; per- 
che prouedendofi Tempre di effe tutte quelle Miflìoni, c necef- 
fatiochc il numero della cerne fia vario . Hà quel Collegio due 
lettioni di Teologia, vna di Cali, vn Corfo degli Audi; fuperiori, 
due Clafiì di Latino , vna feoh di fanciulli , cosi nuraerofa, che 
il fuo minor ordine ha più di.nouanta figli di Portughefi , e di 
quel Paclè, 

Da quella Cala , che fu'lprincipio era molto piccola , e limi- 
tata, egli operati) d’dfa molto pochi, vfeirono li Soldati di 
qucftaimprcfa.EraVlfiwcorc il P.Alcflàndro Valignanodi buo* 
na memoria : trattò di metter dentro la Cina alcuni Padri per 
conuertir’ alla Legge di Chrifio quel Regno cosi vallo : c fufcito 
daH’ilìcflo Collegio cominciarono le difficoltà , chiaro pronolli- 
co delle molte , che doueuano venire nel progrefiò dell’opera , 
&e(fc*u rione delfiinprcfa : perche ad alcuni Padri per il cono- 
Ifcimcmo & efperienza, che haucuano del Regno Cinclè, parcua 
l'imprcfa non foJameme difficile , ma ancora temeraria: ondo 
dìfiiiadeuano al P. Vifitatorc l’applicar l’animo à quella. Mà 
Zefiro Signore , che da fragili principi) , e molti crauaglicautu» 
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eletti ammirabili , volle che fi metterti in cfccutione . 

FU nominato prima d’ognì altro, jl P.Michcl Roggiero per 
,1 conquifta : quefto tu poi feguitato dalli Padri Francefco Paf- 


«P i f ìriHU 

vi**» • <r 

tal conquifta : quefto tu poi feguitato dalli Padri Francefco paf- 
fio, Matteo Ricci, Antonino d’Almeida Duarte, & altri, li**, 
quali andarono tempre feguendoapprerto, Si aiutando l’opera, 
e come prime pietre di quell’edificio foftentarono il primopefo 
di erto, e le maggiori difficolti, e trauagli, che hauefTc mai cfpe~ 
ritnentati Miflìone alcuna delia noftra Cópagnia.Perche le diAì- 
colti nelle Mifltoni nuouc in Regni cosi remoti, e feparati dalla 
no ftra Europadi lingua, di coftumi, di tratto, di cibi, &c. fono 
no ordinarie,e nó portono effer poche. Però in quella della Cina. 


fono fopra tutte auantaggiatc. La lingua pare 1* piti difficiloi 


la imparar I* 


«he fiancf Mondo ; eflendo tutta di voci monofiìlabe, breue e iìitfir^orm 
molto equiuoca: Si in quella difficoltà fi trouarqno li Padri 
2 a Maeflro , che infe^narte loro i fenzalnicrpretc,chejedichia- 
riffe ,* dimodo che non intendeuano , nc erano intefi ; & à fora» 
di diligenza , & inde torto trauaglio andarono vincendo , e gua- 
dagnando paefe :e benché non arriuafTero mai à perfettione nel 

S arlare , c garbo nel pronunciare , pure vi (coprirono limi- 
erij di quel linguaggio .egli poterò talmente iti forma chiara , 
che guadagnarono la facilità, per quelli che doppofeguirono . . 
S’aggiugnc il trauaglio dello ftudio delle lettere, occupatione xriuf adititi 
da perfe di fomma fatica, eflendo tante, c cosi varie : &in_a* hutn. 
quefta Mirtìone fuor del coftume dell’altre li Padri Ie'lludiano 
tutte con tanta applicatione , c diligenza, che l’apprendono ,e 
•* fcriuono bene , c leggono h loro libri , e ne compóngono alti! , 

* come n’hanno in fatti mandati in luce molti , con grandiffimo 
profitto della Chriftianità . Et in vero li Padri della Cina ben 
meritano quefta Iodc,che cflèndo quella lingua fi difficile ftu- 
diando ancora le lettere , che non fon facili , parlano meglio af- 
folutamcmc parlando , che quelli di tutte falere Miflìoni ; per- 
perche daper fecatechizano , predicano, trattano, e parlano 
con li maggiori Mandarini del Regno, e parlcrebbono coi Re , 

- fe fufTe biiogno , fenza fcruirfi d’ale una lingua, fcnondclIa_» 
propria ; c (Tendo certamente lo ftudio , ftraordinario , c che.» 
non s’vfa ncllaltre parti: E Noftro Signore con particolar pro- 
uidenza facilita ihutto coni allegrezza, egufto, che comunica' 

* in quefta fatica , per amor tuo non follmente fopportata , ma 






anco bramata . Bifogna poi anche mutarfi in tutto il refto 
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modo ; nella foggia di vcllire ; nel modo di trattare ; nelli co- 
fiumi , & in altre cofe tutte , le quali quanto piti fono lontana 
dalle noftrc , tanto fono ancora più diuerfe . 

Oltre tutte quelle difficoltà ordinarie , e che più , ò meno fi 
ritrouano in tutte le Mifsioni , non fi può ‘credere quanto afpra 
guerra habbia mofio il demonio contro quella . Pare, che à viua 
forza di difficultà , e pcrfccutioni habbia voluto forzarci à defi- 
^ crc dall ’imprefa : &arriuò àtalfegno ,che ilP.Valignano Vi- 
lettfre,. et lif- filatore , vedendo i graui intoppi in ogni cofa , la fo arnia diffi- 
co ^ l ^ n entrare , la molta fatica in dimorarui , il poco , che fi 
thti>fMuM,& faceua, il molto che fi patiua ; determinò di richiamare i Pa- 
rt a li**. tkt fi driin Macao, perferuirfene in altre Mifsioni di men trauaglio, 
e maggior profitto dell’anime, e già à quello effetto haueua_j> 
fcritte le lettere . Ma il Signore Dio , che altro haucua ordinato 
à tàuore degli fuoi ElettlT ffólfpermìfe che andaflcro via gli' 
Operarij , e lafciaflero 1 opera incominciata’ in quel Regno , che 
doucua hauere ottimi progrefsi. 


T)dìi primi progrefsi , e delle pcrfccutioni de Tadri 
[ino ad arrivare à ‘Nankjm . 


Erfeuerarono i Padri nell’Imprefa già 
cominciata di entrare , c fermarli nella _3 
Wff Cina; e cosi neli’iftcfTo anno tre volto 
con ogni diligenza tentarono l’entrata: 
però altrettante furono ributtati fùora del 
Regno, con quel fehtimcnto c dolore, 
che fi può credere, vedendoli quali fmor- 
/S S-JI zata ogni fcintilla di fperanza con le dii— 
icoltà cosi grani, che in ciò fpcrimentauano , c per la grandini, 
ma auerfionc delli Cinefi in ammettere foraflieri . 

In quello tépo mi raccontauano,che iJ P. Valignano,llando in 
vna finellra del Collegio di Macao che guarda verfo Terra, g^i- 
daua il buon vecchio ad alta voce con tutto l’affètto dell’intimo 
dclfuo cuore parlando con la Cina : Ab Rocca Rocca quando 
riaprirai Roteai Ma come che non efitonjilium contro. 

... ’T ‘ " &»*» " 
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Deum , il quale vede e conofce i momenti , & i tempi de’ 
fuoi Diuiniconfegli, quando l’entrata pareua piò ferrata che :^Éb *w. < ^ 
mai ,c più cinta di difficoltà , doppo d’cflcre riufeite vane tutte 4 < 
le brighe c partiti prefi, anzi doppo d’cficre fiati con afpre paro- 
le liccntiati dal Viceré di Cantone, c con publica prouifta rima- 
dati à Macao , i Padri che tcntauano quell’imprefa; allora per 
mezi che non fi poteuànoimaginare , aprì Dio Signor Nouro 
la Porta. 

Non erano lette giorni, che i Padri erano ritornati à Macao Utl t 9 
difpcrati delncgotio, quando vi 'arriuò vn huomo mandato pàtri 
dal Goucrnatorc di Cantone, che chiamano Chi fu, con lettere **' 4 "*' , .*“ 4 * 
del Viceré, per le quali chiamaua li Padri alla Metropoli di 
Cantone , Xaokira, offerendo loro luogo perla Chiefae Cafa ; 
nella qual Città rifiede lifteffo Viceré delle Prouincie Cantone 
c Quarnsi. 

Entrarono li noftri in Xaoltim di Settembre, neUanno 1583. 
con quella allegrezza che ognuno fi può imaginare , vedendoli 
in vn punto (labilmente arriuati , doue con tanti ftcnti noiu 
haueuano mai potuto fermare il piede. Fecero Cafa e Chicli , fMbrii*"»Cbii 
e diedero principio all'intento loro, traflatando in lingua Ci-’ f**C*f»' 

•nefe , come meglio poterono , li dicci Comandamenti , e fpic- 
gando la nccefiìtà della loro oflèrtianza . Era la virtd delli Padri 
nellaCittà piti ammirata per l’opcrc , c pcrlafantità di vita, che 
per le parole , non Spendo accora fuflficientementc parlarci 
qudlalingua: mà non mancarono] trattagli e le pcrfecutioni 
quali continue . Furono dall’infolenza del Popolo dalla torre_j 
vicina lapidati i tetti delli Noftri in maniera, che corieuano 
gran rifcHio della vita : c perche vn Seruitor di cafa prelè vn_a {“Jj/ 
fanciullo, e lo minacciósi volerlo acculare, s’ordi Faccufa con- uvÙAdi\uk» 
ero i noftri , come che haueflèro maltrattato quel Cittadino : ♦«***«• 
la qual finalmente riufeita vana , per l’euidenza del fatto , for- 
fè ro fubito altre calunnie , infino ad elTer acculato per adulte- 
ro il Padre Ruggiero, il quale fu dichiarato innocente , clTendo J(p g u „ ìtTt 
lontano piti di aue Meli di viaggio dal luogo , doue lì diceua_* 
eflcrc fiato coramclfo il delitto . Ritornarono di nuouo quelli 
di Xaofcim alle fallate , con le quali maltrattarono in maniera 
la Cafa , che poco mancò che non vi reftaflèro vecifi li Noftri ; 
fi che parcua quello fiato limile ad vn tempeftofo Mare. Però 
tra tante tribulationi, c pericoli , daua Dio Noftro Signore^ 
qualche giorno lercno e tranquillo; e Irà tante (pine fi racco- 

* glicua 
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glieua qualche rofa» e qualche frutto dcUi trauoglir.il ch« • 
era cagione , che nè quelli pareficro cosi graui , nè fi portaf- 
ftro fenza gufio 81 allegrezza» fpcrandofi ancora maggiori 
progredì con la bonaccia defid erata . Né cefiàuano gli nofiri » 
particolarmcnce il Padre Matteo Ricci » conlcfcienze di Ma- 
tematica, e principalmente con la defcrittioirdel Mondo in.» 
vn nuouo mappamento , di dar credito alle cofe d* Europa , e_> 
fareamicitie con perfone di conto. Quando ecco con la.» 
venuta del nuouo Viceré » fi leuò fi terribile burafetL.» » 
che non ofiante tutte le diligenze e tentatiui fatti così 
da’ nofiri , come dalli amici , non fu pofiìbile trouaro 
alcun rimedio ò dimora alla Amenza fulminata contro 
gli Padri di quei Viceré , che tucti ritornaflcro à Macao , fen- 
za che potclTero punto fermarli » o andare ad altro Paefo; 
mi che i'ubito fi partirtero , c fufféro rimcnati precifamentc à 
Macao . Fu pecefiàrio efegu irla: e cosi lafciando in potere degli 
amici alcune cofe di Cafa, altre portandole fèco» doppod’ha- 
uer fatta breue oratione al Signore , raccomandandogli quella 
picciola greggia, che lafctauano fenza pallore tra gli Lupi, e 
doppo d’hauer elercitato gli Chrifiiani a Aar faldi nella Fedo > 
nc ù a quale per fette anni interi erano Aati ammio Arati » |fi par-, 
tirono per la corrente del fiume , piangendo tanto gli ChriAia- 
ni,chc rcAauano, quanto gli noAri che partiuano, rimettendo- 
\j-ì - fi gli vni e gli altri alla diurna prquidcaza . 

Arriuatìalla Metropoli di Cantone » non ritrouarono T Hai- 
tao generale del Mare, il quale gli doueua far condurre fino à. 
Macao: onde ivi fermatili, Irriderò al Vifitaepre in Macao» 
che doppo due ò tre giorni farebbono iui cacciati per ordi- 
ne del Viceré: Quando amala pena pafl'ato vn giorno, veg- 
gono venire alla volta loro vna Barca fpeiita con ogni prefiez- 
Pdjrì f iunti si za dal Viceré» con la quale richiamarla i Padri di nuouo à Xaq 
cZllZZÌu . Kim * P aruc c ^ c ritornaflèroda morte à vita con quefia ina- 
muiriatj» {pettata chiamata, quantunque bene intcndcfiéro , che erano 
intricati à nuoui trauagli, non minori dcili paflàti . Ritornati 
inXaokim al Viceré, che volcua pagare al/i Padri qualche dena- 
ro, per lafpefa fatta nella fabrica della Chiefa,c Cafa loro,confia- 
icmente lo rifiutarono ; e doppo varij contrafii , impetrarono 
licenza di poterfenc andare ad vn altra Città detta Xaocheu . 

Partirono con quefia buona prouifia i Padri da Xaokinu* 
l’anno 1 589. gli. quindici d’Agofio ; di arriuati , doppo pochi 
.la . • g" lor ~ 
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giorni à Xaochcu, hebbcrochc fare à fchiuare le habitationi 
che soffermano loro in vn Monaftcrio di Bonzi . Finalmente 
col Dinino aiuto furono arameli nella Otta , e ben vifti dalli 
Magiftrati; lubricarono Caia c Chiclà,<3» incominciarono ad 
clTercitarela prcdifationi del Jànto Euangelo con ogni sforzo, 
tèmpre però accompagnaci da pecfec utioni .contraiti ,c calun- 
nie; che in rero non par colà crcdibilc.quantc ne fopportarono. 
Io ho fatto il conto per mia curiofità : tri quelle , che fi narra- 
no ncH’hiftoria del P.Trigautio ,& altre tbe iui non fono po- 
lle , infino à quella di Nankim ,nc ritrono cinquantaquauro , 
la maggior parte sii i principi;, e nella Prouiocia di Cantone, 
la quale come che è pafiàggioj alle altre , fi può Chiamare Pro- 
montorio deHi tormenti : fiche Tempre quando fi ritornerà., à 
parlare di elTa, fi ritroueranno nuoui faftidij e tempefte . 

Furono gli notori Seruitori molte volte prefi, c baftonati lèn- 
za altra cagione , che per efferfi diteli dagli affiliti degli infoien- 
ti; &vnì volta ancora, il Fratello ScbaflianoFernandes, il 
quale era ito per difendere quegli innoce nti, ò con ragioni, o 
con preghiere, con eflèr anche pollo alla vergogna. Peggioro 
Ili la perfecutionc che patìilfratcllo FrancelcoMartinez per va- 
no Colpetto , che trattato ribellione contro la Cina , e che tuffi: 
Mago*: onde più volte battuto e tormentato , doppo grane pri- 
gionia alla fine doppol’vltimo fuppiùio digrautffimc battiture 
rimenato in prigione , le ne mori , con morte altrettanto glo- 
riofa , quanto fopportata con indicibile patitala • e per cagione 
così Canta, come era per procurare la Calutc diqucHegenti . 
Doppo ancora patì molto il Fratello Francefco Mcndcs andato 
alla Metropoli di Cantone per negotij ,e per aiutare vnnotoo 
Seruitore , che gli tencuano in prigione. Arriuato alla Carce- 
re , il Carccriero gli poCe addofio le mani ; e dubitando che fuf- 
Ce Sacerdote, gli leuò la berretta , e cercò con ogni diligenza^» 
Ce nel capo haueua corona : c non haucndola , nè inoltrando 
legno alcuno al quale fi poteffie attaccare , fidamente per eflèr 
Chriftiano , Al attinente aJIiPadri , non vfcì di prigione. Ce non 
doppo molte crudeli baronate . Similmente due Pad*» andan- 
do da Cantone più in dentro la Cina , cioè il P. Giulio Aleffi » 
&.rn‘ altro Padre , furon prefi , e doppo grandiffimi tonti 
liberati . 

Già nella Cala di Xaochcu s’andaua facendo qualche brutto, 
come anche in vn luogo vicino, detto Namhim , douc era feor- 
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fo il Padre Matteo Ricci , ridiiccndo airouilc di Chrifto alcuni 
Gentili. Erapcrò il negotio- così pion©’ di difficoltà,- c Rcnti , 
che il Fratello SebaftianoFcrnandcs, benché Cinefe di Natio- 
. «e , mà allcuato in Macao da Padri C hriltiani , e che entrò nel- 
la Compagnia huomo già fatto , e.Mcrcantc ficco , c feruì molti 
anni in efia fino alla morte con gran fuo trauaglio , Se eiempio 
• di quella Chriftianità , diflè al Padre che douereflìmo andare 

. al Giappone, doue Noftro Signore fauoriice quel Regno con_a 
ml'ucttw» tanta conuerfionc , e Battefimi , e colà confumare la noftra_» 
rt»/>«r4^w« y j ta t con f rUKO abbondante dclli noltri trauagli . Ma il Padre 
SS.* * che haueua la tède pii! viua , e la fperanza piti (ondata , par che 
con fpirito drProfctia gli rifpondertè quel che doppo auucnne , 
dandogli fperanza di trucco più copiofo , come hora rediamo : 
& anche allora doppo quattro anni , nclli quali fi coltiuò quel- 
4/1 :;\ t la Vigna , benché tra tante trlbulationi, fi fece buona raccolta-? 
•* di molti Cfirifiiani, che alle volte tra quelle turbolenze riefeo- 

no migliori : o»ve ne furono alcuni di molta confideratione_s > 
con i quali ho io parlato , e trattato doppo ; e mi parcuano 
„ Chriftiani della primitiua Chicfa ; e col tempo le ne fono anche 

(atti molti più . • 

Tra tanto circa l’anno i 5^4. erano in quella cafa partati à mi- 
glior vita due Suggetti : che fc la gente di quella Terra' non è 
molco buona , la temperie però ddl’aria campito peggiore.? . 
Andauano infin à quel tempo i Padri nella forma citeriore, 
come vi erano entrati, con la oarba rata, corona in capo, e ca- 
pello copto, conforme qui vfiamo, e gli rfano i Bonzi Sicerdo- 
•4- ' ti degli Idoli loro, i quali in quel Regno contro il coflume degli 
, altri f° no * n v ^ c concetto . Paruc però , conofciutc le cofc più 
à pieno , erter molto meglio cosi per il credito della noftra Tan- 
ta Legge , come anche per i Predicatori di quella , che fi pren- 
derti habito differente da quelli , c che anche nell’ cftcriore fi 
mutartèro, fi come erano diuerfi neH’interno ; Particolarmen- 
te cflendo quella prima forma citeriore , grande impedimento 
** I** non P otcr trattarc con decoro e familiarità con la gente più 
tornati. graue , èt Officiali , i quali fenza la vello di cortefia Se habito di 
Letterato non ammettono in veruna maniera tratto familiare . 
Si che lafciando quella foggia di culto efteriorc, prefero l’altra-» 
di Letterati , con «rand’applaufodelli Chrifliani». Se ami- 
ci , antiche Magnimi j e perche nelle loro lettere non ha- 
S - ueuano grado alcuno, furono Rimati, 84 anche hoggi fi Ri- 
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mano per Letterati di Europa, con molti buoni effètti. 

Pafsò il Maggio dell'anno feguente il P. Matteo con Tocca- 
bone d'vn amico Mandarino, perfona grauisfima, alla Città di 
Nankim, doue andaua colui con carico di Capitano per la_» 
guerra molla dalli Giappone!! al Regno di Corea. Non gli 
mancarono usuagli per il camino, fino à patir vn pericolofilfi- »«*•/•*». 
mo naufragio , cflcndofi rouerfciato il Nauilio, &il Padre an- 
dando in mezoal fiume con l’acqua lino alla gola > lenza taper 
notare, e lenza fpcranza di vita. Mà il Signore l'aiutò con la_> *** 

Ina paterna prouidenza: perche lènza laper come, fi trouò 
in manovna corda del Nauilio, con la quale venne in alto, 
con perdita però del Compagno , il quale tirato dalla—» 
iuria dell’ acque , non comparue mai pili . 

Arriuò finalmente a Nankim; mà non era arriuata ancor 
Thora per quella celebre Città. Onde quantunque alcuni ami- 
ci dciideraflcro difauorirlo , vno però , con cui haucua contrat- 
ta amicitia in Cantone, dalquale procuraua d'hauer fauore.'» 
gli mancò del tutto; anzi fi alterò in modo, che pole iiPadro 
in gran pericolo , e lu cagione , che ignominio&mente lui- £ 
le cacciato dada Città, temendo che fidicele di (eeflèrefiar «*»*•»»• 
to cagione della venuta del Padre , contro le Leggi dello.» 

Cina. 

Partitoli Matteo di Nankim andò alla ProuinciadiKiamsì,la 
quale ftà tra quella di Nankim e di Cantone. Fu riceuuto nella ** 

Metropoli detta Namhum,c trattato con amoreuolezza parti- 
colare dalla gente graue,e fpecialmére da vn Signor grande,pa- f 
rente molto ftrettodel Re , chiamato Kicngam Vam.Fiì anche v »t*nntt iti 
trattato molto benignamente dal Viceré, e con legni di cortefia; ^ rj wJ i 
il che fu cagione non piccola,chein quella Città fi fondaflè vna 
Refidenza . Andaua allora cercando il Padre Ricci la licenza.» 
di potere rifondar cala; quando da Macao lo prouiddcDio No- 
ftre Signore d’vn Compagno chiamato Giacomo Sociro , mol- 
to à propofito per rimanere in ella : e così in quella Città fi n f»nu »m 
comprarono Cale , benché molto ftrette , ma non lenza alter— * 

cationi e contradittioni ordinarie del vicinato, & anche d’altre 
bande : le quali in proceffo di tempo crebbero di maniera , che 
ben può quella Caia competere con quella diXaocheu nelfej 
perlecutioni ; perche le la geme di quella Città é caitiua , cer- 
to quella di quella non è molto buona. Furono «attagliati i 
Padri alcune volte dalli Letterati , altre dalli Nobili, dclli quali 
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molti ne rìficdono in quella Città , pati ancora tr&iiaglf dàl'PQj 
polo-, tal volca da’ medcfimi Chrift'anv, che non manca vn_s 
Giuda tra gli altri buoni pef dar talli dio . Non matrcò ad ogni 
mododi fiorire quella Cafa e Chriftianità , c di far Chriftiani , 
perfone diconto, particolarmente quello ftretto parente del Re 
con tutta la fua cafa, e famiglia, con gran progreflò nellej 
virtù . A coftui mancando figliuoli eflèndo Gentile , glie ne có- 
cedctte molti Dio Noftro Signore doppo d'eflèrfi fatto Chriftia- 
no . Si conucrtirono parimente molte altre Cafate, le quali ben. 
che non fuflerocosì auantaggiate nelfartgue ,purc non li cede- 
uano nella pietà Chriftiana . 

Doppo che ilP.Matteohebbe compagno, col quale poteflè 
lafciar prouifta quella Cafa, fi accinte di nuouo all’imprefa di 
Nankim tele gli offerì buona occafionc d’yn Mandarino di có- 
toefuo amico i che lo menò in fua Compagnia.’ Afriuò coh_» 
quella commoditàà quella Città nell'anno 1 59^. E fc tene fui 
principio per ragione della guerra, che allora moueuanoi Giap- 
ponefi contro Corea , mifiacciandoalla Cina , durò gran diffi- 
coltà in cflcranimeflo (che quelle vari femprc conneflc ) pure 
fi fpianò doppo col buon fucccffo , Si amicitia di gente graue^, 
cdel medefimo Vicerè,aprendo Tempre IaDiuinaprouiaenza_» 
il camino per doue conoiceua ch'era più ficuro . 


Delle co/è fuccedute fino all'entrata delli Padri 

in Pe\im. Qap. 11 / . t ; 

ON cefiàua però il P.MatteoRicci di tentare 
J’vltimofiabiJimento della Chic là in quel 
Regno, il quale tutto dipendala dall'cntra. 
ta delli nollri nella Regia Città di Pekim j 
doue rifiede il Re con la Corte maggiorerò 
così temati varij partiti, alla fine fi riloife^ 
d’andare in compagnia del medefimo Ma- 
darino amico, col quale era venuto a Nan- 
ZumUmvÙ'm kim,fcnzatrattare per allora di pighar Cafa in quella Città. SI 
é* p *K *»• parti dunque col P. Lazzaro Cattaneo lùo Compagno, e due fra- 

. . telli Cinefi,prcdendo il camino per acqua, che era più che dVn 

. , Mele, andando il Mandarino in più breue tempo per certa . 

I., Arri 
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Arriuati finalmente fenza impedimento ò difturbo veruno 
à Pekim, andarono lubitoà ialutarc l’amico che gli haueua fat- 
to venire, & era arriuato prima di loro. Gli riceuè colui <on_? 
molte carezze , c procurò di fauorirgli in ogni cofa , principal- 
mente có vn Eunuco fuo amico .Portauanoi Padri alcune colei nueuhniMi ' 
d’Europa per prefentarleal Re, cioè due belliffime Imagini di- 
pintcintcla,l’vna del Saluatore,l’altra della Santiflìma Vergine; 
vn Grauicimbalo,cofa inaudita allora nella Cina;vn Horologio 
à ruota, pur iui non mai vifto; di alcuni vetri triangolari. Piac- 
que il tutto all'Eunuco: mà nó ritrouando nelli Padri guadagno 
di denari, il che folo cercaua, fi feusò dal proporre al Re iLpre- 
fente» con le turbolenze della guerra moflà da’ Giapoonefi à clunlaatntt9m 
Corea; le quali fi fentiuano ogni di nella Cina ; dicendo non.; ««rttiW #. 
eflèr tempo à propofito per trattare col Re di cofc di firanieri . dM< " dAÌ 
li medefimogiudicò quel Mandarino amico, il quale ritornà- 
do à Nankim , dotte era fiato prouifio di carico , volcua rime- 
nar feco li Padri . A loro però paruc meglio , che non fi perdef- 
fero così prcftole fperanze conccpute, nè fi buttaflèro in vano 
tanti crauagli , e tante fpefe : onde reftarono in Pekim , piùd’ •' “ 

vn Mefc doppo la partenza del Mandarino , facendo ogni'sfori 
20, c cercando tutte le vie per vedere fèpoteuano atriuarc al 
loro intento . Ogni diligenza fiì indarno ; perche ito via il M 5 - 
darino. tutti gli altri fi ritirarono; si che dclli Mandarini di 
Corte niflunoli voleua ammettere , nè pura vifita . 

Effcndo dunque le difficoltà così graui , non trottando 
modo alcuno di vincerle, furono siorzati i Padri à ritor— radi alcune fu 
narfene al Paefc , dotte erano pid conófeiuti, & haueuano 
mignon ricetto : e cosi ritornarono a Nankim , ma non con wMr«/»N«a 
la facilità che credeuano; perche fopragiunto l’ Inucrno per* 1 "’ 
il viaggio , & agghiacciatoli il fiume, fdbifognoche fuer— 
nalforo. 

Mail Padre Matteo Ricci per non perdere f occafione,la- > 

Iciati li compagni in barca ,prefe il camino per terra, sfiiggea- * 

do così la molcfiia dell’Inucrnata , ma non li freddi del viaggio, 
li quali per effore ecceffiui, molte volte gliimpediuanoil palla re 
auanti. Arriuò vincendo ogni difficoltà, alla Città di Sucheu. 

E’quefia Città la più delitiofa di quante n’ha la Cina tutta ;on- 6ì:itJtBektB 
de fi dice per prouetbio, che quel che è in Cielo la fianza delti citi» ditìtuf* 
Beati, quefio è in terra la Città di Sucheu, e Hanchcd. Sta pofia 
in vn piaceuolc fiume d’acqua dolce, come a punto Venctia nel 
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Mire hi il maggior traffico di* tutto il Regno , portandoli colà 
le Mercamie da Micio» d’onde fi compartifcono all' altro 
parti.- 

Trouò quiui il Padre, Quitaizo amico fuoantico nclla_# 
Prouincia di Cantone, dal quale ftì accolto con ogni bcncuo* 
lenza , e con l’iftefla introdotto & accreditato con tutti della_k 
Città : e come che era figlio di Mandarino grauiffirao, gli fri di 
molto aiuto all' acquifto di varie amicitie con i Mandarini di 
gran portata ; dal che, e dagli altri benefici) fittici in Cantone , 
& altri luoghi , &in particolare in Nankim , merita lode non 
picciola * Gli diede il Padre vn retro triangolare , dall’ amico 
Rimato per gemma pretiofiffima, fiche gli fece l’inuefta d’ar- 
gento, e li pofe all’eftremità cannelle d'oro , e d oppo lo vendè 
lopra cinquecento feudi . Hor cofttii molto defideraua, che il 
Padre fi fcrmaflc in quella Città , e faccflc lì Caia , doue egli 
lo potè u a aiutare, e promuouerc con maggior commod ita , 
a#* HtMcififtr proponendogli molte difficoltà, che impediuano la dimora-* 
dell i Padri in Nankim . Con tuttociò ponderate meglio le co* 
c»ndmctnj» vn fe, e prendendo partito più à propofito, andarono ambedue à 
SS£S*S Nankim ncU’anno r 599. c ritrouarono le colè molto diuerfe da 
quelle dellaltra volta . 

Cià la Città flaua quieta c pacifica ; eflèndo flati ributtati! 
Giappone!! alle Cafeloro.il Mandarino amico hebbe àcaro la 
lor venuta, e fece loro fauori fìngolari,come ancora fecero mol* 
ti altri, cosi Magiftrati,comchuominigrauicdicomoin quella-. 
Città, in particolare vn Coli, officio di Cenfore ò Sindico Rea* 
le , chiamato Choaelim : onde il Padre non fedamente perii 
parer loro , mà anche à loro perfuafione , fi rilollè di trattare il 
negotiodcll'habuatione ftabile, c di fondar Cafa in quella Cit- 
tà così nobile , e feconda del Regno . 

Dtw/mwvM Dimorando iui il Padre diede gran faggio di fe , e delle feien- 
«-za Europee, particolarmente delle Matematiche ; Fece vna_» 
tmUm'tlcint- r> * roua Carta di Cofmografìa cu le dichiara tioni in lingua cca- 
/«, rattere Cinefe ; il che conciliò grandiffìmo credito non fola- 

mente aJl'Autore , ma anche all’Europa , vedendoui la nobiltà 
r? Città c moltitudine de’ Regni : ondcl’iftefTo QMitai pò , 
tr éii' Uroft, Se altri, fi diedero con folenni cerimonie per Difcepoli al Padre 
Ricci . Ne minore fu l’auttorità , che il Padre fi Conciliò con. a 
difpute publiche , Bitte in materia di Religione , nelle quali con 
ammirationc di tutti i Confegli hebbe fempre vittoria : fi cho 
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crebbe la flima delti Padri in maniera , che erano celebrati da_» 
molci Letterati con Epigrammi & Elogi) . 

Giunfcro intanto li compagni del Padre Ricci,doppo d’hauc- 
rc fuernato nel viaggio : e benché haueflèro patito molti Acmi , 
e trauagli , pure trouando il Padre in quella Città , dalla quale 
poco prima non {blamente non era flato riceuuto, mà ignomi- 
niolamente cacciatonc»adeflb con tanto credito e plaufo , e con 
tanti amici, che lo fauoriuano , {ricordarono di tutte le fatiche 
durate, e refero particolari gratie a Dio Signor Noftro per li fa- 
uori prefenti . Trattarono fubito di comprar Cafa , perche do- 
ue habitauano era à pigione . Molte s’ offeriuano loro, ma po- 
co commodc,ira lequalivna ven' era molto capace, mà infcfta- 
ta da'Demonij e da iantafme, in maniera che niflimo ardiua di 
hafttare in quella, e perciò Rana abbandonata . Quello incon- 
ucniente cifuol cflèr d’vtilc ordinariamente, perche no temen- 
do noi qucfti Spiritiche alle prime molle fparifcono,tutti ci fo* 
glioiio darè quelle Cafe per poco prezzo. Quello à punto auué- 
ne al P.Ricci: onde conchiufa la comprale nnero in poco tem- 
po li Padri ad habitare in quella Cafa , con molta quiete fenza_s 
diflurbo, nè infulto veruno di quegli Spir ti. 

Subitocheli Padri hcbcrola Caia è la Chiefa, h5 mancarono 
chi la frcquentaficro. Il primo, che.in quella Città fi battezzò, fu 
vn vecchio di fettant’anni , perfona nobile, e con officio di Chi 
hoci, del quale parlammo,quapido trattàmo della nobiltà che và 
per via di {àngue *Lolcgul fybito il figlio, già huomo letterato, 
chedoppofù Mandarino molto graue;& anche la famiglia tutta. 
Nipoti, Nuore &c. li quali Io doppo conobbi molti anni có gra- 
diflìmo profitto nelle virttì,c nella pietà Chriftiana, e perciò de- 
gni d’eterna memoria, con cafi molto fingolari,delii quali àfuo 
luogo faremo mcntionc . Quella famiglia fu lèguitata da altre •* 
andando fempre crcfccndo il numero dc’Chriniani,& il femore 
nel ben oprare, particolarmente doppo la fua pcrlecutionc, della 
quale diremo. Siche fi può dire cltcre la migliore Chriftiaaità 
della Cina, quantunqucla più perfcguitata,c trauagliata . 

Caminàndoprolpcraméte lecofcdi Nankim,c vedendoli dalli 
buoni principi), che quella Cafa doueua durare , e tuttauia più 
auanzarfi , mandò ilP. Ricci vnodelli Compagni il P. Lazzaro 
Cataneoa Macao, parte per dar conto alli Superiori di quel che 
s’era fatto, parte per cercar qualche cofa d’ Europa per prcsctarc, 
e.bufcare nuoui compagni per il trauaglio della copiolà mefTe . 

. Arrittò il Padre in Macao con quelle liete nouelle, riceuute 
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con quell’allegrezza , che conucniua ; & in breuc hauuti alcuni 
Prel'cnti per il Re , con nuòuo rinfrefco d'altri Padri , fc ne ri- 
tornò à Nan kim.doue il P. Ricci J’afpettaua; il quale corno 
che ftauacon la brama tutto in Pekirn ,riceuuti li nuoui com- 
pagni c’I Prcfcntc, non dubitò di metterli in viaggio la feconda 
volta per Pekim , hauendo a luo fauore non folamcnte il pare- 
re , mà anche l’ aiuto propitio di graui Man darini . 
tu>'feò°, T p n Jl ti‘ Erano li itf.di Maggio dell’anno itfoo. quando li Padri, 

p!>*i \* u* c * 1 latteo Ricci , e Dicco Pantoia . Se il Fratello Sebaftiano Fer- 
tMUttn *Ytr«i nandez partirono la feconda volta per la Corte, nella medefimà 
to™£*ViPt * orma di primi per acqua, accommodatifi in vna Barca dVjnj 
K‘m. Eunuco, il quale quanto pili andaua trattando con li Padri, 

tanto piti li affettionaualoro . 

PaflatagiàlaProuincia Nankinénfe, &arriuati in quclfcu* 
di Xantutn , nella Città doue rifiede 1! Viceré di quella.*, 
\ tù il Padre Matteo riceuuto con honori ftraordinarij da quel 
Viceré . FU visitato in Barca , prefentato , Se accarezzato : gli 
iti rifatto in miglior forma il Memoriale, che il Padre doue- 
ua prefentare al Re ; e finalmente con molte lettere raccoman- 
rttiùcittiJi datoalli Mandarini diPekim. Haueua quello Viceré hauu- 
ta nolitia dd radrc Matteo P cr mc2 ° d’vnfuo figlio, che in_» 
ifBtti dai y t . Nankim haueua domellicameme cóuerfato col Padre ,e da efib 
“ r '* haueua intelo molte cole della nollra Legge, dalle quali fi 

mofife à fare tutte quelle infolite amoreuolczze col Padre . 

Seguitò la Nauigatione felicemente fenza intoppo di con- 
fiderationc , finche arcuarono ad vna Città , doue flaua_» 
vn Eunuco chiamato Mathan, amminillratore delli dritti Re, 
gij, e delli torti, efie molti ne faceua,& era tenuto per huo- 
mo trillo, e crudele. FU vifitato piU volte collui dall’Eu- 
nuco, cotquale andauanoli nollri, con le mani ben arma- 
te di Prefenti ; mà non lu mai ammefib , non clfendo li do/ii 
proporr io nati all’ingordigia di quell* Arpia. E perche s'auici- 
^tuvUlcit nana il tempo , nel quale fé non fullè peruenuto alla Corte ? , 
tor rcua pericolo delli Tuoi beni, e della vita ancora , fi ri- 
m*u»***r» • folfe di tradire li padri pcr liberar fé : e così lece incendere^ 
alf Eunuco, che quelli foraflieri portauano Prelenti per i! 
Re, che elfo haueua villi, aggiugnendo, che era polfibilc_> 
che hauellèro anche altre cole di maggior prezzo, e cho 
Ce ne poteua cauare grandatfìmo guadagno per Mathan_» , 
Corlero per quello li Padri vn grandifiìmo pericolo , non_» 
(blamente di perdete tutto quello che haueuano , mà anch^ 
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d*eflèrevccifi, ftando nelle mani di quello auaro,c crudele. 

Aqueftoà punto andauano a parare le colè; perche l'Èunù-' 1 • 
co Mathan, benché nel princìpio lì moftraflè alquanto cor- 
ccfe, in breue dichiarò quel che haueua nell’animo . Prima-* . . 
cercò di vedere le robbe ; le quale il Padre gli moftrò con_> n^rn^. 
ogni cortefiae rifpctto ; dopoleprcfeà fuo carico per darle al 
Rc : vn’ altra volta le portò al fuo Palazzo , doppo che il Re' 5 "** 
rifpofe al fuo Memoriale, che gli Icriucflè le robbe che ve* 
niuano per Prefente . Finalmente venne Mathan annata ma- 
nu con più di dugentohuomini , che erano à punto tanti la- 
dri, & egli Ior Capitano; cfcn2a termine alcuno di cortelìa, 
anzi con taccia fdegnata, rimufeinò tutte le robbe, c con_» 
gran furia pofe da parte ciò che glipiaceua: quando vedeuaj» 

, cola non più da lui villa, gridauacome fc li fuflc Hata rubbata: 
particolarmente lece Ichiamazzi horrendi in vedendo vn'Jma- 
gine del Crocchilo , dicendo che quella fcruiua per incantcfi- 
mi c feongiùrf, acciochc con quelli vccideflcro il Re. Alche 
il Padre eoo ogni modeftia rifpolè, dichiarandogli il mille- 
rio di quella (aerata Imagine : ina 1 ’ Eunuco non ammet- 
tendo ragione alcuna, gridaua che doueuano cflèregaftiga- 
ti quegli Ingannatori. In fomma prelò ciò che gli piacque, lo 
pofe in lilla con gli altri Prelènti per il Re, & ogni colà inficine 
conli Padri mandò in Fortezza, con Ieguardiccontinuc . Re- 
ftarono i Padri contufi per talfucceflb, temendo di perdere in 
vn punto quanto fino à quell’ horas’ era fatto con tanti fudori. 

Non però perderonola confidanza nell'aiuto Diuino, tan- 
te volte da loro fpcrimentaco : e cosi vedendoli priuid’ogni 
Fumano rimedio, totalmente fi pofero nelle braccia della Diur- 
na prouidenzi; cconorationi, e penitenze fecero gagliarda 
indanzaalla Diuina milèricordia, che fidcgnallèdi riuolge- 
xe gli occhi alla falute di tante anime , ricomprate col prctìoiò 
fanguedi Chrillo, la quale pare ua che tutta pendefie dalla-* 
riukiutadi quella fpeditione . Mandarono vn Seruitore alla-* wt/fff tw* 
Città con lettere ad vn altro Eunuco, nelle quali gli doman- 
dauanoil huorc in procurare chepoteflèro prefentar quelle^" »»r». 
robbe al Rè, credendo che come che era negorio, nel qualegli 
poteua haucr merito e gratia apprelTo il Re , l’Eunuco di buo- 
na voglia l’imprendeflè . Però ò fuflè per paura di Mathan „ ò 
pcrcflerc Rato prcuenuto da elio, lariipolla fu maltrattar di pa- 
role c d i botte il Seruitore . 
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Prefero anche vn’altro mczo per veder d’vfcirc da quella mi- 
feria . ScrilTcro ad vn Mandarino, il quale sera moftrato loro 
amico prima di quella tribulationc , & in realtà gli haueua_j> 
fluoriti in alcune occorrenze : mà egli parimente vedendo 
la lettera, temè d' accettarla , nè meno volle rifpondere ; parlò 
tuttau ia ferreamente al noftro Seruitore, c gli dille , in che 
flato fi trouauano le cofe dclli Padri, che era il peggioro » 
chepotclfe cflcre , porche l’ Eunuco trattaua di dar Memoria-- 
le al Re contro cflfl , come che machinaflcro con fattuc- 
chierie d vcciderlo ; e diccua molte cofe contra loro perdi** 
fcrcditargli,& accreditare l’impoftura ; per il che vedeficro fo 
in qualche modo potettero fuggirfene in Cantone , e flimattcro 
fommo guadagno il perdere affatto ogni colà , con fcampar la_j 
morte che fopraflaua loro forcole mani d’Eunuco cosi crudele:, 
efe quefto ò non poteuano, ò nonio giudicauano bene, alme- 
no vedettèro,fc poteuano dar Memoriale al Re per mezodi 
qualche Mandarinodi Corte amico loro. . 

Ben fi può comprendere come rcflaflèro li Padri con tal ri- 
fpofla , e come apprendeflèro il pericolo , in che fi trouauano . 
Nonaccettaronoperò il primo configlio , per non farfi col fug- 
gire colpcuoli,eflendoinnocenti, (limando minor male pati- 
re per la giuftitia , che dar eccafione à quelli , che non gli co- 
nofceuano, di qualche probabilità alle colè che gli imponeua 
loro l’Eunuco . Prefero però il fecondo confcglio ;e cosi man- 
daronofubito in Corte il Fratello Sebafliano Fcrnandes,con_« 
lettere i gli amici , raccontando loro Io flato , nel quale fi 
ritrouauano : mà come che in cali limili > fon pochi gli amici, 
niflimo vi fu che li porgete foccorfo : onde il Fratello ritornò 
lènza haucr fatto cofa alcuna. Allora intefero li Padri, non_s 
cfTerui già più rimedio nella propria induftria, negli amici, e 
negli humani configli ; nc vollero più tentar altro partito, mà 
rimefli tutti nella Diuina volontà, flauano allegri affettando 
l’efito del negotio , come luflè più piacciuto al Signore.* . 

Sei Meli fletterò h Padri in quella prigionia, afpettando 
1’ aiuto Diuino , dal quale foto poteuano eflcr foccorfi. - 
Quando fuor d’ogni lorpcnficro, fenza faper come, viepcj 
vn decreto dal Re , nel quale fon chiamati alla Corte col 
Prefente , Dicono che il medefimo Re vn giorno lènza.* 
che da nifflino li fuflèfuggerita parola, ricordatoli del Me* 
monalc dell’Eunuco, diire: Douc c quella Campana.*., 

• ' * che 
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che da per fe ftefla Tuona , e m’hanno auuifato che mi rieru 
porcata da vn foraftiero ? Al che rifpofc l’Eunuco , chelèm- 
prc l’accompagna: Non c ancora venuta in Corte, perche • 
Voftra Maeftà nonhà dato ordine, che venga. Così mandò 
Tubito l’ordine il Re , col quale fu sforzato Mathanàfuo mal 
grado mandare li Padri con il Prefente , e con tutte le robb^/. 
"Relpirarono elfi allora, e feordatiiì di tutti i trauagli paflàti, fi 
poTero in camino; il quale per non poter eflcrc per acqua, ftan- 
do il fiume a'iora agghiacciato, prefero per terra, riceuendo 
dalli Mandarini tutto il neceflario à fpefe del Re , tanto per lo 
loro perfone * quanto per portar le robbe . 


JL forìgìenttt 
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Ntrarono li noftri in Pekirn alii quattro 
di Gennaro l’anno idei, doue furo- 
no ben riceuuti 8c accarezzati, dando 
per quello vn Eunuco li Tuoi Palazzi. 
Si indierò all’ ordine le robbe del Pre- 
fente ; & il giorno Tegnente , con grand’ 
accompagnamento , Si apparato le por- 
tarono gn Eunuchi in Palazzo, e lo 
prefentarono al Re , il quale féee grande ftima d’ogni cofa_r. 
Venerò le Imaginidel Saluatore,c della Santifi'ma Vergine • ; 
ammirò l’Horologio , 8e il Grauicimbalo , c diede fubito ordi- 
ne , che alcuni Eunuchi imparaftèro à fonarlo . Arrivato all’ 
Horologio, cheeramachina di molto lauoro, Si artificio, 
affatto incognita alii Cincfi, perche fapcuachc da per fe Redo 
fonaua l’hprc , Si allora non ftaua all’ordine , ne meno per mo- 
ftrarlc, comandò chcvcniflcro fubito li noftri in Palazzo per 
accommodarlo. Furono così chiamati in fretta, & ammollì den- 
tro il fecondo muro ( che dentro il terzo c quarto , fe non lòno 
• Eunuchi ò Soldati di guardia, la notte niftuno vi può entrare) 
doue per ordine del Re dato ad vn Eunuco principale, furono li 
Padri ricouuti e trattati con ogni magnificenza e cortefia . 

Dimorarono iui tre giorni, parte aggiuftando l’ Horologio, 
per ferii ir per allora; che per collocarlo di propofito fi fece_j 
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poi vna Torre di legno di molto huoro e fpclà; parte iniè- 
gnando a quattro Eunuchi il modo d’accommodario, e parte 
lodisfaccndo alle dimande, che cofat’uflc l'Europa* che Re- 
gni , che gente , chccofiumi haudTc , & altre mille raimitioi 
riferendo po i quelli ognicofaal Re, ilqualc moftraua gran_a 
gufto , recando in ogni cofa fodisfatto . Dcfidcrò molto di 
▼edere li Padri; mà per non vfeir dallo ftilc e pollo, in che ftaua' 
di non efifer vi fio , gli fece ritrarre al naturale nella loroflatura, 
contentandoli di veder folamentc le figure di quelli , dalli quali 
non potcuacflfcryifto. > 

Andauano le cofe profperamente per la molta lòdisfàttione* 
che tuttidi Palazzo haucuano delli Padri, e principalmente,» 
perilgufto,che il Re moftraua d’ogni cofa, c peri’ allegrez- 
za, con la quale riceucua quelli Preferiti; lì chepareuach^ 
il tutto fufle in ficuropofto ,e non vi reftafTepiiì che temer* 
Mà non vi efièndo ficurezza nè bonaccia di lunga durata.» 
in quella vita, in breuc fi viddero li Padri in nuouitrauagli: 
ftl la cagione di elfi vn Mandarino del Tribunale LipU , al qua- 
le conforme il filo officio doueua portarli il Prefente , e per 
mezo fuo poi donarli al Rè, alfillendo egli all* Imbaviate ej 
Prefenti Reali : Sthauendoà male che li Padri, che niente di 
quello potcuanolàperc, per via degli Eunuchi l’haucflèro da- 
to al Re, contro lo ftile ordinario, e lènza fare memione al- 
cuna di quegli Officiali . Attaccandoli dunque alla parte piti 
fiacca, mandò a prendere li Padri, elipofe nella Cafa degli 
llranieri, cinta ai muri, con maniere meno correli di quello 
che fi doueua , hauendo vlato gli Sbirri nel prendergli , mag- 
gior infolenza di quello , che per auuentura era fiata loro 
comandata. Qui furono di nuouo polli in Giuditio,& elàmi- 
nati in publico Tribunale; benché con la loro rifpofla la cau- 
fa rellò più giuflificat'a , & il Giudice più moderato . 

Non erano più che tre giorni , che li Padri flauano rin- 
ferrati tra quelli muri; quando dall furono richiamati- in.» 
Palazzo à lare le Cortefic ordinarie nel Cortile delle Col- 
telle , del quale parlammo nella prima parte. In quello me* 
defimo giorno furono di nuouo eliminati con publiebi No- 
tari per órdine del medefimo Prefidente intorno à moitcj 
cole, la principale , nella quale più infifleuaHo ,era, à che.* 
fine erano venuti nella Cina : che intento haueuano,e che colà 
prctcndcuano con quel Prefente, che haucuano dato ai Re . 

Par- 
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Paruc irti quelfo alli Padri , di douer rifpondere chiaramen» 
ce, & in forma; e cosi diflcro,che veniuano à predicare 
Lcggcdel vero Dio, Goucrnatore e Signore dei Ciclo, e del- 
la Terra. Haueuan portato quel Prcfcnte al Re, non perche A#»/*, 
pretendeflèrp cofa alcuna , nè officio , ne dignità , nè ricom- 
penfadaeflo; ina per teftimonio dell’ obedien2a che gli do- 
ucuanojcomc habiranti di tane’ anni in quel Regno; e che,- 
folamcntedefìderauano fuflè loro permeflo di viuere in quel- 
la Corte, e di morire incflà,ò in qualfìuoglia altra .parte de! 
Regno,cheilRevoleflc,come haucuano già villino moltianni. 

Con quella rifpolfa fe n’andarono li Notari al Prcfidcntc_! ; 
il quale vilfala , e confederatala, formò il fuo Memoriale al 
Re , parte in tàuorc delti Padri , e parte contra . Mà come che Mtmttisi* si 
il Re lfaua ben’ affetto , fedamente per quelchc vera di male> ul^p'srucl?. 
non gli diede rifpolfa, che c il medefimo che non fargli Prouilfa : * r » u Mtì. 
anzi feppero li Padri per via degli Eanuchi , che il Re hebbo 
làlfidio quando feppc, che li nolfri Ifauano prigioni nello 
Calè de’ forafticri . 

Vedendo il Mandarino , che iliiio Memoriale non haueua_s tT4t(4 m , 
Prouilfa, giudicò che ciò luffe per fauorire i forafticri: onde fi co- 
nobbe obligato à mutare (file con eflì, trattandogli con cortcfia * dM 
dramorcuolezza ,& ordinando che bifferò ben prouifti d’ogni m*nsi** 
cofa ,fopra gli altri foraftieri che lì Ifauano. Anzi contro il 
, coftumc e Legge di quel luogo rillretto , diede loro licen- 
za d’ vlcireper la Città a fare i loro negotij , c vibrare gli 
amici . Diede fubito il fecondo Memoriale al Re intorno 
alli Padri , nei quale non folamcnte non diceua cofa ve- 
runa contro d’effi, mà pofuiuamente lodaua le pccfonc , il 
buon termine c modo di procedere : folamente : vi era di ina- 
le , che ad ogni modo li mandafte via da Pekim, per edere • 
contro le fuc Leggi il viuere in Corte di fermo forafticri. Mà 
perche gli Eunuchi , alla cui cura lfaua 1 ’ Horologio , temeuano mfut\sjfe*Ari 
quella lontananza deJJiPadri., dalli quali dipendeua l’imlriz- * li 
zo di quello & il Re dall’ altra parte ancora ne guftaua, che 
relfafsero , nè meno quello fecondo Memoriale hebbe ri— 
fpoftaj . U(t * 

Intanto haucsdoli Padri licen2ad’vfcire da quel circuito , 
liberamente vilìtauanoli Mandarini ; fàceuano nuoui amici , c 
trattarono con quelli del Confeglio de Ritibus, detti Lipù , miti . 

-nelle cui mani lfaua il loro negotio , che ù contencaffero nclli v 
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loro Memoriali, che dauano intorno ad effi,di efporre, che Tulle 
bene che reftaflero in Pekim ; parendo molto verifimile , ch^> 
per quella caufa fi trattenefie la riTpofta alli loro Memoriali . 
Elfi però Tempre ollinatainente s’oppoferoà quello punto: e 
cosi nel terzo & in altri molti Memoriali, che prefentarono fo- 
pra li noftri Padri, quantunque in tutto ò in maggior parto 
iauorcuoli » in quello che toccaua al rimanere in Corte, Tem- 
pre erano efclufi; mà Tempre ancora s’ cTdudcua la riTpofta Re- 
gia, non venendo già mai decreto alcuno nc prò , nè contra . 

Hor accortili li Padri della lunga dilationc , e d'onde veniua, 
dcfidcrauano frattanto d’vTcire da queldiftrctto aflègnato alli 
foraflieri : per il che procurarono per via di Mandarini amici 
d’elfer liberati da quel luogo , mentre che s’afpettaua la riTpofta 
Topra li Memoriali già detti , e di poter prenderli Cala à 
pigione. Era quello cofa nuoua , Si in tutto diucrTa dallo 
fide Cinefe, e perciò tanto difficile , che s'haucua per ira- 
poffibile fenz’ ordine particolare del Re . Ma quando Dio 
oenedetto vuole, il tutto fi rende facile ; e così fi hebbe que- 
lla licenza, come cofa più conceduta dal Cielo, cheacquifta- 
ta con humana indullria in terra . Hcbbcro i Padri facoltà dV- 
Tcir totalmente da quel luogo murato : Pigliarono caTa , & inco- 
minciarono à viuere in quella , come Te tufferò del Paclc. 

Vedendoli dunque i Padri in quello flato ilquale era il mag- 
giore che fi potclfc ottenere per allora,ncgotiaron Tubito con sò- 
macfficaciai’afficuramentodellaloro llanza in quella Corte, in 
modoche nó viTulfcpoi chi glipotelfe in quella materia molc- 
flare ; Intendendo bene quanto importalle per licurezza delle 
altre Cafe la loro affiflcnza perTonalc in quella Corte . Ad ogni 
modo con tutte le diligenze vTate da loro medefimi, c da varij 
Mandarini amici , non ottennero decreto Topra quello: è bcn_» 
vero, che furono afficurati dagli Eunuchi,che ilRehaueuadetto, 
che habitalferoficuri in Corte , & inniun modo traballerò di 
ritornarfeneallc Prouincie di Mezogiorno, perche n’hauereb- 
be riceuutodi ciò dilguflo . 

Era molto Tufficicnte quella riTpofta , refaautoreuole col no-’ 
me Regio, in luogo di Decreto, per afficurare in tutto laftanza. 
loro; aggiugnedofi ancora à queftofàuorc vn’altro,col quale piti 
fi contcrmaua:e quello era, che fi cófegnaua alli Padri per ordine 
del medefimo Rè dall’erario publico, prouifione cópctentc per 
il loro manteniméto, e di quattro Seruitori,la quale riceueuano 


v. 
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di tre in tre radi. Con quelli fauori dunque, e con l’amicitìe 
familiari degli Eunuchi di Palazzo, e d’alcuni Mandarini Mag- 
giori, diuenne Iattanza loro ,non folamcnte ficura , ma anche 
accreditata in modo , che ogni giorno crcfceuano gli amici , e 
corrcua la gente alla noftra Cafa con vn concorfo perpetuo ; chi 
per vedere huomini foraftieri ; chi per vdir qualche cofa dello 
noftre feienze ; e chi per intendere la verità della noftra Santa_? ftrtki, * 
legge : e quella era la pratica di maggior gufto per i Padri , e di 
maggior profitto per i Cinefi , 

Fra li principali Mandarini , chestì quello principio prefero PrÌMtifdlMsH 
amicitia con i Padri , vno vitti chiamato Ligo zun . Era coftui dori»» 
naturale di Ham chcu ,huomo di gran talento & ingegno , o 4"!?““ “ 
per tale cqnofciuto in tutto ilRcgno; il quale negli efami di 
Dottore , netti quali fi dà il grado circa à trecento , hebbe iJ 
quinto luogo, che fra loro e di grandiilìma riputatione . Era 
fopra modocuriofo; onde aiutato dal fuo buon ingegno*, o 
dall’amicitia del P. Matteo Ricci., apprefe molte cofc curiofedi 
Matematica . Tradufiè in Cinefe varij libri del Padre ; & eflcn- 1 trsduti v*. 
do ancor Gentile pofe il Catcchifmo in eccellente ftilc . Si rac- 'xunltlm 

conta di lui, che mentre loftaua componendo, vedendo lo u . 
ragioni cosi efficaci , che fi portauano in quel libro per proua_s 
della noftra Santa Legge , non le tenendo ancora per vere.*, 
diceua : O'come fta ben fatta qucftopcra , & accurata! Egli 
però col tempo le andòicinpre più penetrando; e finalmente 
giudicandole per vere , volle fàrfi Chnftiano: mà non potendo 
allora hauer effetto il fuo dcfidcrio nella luaperfona, per l’in- 
conuenicnte di tener molte mogli (intoppo ordinario nella.? 

Cina negli huomini di quella qualità) volle ad ogni modo, che 
tutta la iua Cafa, e famiglia fi battczzafie;&effb doppo aggi u fiate 
le cofc , come conucniua, fi battezzò ancora,c chiamofli Leone , 
fpeflo nominato nelle Lettere, per il fuo zelo, e virtù , e per eflèr ‘ UtMt * 

vna delle Colonne di quella Chriftianità , procedendo in ma- rt*min*to sfgi 
niera , che col fuo efempio , & à fua perfùafionc guadagnò alla»? ™[ l cZìuVrrin 
Santa Fede molte perfone di qualità ; fra le q uali tu vn huomo t^skZiJsà- 
graue , detto Michele , nominato ancor eflo fpeflè volte nello M F **’ 
Lettere annue , del quale àfuo luogo parleremo. 

Fatto già Chriftiano, gouernò in varij luoghi del Regno c<|m>4ti> 
Tempre con J’uffcruanza che doucua alla Legge , che profcflaua . /<*«• tìdehn. 
Tra gli altri carichiandò con l’officio di Tau/i, il quale è grande 
ed’vtile» nella Città djCaoycu della Prouinejadi Nankim_> : r ì/«»iW. 

ritrouò 
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ritrouò nelli Palazzi vna Cappella piena d’idoli , i quali lacu- 
riofità , odeuotionc dell! Tuoi Anteceflòri haueua mantenuti 
molto ben adobbati » & indorati , con fpefa più che ordinaria . 
Non parue conueniente al buon Leone , che nelli Palazzi doue 
habitaua,fi fopportaflè fi fconcia compagnia. Mandò à chiamare 
-ìu-- huomini con accette, che doueuanoeffere fteccalcgna; a’ quali 
comandò, che buttati dagli aitatigli idoli, gli fscefièro in pezzi, 
e che doppo fufTero dati al cuoco per finirli di confumare , con 
tutto l’oro chehaitcuano. La Gente del Tribunale, Officiali, 
Scriuanì, Sbirri, Si altri, reffauano attoniti, e guardandoli 
l’vn l’altro diceuano, Pare cUe il nofìro Caoye (che cosi chia- 
». mano il lor Mandarino ) habbia perduto il ceruello ; non_s 

intendendo, che in quel particolare più che in altro lo mo- 

ilraua.* . , » - 

Doppo d'hauer leruito molti anni al Re della Terra, gli panie 
conueniente ritirarli, acciochcpiù dipropofito feruifle à quel- 
lo del Cielo . Se n’andò dunque in cafa fua nella Città di Ham 
cheu , doue fi diede con tutto il cuore alle cofe della fallite fua . 
e doppo kautr Fece vna nuouaChiefa, e Cafa per li Padri, molto ncceflària_i* 
in Città così valla, e popolata, benché nel medesimo tempo 
iPsdriinHan n’hauellimo nell’ifteffà Città vn’altra . Staua quella così con- 
****’ giunta con Jafua cala, che gli porgeua continua occafione di 

trattare fpefliflìmo con i Paari,ilche era l’intero'fuo gufio:& ac- 
tt impittatofi cioche tutto s’impicgalTe in fcruitio delia Chriftianità , fi diede 
imirada r ubi £ traduree libri nofiri, modo fingolarilfimo per dare ad inten- 
galtrlii * *' dere le noftre feienze , e con clic la notitia della noffra fama.» 

Legge . A queRo effètto domandò vn Padre , che di propofito 
s’àpplicafle folamente à quello medierò . Gli fù dato il Padre 
Francefco Furtado, col quale fece fubito i libri de’ Cieli , egli 
Rampò à file fpefe , con applaufo comune di tutti i Cinefi . At- 
tefe poi alla Logica, e già fiaua tutta compita, c riuida per dar- 
li alla Stampa , quando il Signore volendogli dare il premio 
del fuobuon zelo, gli fece gratia di chiamarlo à miglior vita_?, 
, c con molto fèntimemo di Dio ,c fegni 

Tornando horaalli Padri ,chc lafciammo in Corte , dou^j 
le lor cofe ogni dì più s’andauano migliorando, andaua Dio 
benedetto confidandogli 3 con far loro vedere il frutto delle lor 
fatiche, àuanzandofi la noftra fama Legge fempre più nella.» 
buona Aima appreflo i Gentili , facendotene molti ChriAiani,e 
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fcemandofi 1 opinione degli Idoli, perche in molte difputej 
fatte con li Profcflori delle loro Sette» non folamentc recarono 
quelli vinti, ma anche contufi. 

Delti progrefii , e del fine della Cafit di Xaocbeu . 

Cap. V. 



Entrc le cole della Corte s’andauano 
mettendo in buon pollo, & i Padri 
vfauano fomma diligenza intorno al 
negotiodi quella flanzaj nel mede- 
fimo tempo nelle Cale delle altro 
Prouincie , i Padri , che vi rifedeua- 
no, non trafeurauano punto di pro- 
mouere la predicanone del Santo 
Vangelo, e con buon frutto: Nè 
l’inimico comune ceflaua di inoltrare 
quanto fentiflè le fiere li cauatc dalle mani tante anime ,* c d’m- 
uentare nuoui difluroi , e trauagli . 

Nella Prouincia di Cantone, nella Città diXaocheu, !a_s 
Cala , che haueuamo , crcfceua ogni giorno in numero di 
nuoui Chrilliani , Si in conuerfioni notabili di pcrfonc di 
confideratione, fra le quali erano tre Mandarini ; c nei mo- 
do di procedere, con ciompi) di virtù più che di Neofiti . 
In fine s’apriua vna gran porta » mi inficine molti auucr- 
farij . 

Staua in quella conuerfione occupato il Padre Nicolò Lon- 
gobardo : e quando col maggior feruore attendeua à cacciar 
hiori delle Cafc de’ Gentili gli Idoli , ecco che vno entrain^ 
cafa fua , portato in fpalla da huomini, con vna procefiìone con 
grande llrepito, efracaflò, domandando limofina per la la- 
mica d’vn Tempiò, che gli fi iàccua . Ognun vede il pericolo di 
tal dimanda . Mail valor Chriftiano el'poftofi adognieuento » 
valorofamente io ribatte : e benché il rumore i'uflè molto , Ia_* 
dimanda gagliarda , c le voci fino al Cielo ; pure non per- 
mettendo il Signore, che tace fiero altra violenza ,jfc n’anda- 
rono via. 

Nelli Villaggi i lor letterati wdauauo tutti in rabbiacontro 


t'ar'n f re ir ufi i 
della Chrifha • 
nifi in tante 
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macie delta 
Ciad • 
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mala voglia riceuuto . Mà il Signore , che afflile alJi fuoi , e con 
la Diuina prouidenza aiuta nelle maggiori Arcete , teneuaalT 
ordine vn vento gagliardo per diffìpare quelle nuuole . . 

Fii quello vn Mandannograue,c chehaucua.officiodi7'/»«// 
in quella Città , il quale imprefe la nollra difelà ; e con vna par- »» pt„u,pai, 
lata, che face alli Mandarini, & ai Popolo della bontà delli 
Padri , del buon modo di trattare, e viucre , della ficurezza_», /"»• 
che in effì era , racquetò ogni colà . Tanto può l’autorità di chi 
gouerna in ogni cafo : & in quello particolarmente , nel quale 
pareua fecondo ilgouerno loro, che ellì doueuanbeffèr li più 
contrarij., fece Dio Signor Noftro, che per mezo loro lì raflè- 
renaffe ogni turbolenza, in modo che dalle medelìme tenta- 
tami fi caualfe frutto . 

Andarono dunque continuando le cofe tra tempefta , e bo- 
naccia, che ordinariamente era meno : e per concludere ciò 
che appartiene à quella Cafa , folo racconterò due cofe più no- 
tabili . ' ’ ‘ ' . 

In quello tempo gli Olandelì infeftauano l’India, & erano 
peruenuti*alla Cina , con dilegno di prender porto in quel Re. 
gno, & ancora d’elpiignar Macao , come doppo tentarono, co- 
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me già di fopras’è dette . Con quella occalìone trattò quclla_j> 1 


Città di fortificarli, come doppo fece : e benché allora non heb- 
be effètto il difegno , ballarono però quelli principi; , e trattati 
di guerra , accioche i Cincli di fua natura timidi , credeflèro che 
li Portughelifaceuano apparecchi còiìtro loro. S’accrebbe tale 
opinione , perche nelTiucfTo tempo li ritrouaua in Macao il Pa- 
dre Lazzaro Cataneo venuto lì dalla Cina , huomo di fua na- A**»*, 
tura corpulento, e grande di ftatura , e viuace nell*efteriore,il 
quale anche era reio pili venerabile per la barba lunga; fiche 
che à chi non loconofceua pareua più atto ad vna Picca, cho 
al fireuiario .Di quello Padre s’haueuano perfuafo iCinefi,che 
cercaflc d’impadronirli del Regno loro , e che già liportughefi 
i’haitelTero feelto per lor Capitano dell’imprefa , tanto per la_9 
perfona, quanto per la pratica, che haueua de’ cammini, o 
pereffere Rato in ambedue le Corti; aggiugnendo à quello,* 
che in breue iarebbono venute due Armate in aiuto , vna dall* 
India, di Portughelì ; e l’altra dal Giappone, di Giappone!?, 
che tengono per nemici : e che i Padri compagni del Padre Laz- 
zari già andauano dentro del Regno , parte fpiando, parto 
folleuandolagcnte per qucfto effètto. Ordegno , e trama dia- 
bolica 
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bolica per disfare vn Regno incero, quanto più quattro pouerì 
Religlolìcon pochi Chriftiani . 
r. ft fftri» incominciò quello rumore à poco à poco. Se andò conforme . 

Cuoi auenire, pigliando in breue forza tale nelli Ci ned, chg_j 
quegli che dimorauano in Macao , ò Mercanti , ò (ubicanti , fe 
ne h'ggirono tutti in Cantone . Con quello quelli della Pro* 
uinciadi Catone lì Rimarono mezo perduti, pieni di fpauento, 
e terrore, tenendo il negotio per certo . Era peruenuta la nuoua 
’uif» td/e 1 ,, al Viceré, il quale per Mare, e per terra faccuagcnte in fretta. 
‘divinar ibi Nella Metròpoli della Prou ine ia lì buttarono à terra quanto 
ttr drftnitrjì, cafc llauano lungo la muraglia dalla pane di fuori, chccranp 
moltifsimc , con perdita ecccfsiua del Popolo . Le porte cho 
cuardauano verfo Macao , lì ferrarono con pietre, c calce , 
{opra le mura foro» polle fen lineile continue di notte , c di 
giorno. Sipubficò bando , enalotto graui pene prohibiua ogni 
commercio con Macao, e che non iì ammettclTe qualunque 
fj^uujr'w (tramerò , & in particolare il Padre Calanco, che era quello che 
Va**Rr«m>r«, doucua farli Re . In quello modo ardcua Ja Metropoli di bollor 
Z r Ì*u"*dr$ militare , c le Città ricine llauano in molta paura . * 
c*t*mt* . tè» Chi mai haurebbe dubitato , che vn incendio cosi malamcn- 
àUtttUntf te attaccato non douefle (correre alla noltra Rdidenza di Xao 
cheu , Città della medelima Prouincia , non molto lontana 
dalla Metropoli ; e non douellè abbrunare quanto incRk lì ri- 
*• « trouaua, fitinlieme falere di tutto il Regno? Vennero repenti- 

‘y/r iJii»* tè» namente in cafacon quella fùria cheli può credere : fecero vna 
minutifeima cerca , mettendo foctofopra ogni colà , per vedere, 
fc troti afferò Arme : e non hauendo trouato cofa alcuna di 
quelle, che ccrcauano , eltcndoli imaginati , che ini folle vna 
Armeria , lì andò quietando il tumulto , c la gente vfcf fuori di 
cafamon però lafciarono di porci attorno le guardie per maggior 
lìcurezza ; c da quello cominciò à fmorzarlì l’incendio . 

Già il Viceré haueua commelTo al Capitan Generale di quel- 
la Prouincia , che chiamano T um Pim , che con tutto il ncruo 
della Soldatcfca alTahalfe Macao , c lo diltrupgcflc . Ma egli co- 
inè huomo prudente non volle metterli advn’imprelà cosìarri- 
fchiata ( che li Porùtghefi non lì farchbono lafciati così facil- 
mente diftruggere^omedoppo Io moftrarcno con gli Olandelì, 
mandai» S cntc d’altro valore ) lenza hauere inlbrmatione licura,e certa. 
ff!ì ridata» Mandò (pie à Macao, le quali poteuano liberamente caimnar 
IhairaS^*** P cr tu «o, perche come che quella Città ftaua lenza bisbiglio 

alcuno. 
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alcuno , haueuano per ogni parte il palio aperto. Dimoratele -, 
fpic in Macao liberamente! & i lor gufto , tornarono con gli 
auuifi ficuri > che in Macao non vera difegno alcuno di guerra; 
non rumore di Soldati, nè légno alcuno delle nuouc giàfparfe; 
miche il tutto ftaua in pace , e quiete ; le non che la Città era cit ^ 
diuifàin due faccioni per alcune lor caule particolari . turni» fi 

Sopraddette con quello auuilb dall’ordine del Viceré; e tra 0ndt tlh 0tH 
tanto le cofe li rifchiariuano Tempre più , & appariua la verità . •fnmftt /*.r* 
La Città di Cantone apri le Porte, eli quietò: al che molto $£<*•- 
giouò la venuta d’vn Mandarino, del quale l'opra facemmo rìdi*g»urì 4 * 
mcntione , die racquccò vn’altro tumulto contro i Padri nella ‘“ria. d ^ rMtr 
Cittàdi-Xaochcu . Era collui andato alla Corte , & era già ri- 
tornato benprouifto, e promolfo nell’officio. Egli perla co- 
nofeenza, chehaueua hauuto de’Noftri , e molto piti per la_? 
nuoua amicitia con i Padri di Pekim , con i quali haucua Uretra 
gran familiarità , finì di rafl'ettare ogni rumore per allora ; per- 
che quella Prouincia è come vn Mare turbolento , che mai non 
vi mancano tempeile, fucccdcndol’vna all’altra, fin che dic- 
dero.lMtima rouina alla Cafa di Xaocheu . 

Eral’anno di noftia falute 1613. quando la gente di que- 
lla Città doppo molti contraili , ò per i loro peccaci , non meri- 
tando tanto bene quanto il Signore voleua darle ; ò perche il Si- 
gnore. volcua migliorarci Padri con llanza più ficura , e quieta, 
confpirò di maniera contro li noflri , che i Mandarini non po- 
tendo re filiere alla furia de’lettterati > dp’ Bonzi, e del Popolo , 
che vanamente gridauano contro iforaftieri , per Temenza pu- 
blica gli sbandirono ; con quello però di buono, che il bando r**t$ tarditi 
non era fuor del Regno, il che fi temeua;mà più tollo per dentro àmX * HhtM - 
il Regno . * 

Pigliarono à molti le Cafe , e fecero altre infolenze , che Co - uau trattati 
girono interuenire in limili fentenze, c con tali perlone. Po- 
Uro Topra la porta ma Lapida in Tegno della loro vittoria , con 
vnalunga Tcrittura contro i Padri , e la nollra Tanta Leggo* 

Quella però , come le cofe fi raffreddarono , procurarono i 
Chriftiani vna notte , che fuflè in modo piccata ,chc non fi po- 
teflè più leggere . 

Si partirono i Padri cacciati da quella Città con gran cullo csupimtd* 
de’ Gentili , e fentimento maggiore delli Chriftiani , Tagri- 
mando tutti dirottamente : & andando concra acqua per il fiu- 
me verfo Tramontana» in pochi giorni giunfcroal Tuo Fonte, 

e Mon- 
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è Montt? Mnilin, dal quale nafcc. A pie di quello v’è la Città 
di Namhiunr, fine di quella Prouincia. Qui volle Dip bene* 
detto , che fi fcrmaflc la barca , tome quella di Noe fopra Ie_> 
Montagne deirArmcnia ; éfbnza trattar di licenza alcuna , nè 
Aitila “ci tt*% P ar ^ are a * Mandarini, confidando {blamente nel Signore, prt*- 
‘l'ero Cafe à pigione, che facilmente trouarono dentro la Città, 
fenza che niffimolaccflelorodifficultà ; Che quando è benepla- 
cito ilei Siguorc , ogni cola fenza indù firia , c tra caglio, fi rende 
fatile . lui habitaróno con quel poco , che potè fcarapare 
dal Naufragio di Xaocheu . Fecero lalor Chiefa dentro ; e come 
cominciò à fpargfcrfi la fama degli ftranieri, cominciò parimen- 
te la curioficà ,&J il concorfo delia gente, c le vifite , e con quelle 
la predicanone del Vangelo . 

Si che il Padre Gafparo Ferrera , che fi crouò in quelli tra- 
ùagli , fubito cominciò à battezzare alcuni . E nell’anno 
fèguentc , che paflai per quel luogo, andando à Nankinu, 
già vi era Chriftianità,fc non molto numcrofà , certo buo- 
na, c bcncinftrutta , godendo pace, e quiete fino all’anno 
1616. che fi leuòla pcrfecutione di Nankim , della quale poi fi 
dirà . 


*DcUi p r ogrefii nelle fyjìdcnzc di < Nancham , e 
T^ankjm ; e della morte del P. & Matteo 
2(icci . Cap. V /, 


ElIaFefidenzàdiNancham, Metropoli delld 
Vft « Prouincia di Kiamfi , s’affàricauano i Padri 
/ y Emanuel Dias, e Giouanni Socrio, con_«» 
frutto : e benché la maggior parte delli Chri- • 
ftiani fuflc gente popolare, vera no però al- 
cuni Nobili parenti del Re, che s’eranobat- 
tezzati, e fiportauanocon<.fempio,&cdi- 
ficatione di tutti . Ne conobbi poi alcuni , che viucuano con 3 
gran frutto di quella Girifiianità; di ancora quando parti) , 
viueua D. Pietro tanto nominato nell’ Annue , per efTerfi fem- 
• pre portato da ottimo Chriltiano in tutte loccorrcnze , ctian- 
dip di tormenti con gran coftanza; feruendo lafua Cafàalli 
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Padri per Afilo in molti tempi , e di Chielà alti Chriftiani , che 
ordinariamente vi andauano nelle turbolenze delle perlécu- 
tioni , le quali ancor qui non mancarono con frutto ordinario 
nelle nuoue Chnftianità . 

Habitano in quella Città molti Parenti del Re, ordinaria 1 - r " rt**'h*» 
mente infoienti, parte per l’autorità del fanguc, patte per l'otio ££ 

che godono. Quelli alle volte diedero molc/lia alli Padri, di **n*m*V- 
vna volta trattarono di prender loro leCafèdòuc habitauano; 

& arriuarono 3 termine, -che le non fi fuflfe mutato il Gouer- 
natore della Città, che fini il luo carico, venendone vn’al- 
tro,nuouo si nell’officio , mànon nuouo nella conoken2a_> 
dcLIi Nollri , che facilmente farebbe caduto nell'inganno j 
fenza dubbio- haucrebbono tonlcguito l’intento loro . 

I Letterati (li quali mentre fono baiamente del primo grado 
ò Bacillicri , fono vn altra forte di gente faltidiolà) s’haue- 
uano parimente prelo à petto di dar controia Legge Chriftia- 
na , e naolcftare li fuoi Predicatori , come fecero moke volte i 
Ma vna in particolare, congiurati molti di loro di sbarbicare.? 
quella mala Temenza , come etti la chiamano , formarono 
vn Memoriale, nel quale nominando alcun) delti Padri con 
i lor Nomi, affèrmauano che erano traditori del Re, diuifi 
in cinque Prouincie ; haueuano Ira loro perpetuo commer*, 
ciò, e corrifponden: a ; andauano per li fiumi rtibbando , 8t 
aflàlfinando ; infegnauano à non riuerirc le Imagini degli 
Antenati a non adorare fi Pagodi , anzi gli rompe uano , •& 
abbruciauano ; ingannauano il Popolo rozzo ; e faceuano 
adorare vn Imagi nc di vn Moro ( che cosi chiamano in_, 
qtgrfla Prouincia gli Europei) dicendo , che -era il verace.? 

Dio i faceuano radunate , c Rurbauano la Gente dalle loro 
faccende . Tutta la Città andaua lbrtofopra ; nel principio 
erano pochi , bora arriuano à ventimila : e diccuano tante.? 
altre cofe, che fonauano cosi male, che niffunodubìtaua^ > 
che non fufléro per ellirpare totalmente li Padri ; effóndo 
di più gli auuerlàrij molti in vn Corpo; e Letterati,. li quali 
fapeuanbenilsinio lcruirfi della penna , e fono ordinariamente 
meglio Icntiti. 

Prefcntarono il Memoriale alli Magiftrati , il quale fu arn-ow, climi in 
roeflb , e li Padri furono citati in Giuditio, 6c eliminati , de * 
vita , & moribus , & de dottrina , la quale prédicauano . Re* *r«#»i»w«/', . 
fèroelsi ragione di fc, e furono anche ben vditi. Portarono 

■Q^ , fece 
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fcco la Dottrina Chriftiana, che infegnauano , ftampata in lin- 
gua Cinclc , c la prefentatono alli Mandarini in vece di Memo- 
riale . Fù quella cosi ben villa , che non {blamente ammirarono 
.india il fondamento di tutte le virtù» ma lodarono grande- 
, mente li Precetti del Decalogo. In fine la cofa riulci cosi al con- 

\f* et» fiat n tr srio di quello che penfauano, e fpcrauano gli Auuerfjrij » cj 
utrf» /a imi tanto in tauore delli padri , che la Legge di Dio fu pubicamente 
‘•llL'aautri*. l°^ ata » &approuata dalli mcdelimi Gentili, e la llanza delli 
ri i. Padri in quella Città fu confermata con publica fentenza , e per 

fcritfura; il che allora non lì poteua confeguire ; trionfandola 
Croce di Chrifto à mal grado di tutto l’Infèrno: edaJiin poi 
li già Chrifliani proccdcuano con ogni libertà , e quelli chej 
voleuano farli di nuouo, fenza nilfuna cautela, con cali , £< 
efempij dimoila edificatione ; i quali benché lafcio à bello Au- 
dio, per non eflcr lungo , ne dirò pure vn folo di quella mede- 
lima Cafa, per hauermclo raccontato il mcdclimo Chrifliano 
poco prima ch'io venifli in Europa . 

Staua io in quella Metropoli,e Chielà,che qui habbiamo,qua- 
do veggo entrare in elTa vn huomo à fare oratione ; e non lo co- 
nofeendo afpettai che vfeiflè : allora gli dimandai chi fuflè : ri- 
fpofemi : Padre, io fono Chrifliano , e naturale di quella Città ; 
fono Mercante inNankim, a’fuoi tempi vengo à vedere i miei 
"Parenti , dubito vengo alla Ghicfà conforme l’obligo mio . Chi 
vi battezzò? gli dilli . Rifpofe : il Padre Giouanni della Rocca; e 
fu in quella maniera. Staua io infermo già alcuni anni, & ha- 
ueuo fpefo con li Medici tutta la mia poucrtà , fenza veruna_a 
vtilità. Mi vilitauano gli amici, c fra quelli, due Chrifliani, li 
quali vn giorno molli dalla compaflione mi diflcro : Non vi ti- 
relle voi Chrifliano ? può cfTcrc che cosi Noftro Signore vi con- 
ceda la fanità . Io gli rifpofi : Se il voflro Dio mi dafTe la_s 
fanità , io mi farei Chrifliano. Andarono fubito al Padre à do- 
mandargli vn poco d’acqua benedetta , per darmela ,à bere_?» 
fperandochc farebbe con buon effètto. Il Padre però gli dille s 
Se egli 0 vuol far Chrifliano, filàccia, e Noftro Signore gli darà 
la fanità, fe cosi farà feru ito; e fe non la darà,almeno quella de/l* 
anima fempre è certa , c più neceflària ; che li Miracoli il Signo- 
fr . m re gli fa quando gli piace ; e fc in quella orca /ione non gli fa- 
ce Ile , reftarebbe qijello , Gentile , meno curandoli della noflra 
• Legge . Tornarono quelli da me fconfolati, e molto più io 
vi refluii quella rifpofla . Dà li à due giorni , Aandouilime- 
‘ dclimi, 

• > 
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defimi, venne vn'altro Chriftiano chiamaro Pietro; (quéfto an- 
cora lo conobbi, efùChriftiano di gran femore e nomc)glr 
raccontarono quel chc cra paflato col Padre : mà egli ripigliò } 

Che necelsità habbiamo del Padre per qucfto effetto ? Non hab- ^ Q tnl m ri . 
biamo acqua benedetta in Cala noftra? Diamogliela , che No » ben 
ftro Signore gli ha da conceder la fanità . Andato fubito à Cafa 
portò vnvafetto d’acqua; me la diedero, la beuei , e mifanai; **% munto* 
e quel che non potettero fare in tant’anni le molte medicine * , n,c,M, l*- 
fece l’acqua fama in breue . Andai fubito in Chiefaà renderne 

f ratie al Signore, eben catechizato, & inftrutto nelle cofc_? a *ia fifs 
ella noftra Santa Fede, fui battezato . * chnjti *»*• 

Hò fatto (lima particolare di queftoefempio» perhauermclo 
detto l’iftefTaperfona àchi fucceflc : ne maine mancano altri li- 
mili, con li quali il Signore fan orifee quell? Chiefa , conferma li 
Chriftiani , c confola li fuoi Pred icatori . 

• Godeua in quello mentre gran pace la Refidenza- diNan- 
kim, ci Padri s’auanzauano nel credito, e Rima, in gran parte 
portati dall’amicitia di vari; Magiftrati , che gli fauoriuano. 

Crefceua confcguentemente la moltitudine, e deuotionede’ 

fedeli ogni giorno piif ; per aiuto maggiore della quale fi fondò ti vnM 

vna Coneregatione della Beatiflìma Vergine , con gli-cffetti', e 

frutti , che fi iogliono da quella raccogliere . v, TV n e . 

• Vennero di nuouo al Santo Battcfimo pcrfonc di confidcra- 
tione,frale quali tu Kui tai 20, meritcuole d’ocni forte di lode , Pgl—ti »“• 
per il molto, che mquelta Citta trauagliò per li Padri, eper b*tit\\*ao - 
il molto , che con la fua autorità guadagnò . Qucfto con citerei 
così amico, e cosi intrinfcco, ancora perfifteua nella fua Gcnti- 
• lità : lodaua la noftra fama Legge, la teneua perficura, e ver 
race ; magli daua faftidio l’oficruarla , come lo fuol dare à molti. 

Vinfe alla fine ogni difficoltà , e fe mcdcfimor Si battezzò chia- 
mandoli fenatio, facendo vna confefsione , e prolefsione pu- 
blica, coslrifolutac denota, che confolò li Padri , & animò li muto tgnaiio. 
fedeli : nè fi contentò folamcnte di recitarla, ma la diede iiu* ** 

liritto ,comc pegno della fua rifoluta volontà ;la quale per edjs- 
ficationc comune ; mi par bene qui trasferire Dice dunque> 
cosi , i . 

Kui Jgnatio nell'anno , che chiamano Cieu , nato ì nella u. 
ftcondaLuna (che viene à. battere nell’anno 1^49* nel mclc d * /«< «« fi- 
di Marzo) nella Città di Ciancieu del Paefe Suciet* della—, 

Prouincia di NanKim , nel Regno Tatnin (cori, cfsi.chiamano 
' ■ . Q E il 
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ii Regno della Cina .) Io tirato da ogni riverenza , ò" intimi 
dolore de' miei peccati» dejidero domandar perdono à Dio» 
acciocbe mi dia la fua acqua falutifira per ^cancellargli » 
e mi conceda grafia abondanteper entrare nella facrofanta 
Legge . Pondero cbeiotfiendogià di cìnquantafitte anni $ ho 
per tanto tempo bauuto gli occhi » nè mai bò guardato nella 
diuina Legge : bò bauutof orecchie, nè bò intefo ilNomt-t 
divino , màper ilcontrario bò feguito laSetta di Secchia.* 
( è nome qnefto d’rn Idolo grandilsimo ) benché intende 'fi- 
fi » che rep ugnava alla ragione » & ttlla venta . L'bò lar- 
gamente di Uefa , il che è miagrandi/, 'sima colpa » e quali im- 
menfq peccato , che fenza dubbio meritano la bafla pro- 
fondità del baratro . Gli anni pajfati per mia buona forte » 
mi abbattei con li Maejìri della Peritò , che venivano dal 
Grand Occidente » Matteo Ricci , e Lazzaro Cutaneo » in- 
fume col Compagna loro Sebalìiano Femandes . Quelli li 
primi mi palefarono le cofe divine ; & bora di nuovo mi 
fono incontrato con Giouanni della Rocca » e fno Compa- 
gno Francefco Martine z : qtttjlim' hanno confermato nelìe 
cefe già intefe , per mezo de’ quali Maefiri bò apprefo : 
CbetlCielo tlaTerra , tutti i mortali , & altre cofe » fono 
fiate fatte da Dio » & all' ifttjfo b fogna che favo fuggette : 
Che ni/fttn a altra Setta , e Legge s'accorda con la verità: 
Che li peccati da Dio folo per mezo de' fuoi Mini Uri fi per- 
donano: Che parimente da effofolo fi conferifce la gloria 
del Ciclo à coloro , li quali hanno vero , ir efficace dolore^» 
deìli peccati: B perche credo » che Lbuomo con que fiime zi 
poffa impetrar da Dio la grafia , & altri beneficij » prego 
Dio » ebe così mi riempia di quefìa verità , che io poffa . _j 
metterla in efecutione con l' opere» e pofiacon animo con- 
fante , e fermo venerare la fua Diuinità , e mi conformi al li 
fuoi fanti precetti, e co fiumi. Dal qual medefìmo giorno » 
che baurò riceuuto il fonte del Battejìmo » il quale mondai 
tutte le brutture dell'anima , prometto per lauenire di fitti- 
lere totalmente dail'antmo la Setta dilli vani Dei ». li- 
loro dogmi » che repugnano alla ragione ; e di offe ruo- 
te , che il penfiero , & t defìderij in qualche modo non fior - 
. tono al fouerebio dtjìderio della robba» alla vanità di 
quejlo Mondo ■» alle cofe falfi » e fi tocche . Ohe dirò al 
fuprema Padre» e mi volterò alla dritta froda della-* 


>*«* 


PARTE II. CAP. VI. X4 S 1 

fua Legge ; e con vna nuoua cu fi odi a delti fenfi , per 
quanto mi fard pofsibile ridurrò al prifiino fplendore il lume 
della ragione datomi da Dio , cominciando da me me de fimo* , 

e deriuan do nel? altrui utilità li beni ricevuti . 

Inquanto a quel che fpetta alti Capi della Fede , benché 
in ciafckcduno mifterio non capifc abene la loro grandezza» 
ad ogni modo di cuore mi fottometto , e credo in tutto quello 
che in effi fir acchiude , e prego lo Spirito Santo , che me lo vo- 
glia dichiarare conia fua luce . Hora dùnque da che inco- 
mincio nuouamente à credere , il cuor mio è à gufa d vna~> 
fpiga tenera e fragile : per il che Jupplico la Regina Madre . _> . 'f' 

di Dio , che non voglia sdegnare di concedermi animo e vi- . , 
gore , intercedendo apprejfo il fuo Figliuolo Dio, e che faccia \ "• 

che quefìo propofitodell animo mio confante e fermo , non 
mai vacilli : che apra le potenze dell'anima mia , e mimpe - 
tri vn cuore mondo , e chiaro : che apra la mia bocca per di • 
uolgare in tutto il nojlro Regno la diurna Legge, ac ciò che 
non Jia alcuno, che non conofca la Legge del vero Dio ,&d > 

quella non fi fatto metta . 

Quella tu la icritiura d’Jguatio . Si battezzò parimente in.* 
in quella Cafa per mano del Padre Giouanni della Rocca, che 
in erta era Superiore , il Dottor Paolo , di cui porremo mun 
à fuo luogo in quella Relatione la fua vita più dirtela— "resoli. 
mente : il quale può con ragione chiamarli Colonna dclla_s 
* Chriftianità Cinclc ; tanto celebrato nelle Lettere annue, tanto 
preminente in dignità, hauendo hauuto la fuprema delRc- 
gno,che è quella di Colao; tanto zelante delia Legge di Chrifto, c#/4#> <w# 
tanto cfatto neli’cflèruauza d'erta, canto humile, tanto virtuoio mUuho mi*» 
e Tanto , che li può dir di erto ogni gran colà . *• t* r< * 

Kon li contenne nella fola Città di Nankim la temenza del i dusntotfom 
Tanto Vagelo,mà li slargò per la Prouincia del medelìmo nome, f,, ‘ 
perche con iòccalionc del Dottor Paolo già Chriftrano,c della 
morte di Tuo Padre, à farle cui clequie a Scianhai lì trasferì; 
vi andò il P. Lazaro Calanco, parte per vilìtarlo , parte per ve- 
dere, come ftauaqucl Paelc difpoftopet la parola di Dio . Heb- 
bc fondata -coli buona riufeita , che lubito dopo quella Mertà , 
cinquantafurono battezzati, e nclli due anni lègucnti , crebbe molti p 
il nuincroa ducento; eflendo in ciò di grand’etfìcaciarertcm- «***♦«<'•**• 
pio di Paolo . 

Succcrtèro anche allora cali miracololi , come di cacciar 
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Demoni) , rifanar infermi* e cofe limili, con i quali quella.» 
jiouella Chriftianicà s’andaua inaiando ,e difponendo la Terra 
per frutti maggiori, come doppo fi colfero, e colgono hoggidì» 
con vna Cala , che fi tondo in quella Villa, &hora è delle mi- 
gliori Chrifiianità , che habbia la Cina . 

Mentre in quella maniera tratiagliauano , e patiuano i Padri 
delle tre Refidcn 2 e meridionali , il Padre Matteo Ricci no • 
(laua otiofo in quella diPekim, an. i era così occupato, cho 
quafinon haueua ccmpo di reipirare parte per le vifite de* Ci- 
nefi, rellandoegli obligaco à rendergliele; il che non fi può 
tralalciarc len a ingiuria , e feortefia ; parte con gli Chrifliani, 
c Catecumeni ; e parte per comporre libri molto Rimati dalli 
Ciarli. Andatali però ogni di p ii auan7ando la Rima della_a 
noRra Tanta l egge , & il numerpdelli Chrifliani, con cali rari, 
e marauigliofi : Effondo vnò'dcgfi Neofiti liberato dalia morte, 
alla quale era Rato ingiuflamentefententiato ,con apparire di 
notte al Giudice, chedoueuaconfèrmar la fentenza, vnhuomo 
limile airimaginc del Saluatore, che lo fpinfe à fouuenire à quel 
mefehino: & altri due liberati dalla morte Ticina per gratia della 
Santiffima Vergine, che viabilmente gli apparile , gli parlò e 
confolò . 

Non però tralafciaua il Padre Matteo l'altre occupationi di 
Cafa , effondo Supcriore , Se hauendo cura di tutta la MilTìonej 
con gran cura.prudenza e carità . Con quefli trauagli così con* 
tinui , e perche il Signore voleua tirare il fuo fejuo dalli faflidij 
di quella vita, e dargli il premio douutoaili Tuoi meriti, s’in- 
fermò; c benché fi procuraflcro tutti gli humani rimedi), eli 
faccficro tutte le diligenze pofsibili , niente fi fece. Domandò* 
ericcuettc il Padre i Santi Sacramenti condiuotione , efenti- 
mento grandifsimo: Gli domandarono i padri la Tua benc- 
ditticne, c l’interrogarono di molte colè, alle quali tutte rifpofè. 
Trasalire advnoche glidiceua, perche gli lafciaflè in tempo* 
chchaueuano tanto gran bifogno della fua compagnia , diffo : 
Gii vi lofcio la porta aperta, a gran dì fimi meriti , i quali 
però non faranno fenzavguali fatiche . E cosi quali Tempre 
parlando, hot a con i Padri, hora con i Chrifliani, hora facendo 
colloqui) al Cielo, pollo nel letto fenza moto alcuno dì corpo, 
ferrando gli occhi , come fc cominciaffè vn fuaue Tonno , diede 
l'anima al Signore, con Tcntimento vniuerlàic non fidamente 
di quelli di Caia* cdclli Chrifliani, ma ancora delli Gentili, 

chia- 
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chiamandolo tutti Uuomo perfetto, Santo, & Apojlolico . Del 
quale per breuità non dico altro ; eflendo la iùa vita Icritta nell* 
hiftoria del Padre Trigaltio . 



Della Sepoltura concedaci dal 7{e ; e de' progrcjji 
fino alla perfecuttone di s Nankjm . 

'Cap. VII . 

_ _ ' ^ ■■ y Collume delli Cinefi , come (òpra s’c det- 

onato per le loro 


to, haucr luogo determ: 

Sv lèpolcure. I Noftri , come che allora ha- 

^ ucuano fcarfamentcCalàdapoterviùere» 

U ma l a mcme l'haueuano per poterli lepcl- 

^ lite; on de ftauano molto dubbiofi,e_» 

J vsgglSv'ffi perplclsi , doue li doueflc fcpellire il Pa« 

1 1 1 drc . Wà Dio Signor NofttOj che gii ida_# 
i fuoi , e voleua honcrarc il fuoferuo , gli molle à tentare vna_» 
colà d flìcililsima , c per quanto mi pare conforme il cofirme^ 
Cincfe , lenza particolar’aiuto del Ciclo , impofsibile . Quella 
fu di trattare col Re , domandandogli grafia, che delle con or- 
dine fuo vn luogo perla lèpolcura del Dcfonto : c perche il Si- 
gnore era quello, clic lp gncuailnegoi.10 ,fenza confìderar le_» 

t ran diflìcol à » che da ciò poteuano procedere , formarono fu-, 
ito il Memoriale, acciochc lì dalle al Re, nel quale lì mettcuala 
ragione della dimanda, che faceuano. 

Solamente il far paflàre quel h'emoria'e , con lodile , cheli 
delie ofièruare , par colà impolTìbile ; di modo che al medefimo 
Colao , che era amico, parue J’imprefa difficile . Con tutto ciò 
raccomandata la cofa al Signore , li prelèntò il Memoriale al 
Mandarino, al quale appartcncua : & il Signore fece si, ch^? 
fcn?a travaglio palsò quella prima dift'cultà della Cancellarla, 
che nel principio cr? la maggiore. /ndato nelle mani del Ré, 
fema dubio, colui che tiene nelle mani i cuori delli Re , lo 
inofle, & inchinò à làuorirci, ricordandoli delli Noflri perii 
Prelèntc pallàio, c per l'HoroIogio, che fempre tencua prelente; 
e cosi con altri molti lo rimeUc al Colao , conforme allo flilo 
fuo , e quelli al Confeglio de’ Riti , per elTer colà di flramcri , 
che ad elio appartengono. Confederata però in quel Configlio 
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la eaufa, giudicarono, che elTendogratia , che faccuailRe, 
fpcttaflè al Confeglio del Regio Patrimonio ; onde à quello ri- 
metterò il Memoriale . Sentendo quello i Padri , per non haucr 
in quel Confeglio amici , dalli quali poteflcro iperare qualche^ 
fauorc , lenza il quale in ogniluogo niente riefee , fecero si per 
via d’altri amici, che non (olamcnte hi di nuouorimelfo il Me* 
morialeal Confeglio dc’R iti, nel quale haueuanoi Padri,amici, 
ma ancora, che laccettaflèru , e rifpondeflcro in fauorc, come 
fecero in tal forma . 

Comandò Vofìra Mae Uà che giudi caffè di quejlo negotio 
il Confeglio , al quale appartenere . Et effendo venuto nelle 
nofre mani , b abbiamo vifto le Conftitutioni, e Leggi del no - 
fìro Regno , e ne trouammo vna , che dice così : SE qualche 
firaniero di quelli che fogli 09 venire in quejlo Regnomo- 
rijfe nel camino ì fe fttJfeVafiallo ( che alle vol-e vengono li 
Re , c Prcncipi ) & ancora non fujfe arriuato alla noflra-^ 
Corte ; il no fìro T eforiero nella Pro uineia doue farà venuto 
Amorfe, gli affé gn ara luogo per lafua fepoltura , nella quale 
s’alzerà vna lnfcrittionefcolpita in Pietra, che dica, chi era, 
e la cagione della fua venuta . 

Dice di piu vn' altra Legge.SE ilforaJliero,cbe viene in que- 
llo Regno , muoia doppo di ejfere entrato nella Corte , fe non 
eragià flato rimunerato » con rimuneratione Regia , come fi 
cojluma ; ilGouernatore della Città prouederà tutta la fpefa 
del fuo fepellimento : ma fe fujfe fato rimunerato, fi fari 
ifuefpeje. 

Conforme quefle due Leggi ( dalle quali in realtà non veggo 
iohora,come li pofli dedurre argomento che proui , elàuort- 
fca la Caufa, perche i Padri già erano Rati rimunerati , il 
Mandarino feppe addobbare in modo lecofc, etrouar tantej 
ragioni , e conueneuolezze per hauer quella gratia , che do- 
jnandaua il Padre Giacomo Pantoia à Sua Macftà per fepoltura 
del fuo Compagno morto ; che venuto il Memoriale in mano 
del Re, fubito lofpedf ,e diede al CoJao,acciocne rifponddlè, 
e delle il fuoparerc. Diede la forma il Colao dicendo, che_» 
gli pareua conueneuole , che li concedellè alli forafticri la_» 
gratta, che di mandavano . £ cosi di nuouo ritornò al Re, 
«he di fua propria mano lo fermò , e vi pofe il FIAT . 

Vici il Memoriale con quella rilpofla, che dalia finca tutta 
la caufa; c li Padri noncelTarono di render le douute gratin 

al 
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al Signore peri! beneficio riconofciuto chiaramente per fuo, di 

tanta importanza perla Refidenzadclli Padri in quella Corte, 
e nel retto del Regno jferuendo quella gratia del Re non fola- 
mente per fepolturadcJJi morti, mòdi licenza perii viuij pcr- 
chc cócedendoii loro vn lue go,per tettare doppo morte nel fuo 
Regno , pareua chiaro, che concedcua loro ancora lo ftarui in_s 
vita: e laProuiftaera, Per fepelliruifi il P. Ricci, c Tuoi com- 
pagni ; come de fatto quelli bora che muoronò in Corte , vi fi 
(ipellifcono . 

Vinta la prima parte del negotio , la quale era la più difficile , tjiui 
fenza trauagiio , anzi con facilità, reftaua la feconda dell' efecu- 
tionc, la quale non poteua mancare d’hauer molti contratti : 
mà con hauer molti Mandarini amici, e con procurarli la_s 
bcnciiolcnza degli altri, con alcuni Horologi folari d’auorio 
( che li Cirjefi molto (limano , & il Padre pantoia oli faceua_® 
cfqui (ita mente ) non potendo la noftra pouertà Renderli ad 
altro , fi vinfero le difficoltà , le quali erano minori , e l’ efecu- 
tione fi refe più ageuole ; particolarmente hauendo per fc li Pa- 
dri il Colao , che là il tutto : il quale ilaua cosi benedetto al 
negotio, che elsendo andato à vifitarlo la feconda volta il Pa- 
dre Pantoia , per rinfrefcargli la memoria , temendo che tra 
tanti negotij non fe ne feordafle; prima che il Padre apriffe boc- 
ca , loprefe il Colao per la mano dicendogli: Non mi feordo 
del vottro negotio; anzi temendo che non tutte prolungato, l’ 
hò fatto pattare dinanzi à me , cl’hò mandato al Gouernatore, 
raccomandandolo ancora , benché nonfuttè necettàrio, per- 
che (la bene affètto : « Ti-fteflò anche fece con altri , per le cui 
mani doueua pattare . Con le raccomandationi di perfona tan- 
to qualificata non folamente tu accettato, mà tu ancorapregia- 
to . Diedefi fubito ordine agli Officiali inferiori, per mezo aclli 
quali doueua caminare il negotio immediatamente , che fi cer- 
cattè il luogo: e perche quitti dependono tanto dalli Superiori e 
fapeuano la premura , che n’haueuano , lo fecero per eccellenza. 

Ne trouarono quattro, che tutti parucroloro commodi, e fe ne 
vennero in cala detti Padri, predandogli, che vrlcflèro andare à jfrva 
vedergli & elcggeflèro quello che più aggradaflè loro; che quel- 
lo fi difegnarebbe al Re . 

Vcn’era vno tra quefti quattro, vicino le mura della Città 
con cafa atta grande, c di prezzo, & vn pezzo d’horto , il qua- 
le prima era Rato giardino d’ vn Eunuco detti principali del 

Palaz- 
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Palazzo, e per non foche delitto era condcnnato à morte , 
fiaua anco prigione . Cofiui prima d’eflcr condcnnato , veden- 
do i fatti fuoi malparati, e che tutto il fuo doueua venire irij 
mano del fifeo, hebbe penderò che quel giardino fi faluafTtj 
quali nella Chiefa ; onde gli fece mutare la Porta , facendola.» 

. come per habitacione de Bonzi , e la fala maggiore la cunlàcrò 
in Tempio d’idoli , con vn titolo molto honorato ,che diceua , 
Tempio di Scienza di Bontà . Era quello luogo molto à prò- 
polito, &haucua vn fol Bonzo, che li feruiua : per il chepareua 
quafi deuoluto , e che poca difficultà poteua clferui; non fa- 
cendo i Padri, che tulle ancor viuo l'Eunuco: che quando lo 
lèppero , non vera più tempo di parlar d’altro luogo. Dife- 
gnato dunque , e fceltoquel luogo, non mancò qualche Man- 
darino, il quale hauendo la mira à qualche mancia, trattò di 
farlo filmare : però nè meno vi mancò chi gli fifpopdeflè , che 
nelle grafie regie non fi guardaua àpre zzo , nè Jìmetteuano 
àllima: &auifanao con quello il Goucrnatore della diligen- 
za già latta, del luogo trouato , eqralcra, tu latta la Prouift* 
in quello tenore . UT empio della Scienza della Bontà ,per 
tfier dell'Eunuco condennato à morte dal Re, non bifogneu* 
comprarlo con denaro . Il Bonzo che inejfo babita fia licen- 
^ato > e fubito fi confegni al Padre Giacomo Pantoia a’ 

Efcguiffi quello mandato in forma di Sentenza : e perche i 
Padri penfauano, che haurebbe il Bonzo fatto difficoltà , refe 
gracie al Goucrnatore, gli chiefero che lo tacete venire auanti à 
fe , do facete vlcirc dal Tempio . Spedì fu b ito due huomini, 
che lo condutero molto fofpefo, etimorofodi qualche poteu} 
• fuccedcre perii inolio pericolo, che in tali chiamate fi correi* 
Gli comandò il Gouernatore , che lafciaflèqucll'habitatione, e 
ne ccrcalfe vn’altra lènza replica veruna . Obedj molto di buo* 
t na voglia vedendo , che la cofa non vemua à peggiori termini» 

come dubitaua: e nel medefimo giorno li Noltrnn Compagnia 
«v»" d’steuni Chriftiani prefero il potete) del Tempio, Cafa c Cam- 
étffcati. po,che lìerano, tendendo gratie a! Signore della buona riu- 
feita,chcgià1ftimauano compita, non fàpendo quel che doueua- 
no poi contraltare . * 

I a fecretezza , e breuità , con la quale fi fece fi negotio , non 
^ diede tempo, che venite all’orecchie tdell’Eunuco prigione^ 

quel che fi taccua del Tempio , che ancora tencua per fuo . In- 
xx. . tenden- 
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tendendoli pcrò,cheeragià flato concertò agli ftranicri, non fi 

può credete il fornimento, le querele , & il parlare > che cagionò 

nelli Parenti > Amici c Dilcepoli dell Eunuco, e come tutti , chi tumuli , & 

per yna via , « chi per vn'altra prefero à petto il contradire» efar 

tutto il pofl'bilc per disfare ogni colà. fiumi «. 

Primieramente andò m truppa d'Eunuchi men principali 
al Tempio , douc allora ftaua vn folo fratello; e fat o con elio 
vn lungo difeorfo , gli oppofero, che iui era vna fupellettile» « 

e cole diferuitiodi Cafa, le quali non erano comprele nella_a 
gratia latta loro dal Re. Finalmente ^sbrigarono con vari), 
colloquij fatti all’idolo. Chi gli diceua addio» per tèmpre ad- 
dio, perche non potrò già piti à mio guRo entrare inqucfta_» 

' Sala. Vn altro con rabbia diflè i mafladi Aereo , efango(che 
di creta indorata era quell’idolo) fe non hai hauuto forza ba-^fj* 4 "* n ' 
dante per difender te ftefla, che aiuto pollo io fpcrar da te ? non 
fei degna d’honorc alcuno, nò ti inoltrerò fegno veruno di gra- 
titudine , e memoria. Altri diccuano : Qucfta {tatua hebbe 
prima il nome d’vn’altró Idolo js’è poi mutato in vn aìtro:ecco 
che hora prende vendetta di colui, ^heJ’vfurpò. 

Mà gli Eunuchi di maggior autorità non falciarono , nè via , fi««* w» 
nè mezoalcuno, che non tentaflèro: S’aiutarono con gli Eu- 


nuchi principali di Palazzo , con i Mandarini di fuori , econj 
altre perfone potenti per confègùirc l’intento ; nc arriuarono à 
poco , perche fecero interporre 1 automàdel Culikieu , che è il 
Secretano detto della Putiti , Capo di tutti gli Eunuchi, Sci 
chi Ipetta il gouerno più immediato del Re . Intendendo però 
eflcre ordine Reale , fubito lì acquetò . 

Non rcftaua altra perfona di maggior autorità, che fa Madre 
mcdcfima del Re , de uotirtìma degli Idoli . Hora per tal via-» /(. /* 
procurarono il lordi legno ; ertèndo particolarmente il primo Kii<u*M*4r$. 
mobile di quella riuolutione vn’Eunuco molto da lei fauorito. 

Le parlò lamentandoli , che gli haueuano tolto vn Tempio delti 
Tuoi Dei > che valeua molte migliara di feudi , & era Rato dato 
ad alcuni Aranicri,i quali non folamente nongliadoiauano, 
nèrifpcttauano.magli difiruggcnano,c cosi'Vhaucuano da fare 
in pezzi , & abbruciarlo ; onde pregaua molto SuaMacftà , che 
▼oleflc lopra ciò dire vna parola al Re. Non ainmefle la di- ^ 
manda , e fi leppe doppo,che rifpofe in tal forma . Quantunque w* 
cote Po Tempio Jìa del valore, ebe dite, che cofa è per tipetto f' 

Mila magnificenza del Uè ? Il parlare di tal nego t io e della 
- • * grafia 
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grafia già fatta , fe il fora fi iero ne f ac effe poi querelaci 
farebbe vn finire la vita dell' Eunuco prigione e conden - 
nato. In fine benché fi làceflc ogni sforzo dalli contrari) po- 
tenti, e fi adopra/Te ogni machina , fi terminò il negotio in fa- 
ttore delli poucri ftranicri , protetti dalla Diuina potenza : o 
così iuperati tutti gli intoppi, andarono li Padri in Palazzo , 
nella forma che fi vfa , à darne gratie al Re . 

Quello luogo concedo è lontano da vna Porta della Città rn 
terzo d’vn miglio. La fabrica è di mattoni puliti , di durata, 
e ntioua, non hauendo allora phl che trentanni :'fi dice che co- 
ito quattordici'mila feudi, prezzo grandiffìmo. apprelTo li Cinc- 
fi. In elfo tu portato fiì la mattina il corpo del Padre Matteo, 
pollo già nella fua cada ben ferrata, & inucrmeiata al modo del- 
la Cina . Laccompagnauano in gran numero li nuoui Chri- 
ftiani con le candeIc-accclè, lcguifandola Croce, che riccamen- 
te adornata prcccdcua: e per allora fiì polla la cada in vna_» 
danza vicina al Iato della Cappella, acciochc fi tlelfe cornino- 
dità di farle le cerimonie alI’vfanzaCinefe. Doppo tu trasicri- 
ta nel Cemiterogià difegnajo . E' nell’vltima patte del giardi- 
no vna Cappella di fei Iati , fatta di mattoni , & à volta: dalli 
lati efeono in fuòri due mura,picgandofi in figura di fetnicirco- 
lo. Hor quello fpatiofù feeltoper Cerniremo delli *noftri nel 
mezzo di cdo, vi fono quattro Cipredì , arbori anche appreflo i 
Cincfi tunelli : pare che fodero dati piantati per coprire il Tu. 
mulo del Padre Matteo , il quale fu lì tabricato pur di mattoni ; 
e per calce gli fcruì l’Idolo principale dislatto , accioche anelici 
morto il Padre trionfadè nella didruttione degli Idoli. Fu Ia_$ 
Cappella degli Idoli fatta purgare, c confacrarc à Chrido Sal- 
uatorc . Staua nella Sala vn’ Altare ben fatto , c fopra , I* Idolo 
principale , tutto da capo à piedi indorato ,di vada mole, detto 
dalli Cincfi Ticam , e vogliono che prefieda alla Terra , & a’ 
Tefori: èipuntovn PJutonecon lofeettroin mano , e coro- 
na in capo àguilà delti nodri Re. Dall’vnoe l’ altro luogo da- 
uano quattro Minidri della medefima materia; ad entrambi i 
lati della Sala , dauano due grandi tauyle , fopra dtciafcunaJ? 
delle quali vi erano cinque Rè minori dell Inferno . I medefi- 
mi Rè fi vedeuano pinti nelle mura di qua e di là , che fede— 
uano in Tribunale, e condennauano li rei alle pene Infernali; 
doue anche fi vedeuano horribili Demoni)-, con Indrumcnti 
de’ fupplicij . come noi li pinziamo ; e parimente varie forti 
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Hi tc-imenti, che fi dauanoalli mifcri dannati ;cleloio cauer- 
ne piene di fiamme , ferpenti c demoni; horribiliiftmi . V era 
anche dipinta vna gran Bilancia; e da vna parte fi icorgeuavn 
huomo carico di iccleraggini , dall* alcra.il libro deli’ orationi 
delle loro Sette, il quale prepóderaua à tutti i peccati, e liberati» 
chi l'haucua recitate . Haucua poi vn Fiume di luoco,che molti 
n afiòrbiua , fopra del quale erano-due Ponti, vno d oro, l’altro 
* d argento ; e per quelli erano condotti gli buomini dalli Mini* 

Uri degli Idoli à luoghi belli e dileucuoli . Si vedevano ancora 
alcuni Bonzi ,che dalle fiamme e tormenti cauauanoà difet- 
to de Jli Diauoli i Lor Padri; & altre colè fiutili , dalle qua- 
li fi concihaua gran credito allLMiniftri loro r onde ad ogni 
forte di pena v’cta quella Infcrittione : Chiunque inuocberà 
mille volte il nome di tal Idolo , farà, libero da quejia for- 
te di tormento . Ogni colà hi mandata giù e diìtrutta, con 
gran gara dclli noflri Servitori; Colendo li Ci iteli porre nelle 
pance degli Idoli denari » medaglie , & anco gemme . Le mura E/<vr» *>»»■#- 
furon ricoperte di calce, c fopra vn’Akarc nuouo fu polla l’Ima- 
gine del Salutatore. . 

Nel giorno d’Ogni Santi fi celebrò iui la prima Mefià , con_» 
la maggior celebrità poffibilc, fonando l’Organo & altri Ioftru- 
mcnti. Vi concorJferD tutti li Chriftiani, c Latta vna breuo « 
elòrcatione, tu portatala Carta del P.Mattco Ricci al luogo del- 
la fepoltura dalli principali Quifiiani, de accompagnata da_» 
tutti, particolarmente dal Dottor Paolo, che lamauacome Pa- 
dre, &L iui-con le cerimonie, della Chicli fu fcpellita. effondo 
già prima collocata nellaCappella vn altra Imagine dclSaluato- c« 
re . Fecero ancora li Padri vn’ altra Cappelleria alla Beatirti- 
ma Vergine in vn luogo à propofito , alla quale s erano per * 

voto obligati quando cominciarono à trattare quel ne— 
gotio . 

Finalmente (oprala prima Por a pelerò con due caraueri 
Cinefi quella Infcrittione : PER RÈGIA LIBER.AL.IT A 
il che appreso loro è di maggior honorc , che qui non fi crede » 

Molti vi cócorfero à vedere l’accommodamentofatto,e da tutti 
fu lodato & ammirato : nè certo de ue pater poco,chein faccia-» 
della Corte ,c del Ré medefimo, ITfiano diroccati gli Altari , 3» 

Idoli da poucri Corallieri, anche con approuatione degli Officia- 
li Maggiori. Dioulgolfi prc fio quella gratia Reale concertaci in 

Pckim 
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fi /«'pcjfiiti i edicdc gran vigore alle cofe noftrc . Le cafe erano 
«»/>'£ più liberamente frequentate , li Padri più ben vidi, & il frutto 
fMdeiucàri- giorno crefceua 1 ; / • 1 * - 

Quattro fole Rcfidenzc fratrenano ih quefto tempo , che era 
l'anno it> ro.difpoftc in modb , che abbracciauano tutto il Re- 
gno da MezogiornoàTramontanaper la via dritta da Cantone 
I Pekim . Mà defidcrando li padri doppo d’hauer corfo da polo 
à polo , feguir ancora il viaggio del Sole , inalzando la luce del 
Tanto Euarigelo per le partirai Leuante e Ponente » doueforjo 
VDtittrUoat Città fàmoflime sofferte loro 1* occafione del Dottor Leone, 
ilq^lc mortogli, il Padre, Tti forzato à lafciate il goucrno, e 
tbrafuapMtrìM ritornartene in fua'PatriaperfeppelIirlo, & offeruare il lutto, 
conforme ileoftume del Paefe. Onde chiamò fcco li Padri , 
parte per confolationc tua per eiortareli Chrifiiani di Tua cafa 
c battezzarne alcuno Te tuffe dato tafeiato , parte per tentare 
di fondare vna Caia in quella Tua Parria Hamcheu . Il primo 
incontrò in effa fu nel Dottor Yam, detto doppo nel Battefìmo 
Michele , tanto celebre nelle Lettere annue .- Era coftui Parcn- 
. tet jj L conc > Mandarino di conto, il quale era dato per Tett’an- 1 

ni Cancelliere di tuttala Prouincia di Nankim , officio grauiT* 
firtio:cra molto ricco, di gran famiglia , e delle principali cafe_> 
della Città, e fopra tutto deuotiffimo delti Pagodi ; si che den- 
tro delli Tuoi Palazzi haueua vn lor Tempio con Bonzi, che_> 
fodentaua - Faceua quedo per ignoranza più che malitia ; onde 
confeguì il Diuino aiuto. Vifitò Tubito li Padri : e perche era 
cosi dedito alle cole della Legge , attaccò difputacon aelo della 
. .r. Tua Setta, più che ordinario. Seguitò il giorno Tegnente , e poi 
iltcr 2 o,epcr nouc giorni interi, Tempre con dimcultà , &ar- 
» >, gornentinuoui il cui fine non era di voler impugnare, mà 

(coprire fi bene laverità’. Al nono giorno fi refe dicendo: 
Vero Dio > vera Legge , vera Dottrina . E doppo d’ efferej 
cathechizato molto diligentemente, fù battezato con molta_j 
rie 4>ffnu il conTolatione delli Padri , e del Dottor Leone , che nc gioiua, 
Te'uHgrMn**. € con rammarico (ingoiare delli Eonzi , li quali Tubito cacciò 
m*riioét‘Bi*- di caTa, conùertendo il lor Tempio in Chiefa del Saluatore. 
v " Già fi vedeuano in quelli due Heroi ,due Colonne {labili e 

ferme, Toprale quali s’appoggiaua quella Chiefa nouclIa_» , 
con certa Tperanza ,che tirerebbe l’cfempio loro molti altri alla 
Legge di Chrifto , e fi fonderebbe vna fiorita Chrilìianità in_» 

quella * 
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quella Metropoli canto popolata, e per quanto Io credo , la_» r 

più ritea di robbe , di Tempij , e di dclitie, che Ha nella Cina j * 

ina per il corpo medefimo, la meno difpofta per la noftra Tanta 
Legge. O'fufTe dunque per quella caufa, ò per non eflcrc an- 
cora arriuata l’horafua , che riccrcaua maggior difpofitiOne^» 
fi focena in effe così poco frutto per allora, cheli Padri giudica- 
rono eflcr mcgliodar luogo al tempo, cper quella volta lafciar n| .. m d{ 
quella ftanza, e procurare altra terra, doue fi facefTe miglior t n t irt. • 
Temente , e con frutto più copiofo. Arriuarono à proporre la_» 
loro intcntione al P. Superiore della Mifiìone x Nicolò Longo- 
bardo; il quale Te bene non l’approuaua , pure nè meno la ri— 
prouaua , mà fi rimefie il negotio alla caia di Nankim , doue Io 
ftauo , e per grada del Signore erauamo li allora noue della.» 
Compagnia. . Si confiiltò la colà, c fu di comun patere riToluto, 
che conforme che haueua inTegnato TeTpericnza , con Iongani- 
mità c patienza, fifeguitaflè auanti , eiìfendofi così vinte altre.; r,ptr ma^r 
diflìcultà maggiori . Cosi Tenza più trattare di mutatione ,ri- i, " t ' 
mafero li Padri affaticandoli in quella Città, non fanendo li 
beni che Dio Signor Noftro quiui ci preparaua. Lo moftrò dop- dimopi, 
po il tempo, non Tolamente per eflérfi lì fondata vna Chiefa_* 
delle più copiolé.e migliori, che hoggi habbia la Cina,mà perche 
fu quella Cafa vn Porto ficuro nelle tempefte , c rifugio nello 
perfccutioni, come doppo fi vedrà . 

S’cra ancora auanzata molto la Chriftianità di Xauhoi , Ter- 1» Xmmìiì a 
ra del Dottor Paolo , doue s’cra battezato Tuo Padre , e la gen -*"¥$.** 
te di cafa Tua, e molta altra gente di quel luogo : e benché non 
vi hauefiìmo cafa ftabilc, vi era però la Chiefa ,& ogn anno era- 
no li Chrifrianivifitati, con profitto dellì vecchi ,6t aumen- 
to delli nuohi. 

Nelle quattro Cafe antiche fi trauagliaua , diccua Mefla, pre- t mlh *hrt^ 
dicaua , c fi efiercitauanoli Mifterij della noftra Tanta Fedo» C f^dl\ tot», 
con quiete, e lènza difturbo ale lino ; I Chriftiani attendeuano 
alle loro deuotioni , e molti Gentili ricercauano il mòdo c la_» 
ftrada della Salute . Si vèdcua ogni giorno più fiorjre la Legge di Connu*" **» - 
Chrifto , con abbondante numero' di nuoue cohu^rfioni, 8i“}e” * r 
anche di nuoui operarij , li quali fi fomminiftrauano da Macao, 
doue prima s’inftru iuano nelle cofc del Paelc . Erauamo intan- 
to chiamati da molte parti , e da varie perfonc , che andaftìmo 
alle loro Terrei, e predicammo loro l’Euangelio . 

Dalla Città dTiVamcheu, vicina a Nankim, fummo chiamati 


Ijftnit chiama 
fi i Padri da 
V*rtf 


ft per libri Ham 
patii per la fa* 
ma dii! Oliti- 
li. 


Mi alPimpro- 
mi/i lutali vna 

gran perfteu- 
aitai 




mar. 

. ** 


t' fatta Calia, 
ferale del Tri- 
baiale di Riti 
va Mandarini 
riattarlo affai 
•Ila S. fede . 
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con fi gran brama di fèntir le colè della itoftra fanta Fede , che 
li Letterati di quella fcriflèro ma lettera al P- Alfònlb Vagnone 
in Nankim , doneallora era Superiore , nella qual lettera sY- 
rano fottolcritti quaranta » ehiamando il Padre con moke pre- 
ghiera, e chiedendogli efficacemente , che non diflèrifse la fua_» 
venuta, & il bene che tanto defiderauano . Jl medefuno làceua- 
no in altri ltioghi,alli quali» ò per li libri, che II haueuano Cam- 
pati , ò per la lama delti Gentili » che quefti alle volte (èruono 
per guidategli altri , & io n’haueuo vno che m'aiutaua à c vhe- 
chizarc; ò perula pratica con li medefimi Chriftiani, eraper- 
ucnuta la notitia della noftra fanta Legge ,e fi faceua con tan- 
to feritore » che in realtà pareuafuttè venuto il tempo» nel quale 
doppole tem pelle e tribù lationi pattate » era palmato ria l’Inuer- 
no , di appariua la PrimaueTa, con fiori degni della villa del ce- 
leftc Giardiniere, ò per dir meglio ftaua già la tneflè matura, e 
s’afpettaua la felice raccolca . Con quefti faccetti animati li Pa- 
dri,e molto concenti delle molte occafioni,cheglioccorreuano» 
non rifparmiauaaopcr feruirfi bene df elle, fperando che Tem- 
pre fallerò per crelccrc maggiormente. Mà chi può capire li 
giudici) del Signore, aut quii confi li (trini tius fiat ? Mentre 
le colè Italiano cosi profperc,ò tulle perii peccati di quel Regno, 
ò per li noftri.ò perche il Signore Tolette eflèrcitare le Scrui Tuoi 
fi leuò in Nankim>doue quella Cala fu iòndaca co lomma quie- 
te , e continuò con maggior tranquillità deU’altre , la perfccu- 
tione feguentc . 

Si muoue <vna Fiera ptrfecntionc contro li Cari - 
Mani in Nankim . Qap. Vili. 


Rincipiò quella perfecutione la più terri- 
bile di quante n'habbiamo patitc,lanné 
idi 5. con l’occafionc che dirò . 

Fu in quello anno mandato da Pekim 
à Nankim per Collaterale del terzo Tri- 
bunale detto Liptt , il quale fopraintcn- 
dc alti Riti , Sette , Foraftieri , & à co- 
fe limili, vn Mandarino chiamato Quiò' 
Eracoftuidi animoauerfiflìmo atta noftra Tanta Fede, 

Sballi 



Jiin 
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contro di Noi . Prima per vn libro fcricco da vn Bonzo Tuo* 

Arcuo amico contro la (anta Fede , il quale fii a benej* ' r ’ “* l 
impugnato dai Dotror Paolo» che il Bonzo in breuc acco- 
rato fini la vita . FU ancora frenato dalli Bonzi di Nan- 
kim con donatiuo,», {limato da diecimila feudi , acciocho 
cacciallc viali Noflri, e con elfi quella nuoua fiamma» che né**. 

sera accedi contro li loro Dei.. S’aggiunfero le punture» che »***•*•'•• 
in Pakim hebbe dal Dottor Paolo ; & in Cechian dal Dot- 
tor Michele* li quali comedo abboccatili gli Aulirono con . 
argomenti così efficaci i fuoi riucriti Idoli » che tìon feppe 
che dipenderò ; c così la confiifione fi conucrti tutta ito 
veleno, & il filentio in rabbia. Crebbe via piti lo fdegno» 
quando inteie che già sperano prefentati due Memoriali al 
Re da due grayiffimi Mandarini» con li quali fi faceua in- 
ftanza » che li Padri noftri traflatalfero in lingua Ciocie i 
libri Europei* per aumento delle feienze in quel Regno ,e 
che atte ndedèro alia riforma del loro Calendario; non po- 
tendo il Xin digerire» che tanta Rima fi facelTe delli forajflie- 
rr, contrari) alia fua, Sètta con manilefto perìcolo della fua */"*«****•• 
rouina. Finalmente lo ftimolaua aU'imprefa gagliarda 
te Tarn bidone di douer edere Cobo, parendogli che con_* 
quello zelo degli amichi Riti » e della Religione paterna» fu Uè 
per auanzarfi nella dignità » fpcttando ad eflò per officio l’inui- 
gilare fopra tali materie » . 

Machinò dunque con Taltrc colè appartenenti al fuo ca- „ tr ma . 
rico » vna pedana informatione contro li Padri » moftran- rf- 

do con ragioni finte Se apparenti, che fi doueflèro cacc iar 
dal Regno. Diceua che li Padri Aerano intrufi nella Cina-r^*-’ •. 


fenza licenza» feruendofi perproua di quello d’vnMemo- « 

rialc fatto » come fopra accennammo > dagli Studenti di 
Nankim , nel quale chiedcuano alli Mandarini la cacciata.» 
delli Nolìri dal Regno, come che fodero perfone attìfllmo 
è machinar contro il Regno ; che feciò non iulfe, à eh c fi ne ^**^7*"* 
erano con tinto ardore venuti in vn akro Mondo ,& haueuano **»•«■ ««r. u 
falcia ce le lor caft e facoltà? L’altro tefiimonio che adducc'» ,<f ‘ s, “'^i 
ua , erano limili impoilure da «gli da vn vicino nollro i n_* ' , 

Nankim : Che tra J’anno molte notti , fotto fpetie difolcn-*.** 1 
alita e culto Diuino» fi fàceuano in Cafa noilra radunato 


k 
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r 
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pieriiflime di migliora d’ huomini , c donne ( bugie groflìfl?. 

.» ime) e prima dell’alba tutti fi dileguauano. Che ad ogni 
. Chnftiano.che fi faccia di' niiouo , dauano cinque ducati 
n ’Alchimiilici.» arrotandogli ditti > t mettendo loro- nomi pc- 
regrini, & infegnandoh a fegnarfi la fronte col fegno dtilxj 
Croce , come per loro diuilà in tempo di ribellione*; Che cc- 
t'j neuano le cafe piene d’ armi; & altre limili menzogne ben_« 

>’•»«••• •» colorite** ;;»/ - • r o 

Di tutte quelle ragioni ne-tefsè yn Memoriale, che prc- 
Tentò al Re nel mefe di Maggio la cui Toflanzacrrt-i 

vrtmui^and» l'entrata furtiua nel Regno ; Ja promulga d’vna Legge con 4 
L i l uu*u* rÌM tr: di a agl» Idoli , & alli loro Maggiori ; la concorrenza^ 
nollir Titoli fublimi del noftro Dio col Re; del noftro Oc- 
cidente col loro Oriente ; la corruttela degli Amici ; la_> 
deftruttiorie dell’ Aftrologia Cincfè, come falla & erronea, 
cagionata dalla lettionc di quella d’Europa , e cofe fimilu 
Conchiudcuafi efTer neccflàrio al ben comune , che fi fa— 
tctfe ?na generale occifione delli Padri , con tutti li Chri- 
•ftiàni - , prima che pfendeflèro maggior forza coserà il Re- 
gno. • ù : 1 

.tUMi/rtmi : -A quello Memoriale prefentatoal Re fecrctiflìmamento 
w,n" ‘pÌti?n- non data rifpofta alcuna nel tempo prefitto alle rifpofte. 

jet» * farvHM Hcbbe ad ogni modo noticia di quel Memoriale il Signor 
ntiMkrint*- Michele permezod’vn Mandarino, amico Tuo, e del Xin_s : 
v ni. -ne diede fubito auifo alli Padri, con indrizzo di quel cho 

doueflèro fare . Scritte molte lettere à varij Mandarini m_j 
noftro fauorc , & vna diretta al Xin, nella quale fenza (co- 
prirli confapcuole ,ributtaua tutte le Tue ragioni contro la_» 
tliuHt'hM*". Diti ina Legge, e li Padri. Finalmente inuicò liNoftrià ri- 
gtZ'Zf trouarfi nella Città di Hancheo in cafa Tua , tanto che fi 
biMo fdr ,'p‘ì- tranquiltattcil Mare . iNoftri intanto attendeuano à procu- 
à,im rare l’aiuto Diuino , con raddoppiar le penitenze e l’ ora- 

tioni. Andarono dal Dottor Leone due giornate lontano, 
moftrandogli l’Apologià fatta dal Dottor Michele , per aiu- 
to e confeglio. Vi aggiunfe egli vn prologo per maggior lo- 
de della noftra. Tanta Legge , e delli Padri, e Tparfc per ma- - 
/jMii rtwno loro molti auifi , & auuertimenti ueceflàrij in tsdeempo 
per tutta la Città: nè mancauano li Padri con calde efor- 
m*r miti Àmt. tationi di fare l’officio di buoni pallori, animando & infer- 
rtr/tr , v'» , lJ0ran< j 0 tutt | ^ patire per difefa dclThonox Diuino , c della 
•v. lanca 
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fanti Fede . Li fedeli poi àgara s’apparccchiauano alla borafea , 
frequentauanopiù chemailacafanoftrae li Santiflìmi Sacra*' 
menti , e prcndeuano configlio per portarfi bene in cafo dò 
perfecutionc . Vi fu fra gli altri vna perfona prudente e dotta.» 
chiamata Giouanni Vao , che apparecchiò quattro piccolo 
Bandiere , nelle quali fcrifiè nome , cognome , c Patria, c Chri- 
ftianità fua , e de* Tuoi , le quali gli leruiflcro per Inlègne di ciò , 
che profèflàuain tempo di perlccutione ; nè ceflàua di dichia- 
rarli per cale, &efortare gli altri alla conftante confezione del- 
la Fede. . , n ! •. . .. > 

Paflatigià tre Meli, doppo il primo Memoriale lènza ri- d optrtmtfi 
fpofta del Re , ne prtfcntòil mcdelimo Xin vn’altro dell jftclTo 
tenore per mano di Xamxu'j -Lypù del terzo Tribunale inPc- ' lx £ 

Icim , pcrfuadcndogli inficine con ogni efficacia pòflìbilo > wf 
che ancor egli ne coraponcflè vn’aicro, e lo prefentaffè infie- 
mecolfuo. Spiò la trama il Matematico , che induffe già i 
Noftri all'emenda dei loro Calendario; e fubito prefane copia 
la diede aili Padri y Si ai Signor Pjolo, il quale in vna notte vi Pt,lt 
fece l’Apologià da prefentarfi da i Noftri al Re, qjuando bi ~p, T fr^ntvU 
fognaflfe , e fpacciò vn Mandarino fao Difcepolo , huomo di ♦V'*x*****. 
maneggio in Corte al Prendente del Lypù, acciochc fattoli £ mtndM ; 
capace della verità s’adoprafle col mcdelimo Lypù , che non_- 
voleflè fàu ori re lo Xin. Qucfto Prendente con belle parola dtn'edlufÀ 
coprì il veleno , mà in fatti diede vn atrociffimo Memoriale * , 
coi quale diceua, che la dimanda del Xin crasi giuftac neceflà- chi fimuUoj, 
ria alla conferuatione del Regno, che egli haurebbe giudica- 
Co ben fatto, fenz’ altra licenza Regia, per obligo del fuo <•««/» p«Ztà, 
officio; fpedire ordine per tutte le Prouincie , che li Padri 
fuflcro efterminati , eccetto quelli di Pckim , per vederli' fi 
ben appoggiati : battendo con quelle parole i) mcdelimo Re 
c Mandarini , che li protegeuano . Era il Memoriale così ben 
tefluto, e con parole così cquiuochc, che Tempre poteua dar- 
gli altra intcrpretationc ,■ le iicaf©rhaucffc richiefto . 

Dati quelli due Memoriali, l’vno dal Xin ,T altro dal Pticfi- 
deme alli quinci ici d’Agofto, & aggiuntoui doppo il terzo tanto 
fecrcto,che non fi potè prima penerrare; fi publicarono confor- 
me s’vlà nella Cina, con Corrieri Ipcditi à pofta per tutte le Pro- 
uincie del Regno, alli venti del medefimo Mele, infieme con or- 
dine del Preliacnte,chc li Padri bifferò imprigionati. Rimate la 
gente ftordita , vedendo tre Mandarini principali . congiurati ìmpiluiì™. 
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contro coloro, che haucua tutto il Regno ammirato, e tutti qua- 
li li Letterati nutrico, vili tato, e Rimato; mi ben s’accorgeuanoi 
die l’actufe erano calunnie, e nò proueniuanoda ftomaco fino. 

- Alli trenta fu la tneza notte con vn Corriero ipcdiio dal 
Quoi di Pckim , venne in Nankim aHi NoAri la Nona di 
qccUhe correuain Corte. Corfero alla Chietà offerendoli 
in vittime al Signore. Poi raccolte le Imagi ni tcofefitrf, 
le diedero àcoàieruarc incaiàd’vn Cbriftiano . Fatto giorno » 
li Padri Nicolò Longobardo Supcriore della M itilo nc » e.- 
Giulio Leni s’inuiarono à Pckim , per dar quell’ aiuto che 
fi potcflc. RcAaronto in Nankitn li Padri AJfonlb Vagitone > 
& Aluaro Semcdo , affettando di momento in momento li 
Manigoldi. Vennero non molto doppo tre Mandarini »Hi 
NoAri dal Prefidente di guerra > come per dar loro auuifo , 
che quel Prefidente» <Se H Xin , erano deputati per efècu- 
tori del loro bando dal Regno; condogliendofi però coru* 
loro, per conofcere molto bene la loro innocenza , e dot- 
trina , * configliàado a cedere alla torta volontariamente.? » 
prima di.prouar la f'cortefia del Xin: che il Prefidente ha— 
rebbe dato ordine , che non fufièro per viaggio moleftati . 
Soggiunto anche, come da fé vn di quelli tre, che non ha- 
ue fiero fretta, che fperaua nell’innocenza loro, enelfàuo- 
re di quei di-Pe<kim, che fi quictarebbono in breue quelli 
turbini. - ■ ;• j 

J VerfoJa fera eccoti vfta turba di Soldati mandati dal Xin_> 
i circondarci la cafa; e fui iarde! giorno primo di Settembre 
comparifeono tre Sergenti à prender li Padri, ^Cercare ogni 
buco di cafa: e benché haueficro ordine dal Xin di maltratr 


tarli Padri, ad ogni modo fi portarono cortcfemcme, infi- 
nuando al Padre Vagnone imbafciaca in fcritto, termine di 
cortefia Cineto . Pofero guardie alle porte , e per tutto fecero 
Flnuentariodògnicofà che trouarono. 

In tanto il Padre Vagnone, lòtto pcctefto di fpcnditore» 
mandò vn Chrifliano, detto Donato, alPadre Longobardo, con 
dirgli ilfrguito, e che fi guardate di non dar nell’ vgne deU’au- 
uerfario . Fece Donato l’ imbafciaca, e fe ne ritornò con la cena 
in mano,prefcrendo gencrofamcnte la prigione alla libertà che 
fi poceua godere, motteggiato dalli medefimi Spldati,chedaper 
fc ritornate ingabbia . Mà egli, che al primo remore della per- 
. fctutione,à bello Audio era ritornato à tornire li No£tri,s*era ben. 

rifo- 
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rifoluto di voler viuere ò morire con elfi, per difcfa della Fede , 
della quale benché di poca età ,erazclantinimo»hauendouene 
hebbe in effetto da Dio benedetto grati» 

> con prigionia c battiture inficine con_- » •*. 

Formato l’Inuentario con molta , edificatione deUi Sergenti' 
per la noftra pouertà, e bollato tutto ciò che fi poteua chiu- 
dere , menarono via il Padre Vagnone in Seggetta , con- 
dotto da elfi, come per comparire auanti il Xin, lafciando u p 
il Padre Scmedo ammalato in vna danza, ma figillata_>. n*pr$iì"tUi 
Si Ieuò vlcendo,vn romoree gridoconfufo di mille imp 
perij dall’ infima plebe , con tanta calca, che iu bifogno à tniat\dsi x>r. 
furia di baftonatc s’apriflc la ftrada . Per ordine del Xin_* 
doppo due miglia di viaggio fi fermarono Guanti la Cafa del 
Tauli parente del Xin, trattenendoli vn par d’hore in rac- 
contare tutto il pallàio ; nel qual tempo Aaua il Padre Va- 
gnonc bcrfaglio alla publica piazza, à tutte Tingiurie, villa- 
nie e fchermi di chiunque li volcua fàre,ò dire. Finalmente tor- 
nati li Sergenti, e fcufatilì della dimora col Pad te, lo condur- 
re alla prigione , raccomandandolo al Prigioniero «come huo- 
mo innocente. ttaT e if 

Poco doppo il principile deUi Sergenti gli mandò da_* 

Calàvna buona cena, eletto, fi come fecero gli altri due_* 
a vicenda , ciafcuno il Tuo giorno . Fecero compagnia al 
Padre Vagnone in prigione due huomini da Cafa condotti , 
vno dclli quali fi chiamaua Ciam Matteo , molto feruento 
ChriAiano, il quale tre anni prima fi era ritirato in Cala.» 
noAraperpitì liberamente fcruire à Dio , c li NoAri^lènza-s 
aitto premiò che dèli altra vita, con molta edificatione : il qua- 
le venuti i Sergenti, fi lece il primo inanzi a dare il nome per 
accompagnarli padri, come'in effetto fece, guadagnandofivna 
buona corona di meriti , 

Alla nuouà della cattura del Padre Vagnone, li Chriftiani 
acccfi di fèmore corfcro alla Caia noftra , nè. le guardie gli po- 
terono fi tifofpignere, che alcuni non entraficro in Cafa . Auan- y 

rò tutti Giouanrti Yaonef {cruore ; perche mettendoli fiì late- mifimnrUfri 
Kìa vna delle bandiere foptàdettè ,& inalzando con la delira vn ***“ **** 
cartello ,-che contcncua la Legge noftra , e la neceflìtà d’cfTa, vii inani* . 
domandato dalle guardie, che pretenderti, rffpofe di morire co- 
me ChriAiano per la Fededi Chfiftòcon li Padri .Storditi à tal 
-- - : R J rifpo- 
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t fi ■ efrtifc, Ì riporta Ji Soldati, lo legarono mettendogli vn capcftro al collo, 
*m™lnt£L e lo menarono alli Mandarini . Domandato chi fuflè , rifpofe 
Un fMA/i/tti intrepidamente e con voce alta, che era Chriftiano, e verrina 
à rentier ragione della Leggeri Chrifto , fe Io voIelTcro afcol-, 
•tuuidMiai. tarc ^ (3|j fecero leuare il capeftro , e ripofarfi , renando» 
molto edificati di tal conftanza, non mai più villa nella.» 

Cina^.. ! • • * J. '* 

In tanto il Xin intefo , che haueuano li Sergenti ialci^to 
vn Padre in cafa , c.ben trattatolaltro-, gli gridò, e impofe> 

' * |o r o che la mattina Tegnente andaffero ai noftrp Giardino 

iuori della Città , che haucuamo per ricteationc ,chc iui ero-* 
uerebbeno Tarmi, & al ritorno prcndeftèroJ altro Padre. Nel 
Giardino niente trovarono di quel ohe penTauano . Menarono 
tiT.t$mrd»c»n da Cafa prigione il Pad,re Sepacdo, con quattro huomini di 
f cru jti P> e quattro alai Chriftiani, Ji quali erano; entrati 
cafj, il Fratello SeJbaftiano Fcrnandcs, con vn altro Scolare na- 
tili© di Macao. .n. * 

Se rilTero al Padre Longobardo partito per Pekinvl» Chnltia- 
ni di Nankim tutto ciò che era.auuenutp: le. quali nuouo 
ob arritiarono in Cauxeu , dpuc.fi confukaua col Dottor 
r!°^Sh!ZS Leone Goncrnatore allora dì due Territori} . Rifolfero, che_> 
io noi ardo jl padre Tolo andallc in Pckim, < lafciailc iui iL-Compagno , 
per effer più facile il viaggio . Gli Jbmminiftrò cento feudi 
per le Tpefe nccefifaric alla difcfa . Scrifle parimente a vari) 
Mandarini diNankim, de al Viceré medefimo. Procurò mol- 
te lettere dLAmtf ià quei di. Corte , a fauore delli Prigioni, 
I mandfU. li con fc>Lò con lettere c limofine di danari, e veftiti contro Tlnt 
uern0jC fc e inerudeliua. Nc Tu .diffìmile alla carità la Tua for- 
tezza, con la quale, fece rcfiftcnza.ajli parenli di amici * chc_» 
lo combatterono buon pezzo, accioche fi ritirato da quella fi 
aperta difefa e protettionc delli noftri, tanto afe pregiudicjalee 
' pericolo fa; dando a tutti cosi buone ragioni, che gli ammu* 

tolì, 81 egli con tuttala fuacalafeguitò nell* opera cominciata . 

Nè meno caldo fi moftrò il Dottor Michele, intefa Ia^ 
«otturili- nuoua per la lettera mandata dalli Chriftiani di Nankim-» 
à quelli di Nanhamj perche diede confido al Padre , chti 
ytt. forno". ^ troluBa in . Hamkcu ( che Taltro vifitaua i Chriftiani del 
contorno.) che fi rjttfafltwin vna fua cafa fuori > come à 
punto efegui con molte lagrime de 1 Chriftiani , c.feruorej 
delli Catecumeni , accomp?gn>mk>l©, f’ no > 11 » Barca-» » 
r come 
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come fece nftcflb Michele , con due fuoi ‘figliuoli , & vn fra- • . 
tello Gentile , &! altri tre letterati , caminando à piede per '*■ 

buono fpatio in tempi d’Inuerno . Diede ancora cento feudi al 
noftro Fratcllo,che il Padre mandò in Cauxeu al P. Longobar- “ 

do, per foccorlo delle fpefe , le quali mandò col medefimo 
Fratello il Padre Longobardo in Nankim , per aiuto delli 
prigioni..' c;. ., *) .! > 

Arriuato poi il Longobardo in Pekim , rmouò li Padri 
Giacomo Pantoia • e -Sabbatino d'Orfi, che negotiauano fe- 
condo l’indrizzo del, Dottor Paolo , il quale non è credi- u Dtttr p*,/, 
bile quanto s’induftciòcon fcritti , & apologie dottifiìme^ , 

< con tutte le diligenze ithaginabili , tanto fotto mano , quan- £*» 
to alla (coperta. , per la ditela della Fede Chrifìiana: le qua-^l. 
li colè [qui /tralaicio , .perche fi diranno nella fua vita_j.i 
Non però fd poflìbilc far penetrare Memoriale alcuno alltu 
.mani del Re , hauendo lo Xin chiùfe l’entrare con ogni fagacità. " *Y 
Ad ogni modo quelle apologie fi fparfero per il Regno, e laceua- 
nepalefcla maluagità degli Auuerfarij , e Y ingiuftitia della_s 
perfezione,. , . . , 

' Mentrfc cJac i Chriftiani vnitamente cercavano di manife- 
ilarcla nottua innocenza , e difenderla con ogni loro sforzo, 
andaua il Xin viepiil incrudelendo contro li Chriftiani, c 
particolarmente contro li miferi prigioni . Non gli lafciò ftare_* 
inficme più che cinque giorni ; mi comandò che fuficro 
diuifi in Cinque carceri, & interdille loro ftrettiiTimamen- 
te ogni pratticae vifita, rinforzando le guardie , con djre:» 
che quegli huomini a !or gii fio fpariuano da gli occhi. Egli 
però fi rodeua, taitto per .vedere che non poteua '.colorirei) 
talmente la fua caulà , che ad ogni modo non pareflfe- cq- 
munemente ingiuila, c caggionata da mera rabbia, quan- 
to per accorgerli della bcncuolenza di molti Mandarini vedo 
li noftri : fopra tutto l’atfliggcua la molca allegrezza, con iai 
quale tutti quelli imprigionati gioiuano delli patimenti ptr 
amor di Chrifto, lenza maidaf légno alcuno di meftiua in tutte 
Je-loro mifcric. ' - >■; 1 , .«■ .... 

Prouò il Xin fc poteua almeno atterrire l’età puerile, cornati- F * c e ^ u '^ H ' 
dando che cinque Fanciulli lafciati in cala noftra per elTer f"" t 7Sui. "** 
d’età immatura , fuflèro prefi dagli Sbirri c condotti in pri- 
gione^’ atto tenuto barbaro, da tutti ..Friuò del grado di 
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d ipUfU» Bacilliero Filippo Sin , MaeAro delli Padri nella lingua Cine- 
iHfan\u*Jp 4 ^ quale fentì bene il colpo, ftandofi ritirato incafa, mà 

irtuiim*» -(blamente per tanto tempo, Anche fii dichiarata la cagione.* 
(••‘fi- della fua degradatione , cioè per haucr infognato alli Padri, & 
allora glorioi'o vfcl in publico, Rimandoli d’eflèr arriuato à gra- 
do piu nobile, di patire per cagione della Fede. 

Cercò doppo con fommo Audio il Xin di trouare qualche.* 
lettera delli Dottori Icone, e Paolo , c delli Padri , pcrcalun— 
niarlaàfuo talento; mà in vano s* affaticò. S'appigliò alla_s 
frode, feriuendo al Dottor Leone in nome del Padre Vagnone , 
per cauarne rifpofla, c poi poRillarla , e confutarla : il che_? 
nella Cina non è cofa diffìcile, per Tabulo di icriuere e- fermar 
la lettera con mano, c figlilo altrui : mà nè meno quella gli 
riufei , perche con lo ftile e modo di (criuerc s accorfc Lcono 

l Uctni» tdr delTìngannO > e f* nc btirlÒ . 

errar suri « Giunte frattanto quel noRro Fratello mandato à Nankim_» 
dal Padre Longobardo , pcraffìftcre all'aiuto delli Prigioni, o 
ChriRiani, de iui trono Ignatio Hya,huomo letterato, buo- 
niffimo Chriftiano , e parente di Leone, mandato là da Cau- 
sai per farui (lampare vn'anologiain feuore dellinoftrii e fpar- 
gerla in quella Corte . Prete quel noAro Fratello la cura della^ 
Stampa ; onde feelfe fei ChriRiani dcllarte, e nell’horto ritira- 
to di vno di effì, tiraua auanti l’opera . Il Zio d’vn Chriftia- 
no, nel cui hortofi focena la Stampa , doppo d'hauergli in_, 
vano auuifati che dcfiAcflèro , per il pericolo in che lo mettcua- 
no, lo denunciò al Xin , riceucndone buona mancia. Inuiati 
di notte là gli Sbirri, furono tutti prefi e prefentati al Xin, mol- 
to allegro per haucr quell’ attacco contro li Padri . Cacciati in 
prigione furon poi menati al Tauli , parente del Xin , il quale * 
letta l’Apologià , & intefa la cau fa , nè trouando cofa da poterli 
•attaccare, per sbrigarfene li mandò ad vn’altro Tauli . Cottili 
imitando il primo , fi mandò ad vn’altro Mandarino maggiore; 
il quale conolciuta lacaufa dille, che nó erano colpcuolidi cofa 
alcuna, ma per troncare ogni colà, diede la fentenza in fcritto, 
douere quegli huommi di giu Aitia eAèr liberati ; e che fe puro 
v’era cauigo di colpa , affai fi pagarebbe con quindici botte del 
. lor principale; e per fuo parere douerfi liberare, fcnz’eflcrpitì 
rimcfsi ad altro Tribunale; mà pure gli rimateti* al Xin, per 
l’altezza del fuo officio, ficuro che (àbito gli manderebbe liberi . 

• a Vdica 
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Vdita la fentenza il Xin, hcbbc à crepar di Collera : mà non 
potendo far altro, per allora li mandò prigioni col Padre Va- 
^nonc , date al buon Fratello Ir quindici botte cosi crudel- 
mente, che lo cruciarono di mala maniera . Nc ftarò qui à 
raccontarle villanie , egli oltraggi pattati per quelle tramande 
da vn Tribunale all’ altro i la tc-mpella degli pugni , calci , 
vrti, fchiafli , clàngo nel vifo , fputacchi , tiramenti di bar- 
•ba , e capelli , e altre infoiente , che fi fbghono fare all! 
poueri Rei, quando largamente non corre il denaro alti Mi* 
nifiri , come anuenne àqucfti poueti Chrifìiani ; lafciandò 
ogni colà alla pia confidcratione del lettore . : 

Furon doppo mandati dal Xin alli Mandarini del fuo Tri- 
bunale, per eflcrc clami nati . Durò 1 efame Tei horcfopra_> 
quelli articoli . Che Legge è qutfla voflraì Come entra - 
Jìe nella Cinat Come vittori o i voilri t Come Jt fomenta- 
no ì Che gouerno hanno ì Che commercio con Macao , 
e con i Padri di* quel luogo / Si fini però Pelame lenza_» 
tormenti, per opera d’ vn Mandarino Patfano delli Dottori 
Paolo , e Giouanni , delli quali haUeua riceuuto lettere di 
fauorc per li Noilri . Arrabbiatoli di ciò il Xin , fi dolio 
afprarnente col Mandarino j e tolta la cauli da quel Tribu- 
nale , l’inuiò ad vn’ altro maggiore , con pregare il Tauli 
di quello, cheli vefiittc di rigore in tal caufà » Furono da_» 
quello cfaminati breuemente ; e perdonato à gli altri , co* 
mandò fallerò dati venti colpi à Vu Paolo , Padrone dcH’horto , 
&altri venti al noftro Fratello, acuì non erano ancora ben_j 
faldate le piaghe dell’alrre quindici# così gli rimandò al Xin, il 
quale non-contcnto di quelli tormenti gli mandò di nuouo alli 
Mandarini del Tuo Tribunale, douefinouato l'elàme per fodisfàt- 
tione del Xin,faron tormentaci co’l tormento delle nrctture,del 
cjuale parlammo à fuo luogo, accioche confettaflèro quelchè3 
non fapeuano . Molto malamente conci per tali tormenti , i 
valorofi Chrifliani, non hauendo colpa da confettare , furono 
incolpati dliauer inuitatc le Donne à farli Chrilliane, aiutando 
in ciò il Padre Vagnonc t onde per nuoua fcntenza futon tutti 
ballonati nel modo di fopra , fuor che vn molto vecchio , c due 
flampatori Gentili . Vedendo però' il nollro Fratello , c Vu 
Paolo tutti lacerati dalle percottè riccuute, foprafederono , 
gli rimc naiono in prigione . 

Medicati iui , c riftoiati dal Padre Vagnone , come meglio fi 
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ppicua in quella miferia ,e pouertà, doppo quindicigiorni fu- 
ron dinuoua presentati. si Xin; il quale claminandoli ioccil- 
mentc , dilTe al noflro Fratello : Che ruzza di Legge è q tufi a 
uqfiratehe predica per Dio vn buomo ginjiitiato per maf 
fattori ì Quindi prela occalione il traccilo gii l'piegò con gran- 
de fpirito il mifterio dell’Incarnatiope . Non foflfrì libertà di pa- 
role il Tiranno: onde per fmorzarc quella viuacità , comandò 
•Jf'i qhe gli hi (Ièro date altre vinti botte : douc il buon Fratello heb- 

be maggior dolore per eflcrlegli rinouellatc le ferite dellaltrej 
non ancor ben faldate . Gli iìtron date cosi gagliardamente , 
che nefpruzzò il fangue fin’addoflo al Xin , dal quale quali pii! 
accefo incrudelì contro vn giouane chfccredeua hauciìè porta- 
tola Pejdm l’Apologià del Dottor Paolo, ilchcerafàlfo: mà 
quello per non feoprire il vero portatore » ptelc volentieri vna 
fiera carica di pere offe amor di Chrifio , je della Tanta Fede . 

ppifuron condotti pet-naezoja; Città alla prigione indi lontana 
tre miglia i alla quale però »1 noftro Fratello ftefo fopra vna tar 
y,oh fu portato per non poterli muouero. 

... Poterono , ben li trauagli indebolire Ji corpi di quelli Con- 
feilbri , mà l’ardore , edefidcrio di patire via più’crèfccua ; folo 
rincrefceualoro , che col lingue non hduerièro inficine fparfo 
la vita : c così nel mcdicarfi le ferite , thè già congelate per il 
' freddo richicdeuano nuoui tagli da quegli impennisi mi Ceru- 
fici delle pregioni , godeuano delli nuoui tormenti, cheli da- 
i uanp loro per cagione cosìgloriofa: Tutto il rammarico cadetta 
** *’ fopra il Xin, il quale Tempre piti, fitibondo del-fabgue- Chriftitf- 
fyo , rimeflclacaufa di quelli prigioni al Giudice Criminale.» i 
filagli riufei al contrario. di quel (chefperaua; perche quello 
contènta JaCaufa col Xonxti, Prefidente del fuo Tribunale, pro^ 
^ , , perniò li Rei per innocenti ,;e che fi doueuaafpcttare la rifpolta 
**••■*» dal R.p. Tra tanto con buone parole rimandatili prigioni,doppo 
c. ; cinque digli lafciò andar liberi a cafa loro, à titolo di rifanarli» 
,r ;»s.> ci ’o'i ;»!ip i ' , t n-T - fer re 
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Ifaputa la Icntenza del Criminali fta_» •*>"<♦ «'/ rim 
dalXin , s’acdefe i nuoui mouimen- 
rij..p<er no« patere d’fiauer perfegui- 
tato perfone innocenti l Primiera-; ■ 
mente fcriflè, c fparfe per tutto libelli 
famofi coltro quelli Chriftiani ,.pqc! 

; bauer àfaubre delli Padri traditori , e 
perturbatori del Regno , Rampata^ 
vn'Apologia contro fi grani Manda, 
rini. Poi iblleuò IiCealori del Po-I 
polo qljc ricorreflcro à lui come à Superiore, per intenderci 
il triodo dj. ben viuere. A'quali rjfpofe., che fi guardaficro dal: 

Padre Vagnone ,e da’fuoi Compagnia lèduttoxi del Popola» £i 
pcrturbatoridcll^publica pace r con infegnarc vria' legge còni 
tro la fedeltà al Pjcncipc, la riuercjua delli Maggiori, il culto' 
alli Dei , e 1 clcrcitio deJl’altréi virtù nella Cina antichifeime ;cì ' 
per fine dcploraua la inifciu <U quel tempo , nel quale -fi ‘ 
trouauauo perfone , che r ella fiero ammaliate: da quegli in-; 
gannì • i. . -mn . in ^ >' -pò r 

Mollerò quelle colè vn Mandarino del Tribunale del Xm_» > Vmifmmdmrim» 
Se altri due Dottori mezzi falliti , edi poca ftima , àiicriuerej \ni]!rìu>niTm 
c entro li noflri ; dicendo vno di efii in «articolare , il quale era ?■*«**• . 
flato nelle Filippine , che li Ghrifiiani adorano rn huomo Cro- XV 'pairPui 
cififlo , fi fegnaao con la Croce la fronte , Si anche la mettono 4- V 
lopra le Calè , e Campanili , c fcJ’appendono al collo , 
gioiello ; che predicando lalor Legge s’erano impadroniti dello 
Filippine! di Mal^ a e.deH'indie : che gli anni adietro haue^d 
uano vccifo molti Ciftqfi lenza cagione alcuna *Che li loroiRe*' 
ligiofi commettono gran fircrihlgij con Je Donne* chefrcquen*- 
tauano le Chicle» cauando loro tutti i fecreti lotto pretéuo di 
pietà: Che altro non prctendeuano nella Cina, che la con» 
quifla del Regno per via.d’ingantìi; e che perciò doueuanoin- 
dubitatapcruccflèr.caccia^i'Vii come pefle del pttblicoi '.c 
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ounuitm Oltre quelle Scritture publicatc dal Xin, e mandate aliai» 
stnùurtJan. Cor^f in Pekim , adopró il medefimo tanta (orza con li Tribù- 
uah di Pekim , che gli fpirtfc à formar Memoriale al Re contro 
JiNoftri e la Legge diu ina; q lo fece anche fermare col Sigillo 
dell’Eunuco, chciui e come Viceré. 

Fu prefentato il Memoriale l’vltimo di Settembre . Ne die- 
dero il giorno fegucntc vnaltro , Applicando il Re à volerei 
*' " fpedir li Memoriali già dati. A gli otto di Ottobre diede il Xì» 

il terzo ; alli tredici, il quarto per mano d’vn Tauli; e poi il 
quintocql mezo d'vn certo Coly jdi Nankim, vno degli; Am- 
monitori del Re • - \ 

„ì n ’hi. Ad ogni modo la rifpofta del Re non eompariua ; e tra tanto 
4 fc riffe la fua feconda Apologia contro tutte le calunnie il Dottor 
Paolo , la quale aggiunta alla prima ,& à quella che fece il Dot- 
tor Michele ,con altri Memoriali * e trattati , formai! a vn ben_9 
grofTo volume ; gloria in vero di quella primitiua Chiefa , cho 
col fanguc, e con la penna difefe l'honor della Santa Fcde_j, 
intrepidamente. CorrifpondcUaalla ditela deili Dottori la pa- 
tienza degli impregionati per la Fede : fopportauano allegra- 
mente tutti i maltrattamene! , che erano Ior fatti , parte per fo- 
disfattionfc del Xin, parte per la fcariézza della moneta, nonj 
permettendo il Tiranno, che dalla Cafa noftra fi potelfc pi- 
aliare ne pur vna paglia . Tre mefi fletterò con le manette alle 
braccia, cacciati nel peggior luogo delle prigioni : il ciboloro 
era vnpoco di rifo mal cotto , di alcune herbe fenza condimen- 
to , e quello tutto freddo, cuocendoli per tre , ò quattro giorni 
vn Aalla volta. Se qualche Ihnofina de' Chriftiani era lor portata, 
Ì' l!?* - .-’!* ò tutta ò parte veniiia rubbata da i prigionieri , e guardie ,chc 
-e ... - come veipe -Tempre fé gli raggirauano attorno . 

cm/ trattata , il Padre Semedo col fratello Scbafliauo Fcrnandez, reflati 
u if. stinti ’ p Q jj j n yna prigione-, comepcr carezza haueuafto in vece d’her.' 

bc inctouo d’anatre, lécco e filato, il prezzo delle quali oua_», 
è due penmcno.d’vn quattrino,!. e^ure vno fi diuideua in due 
huomios. j.Szcite iui il Pidrc Semedo ammalato da! principio , 
infino àn Aiije:mcfipecnr!e coramodità di fi'btlla infcrmeria, o 
entità d’intefcmieci: fi cbé due volte fu vicino à motte vna_> 
voltagli furono perdonate le baronate , per hauerlo ritrouato fi 
fiacco 

-x Sdmmaiarono parimente gli altri Chriftiani rta tanti ftcnti ; 
ondcfuronòcdafiJdertiorialxal Xin. piu volte, che concedei^ 

x,/ 4 ÓJ loro 
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Toro licenza conferme il loro coAumc , d’andarA à curare in-> 
cifa loro , con dar Acurtà : mà eccetto con due , ò tre per quat- 
tro foli giorni i niente poterono ottenere: onde per li puri VatChnBumi 
patimenti due «onero felicemente à morte. L’vno A chiamali» 

Pietro Hya, diNankim, di età drventidui anni.-iu cinque anni '«• 

Chri Aiano molto efemplare , nelli quali votò perpetua taAità , 
e cercò di conferuarla con fpefle penitenze ; con la guardia^ p ,‘nrtZyldi 
dc J fentiinenti , non mirando né meno le parenti Arettiisime; K0t *’ m • 
con l’oratione frcquentiAìma d/e notte «tantoché ne centra Aè 
li esili elle ginocchia . Veni-ua alla MeAà , benché ArAè da_» 
quattro miglia lontano: era accortici mo nel parlare» (ìnccril- 
Amo di confeienza , cercando di sfuggire ogni minima colpa t 
t qualfiuogJia piccola in» perfettiont. Il guadagno dell’arte ine- 
canica» che efercrtaua, lo ripartiua alli Tuoi genitori > & a Ili. 
poueri ChriAiani :era paticmifsimo deli'ingiurie , dicendo, che 
doueua edere agnello per imitar ChriAo ; e tale à punto A mo> 

Arò pitiche mai mU’vltiina infermità: perche non eflendo con*: 
forme alle leggi del Regno, il lafciar morire in Carcere li pri- 
gioni , il Xin mandò à dire alPadre di Pietro » che lopigliaAè 
Anche guati Ac . Mà ài Padre per odio verlo il figlio, corno 
ChriAiano, nonio volle . Lo mandò il Xin per gl* sbirri alla..» 

Madregna; la quale ,coroe cheauchetta Idolatra, lotrattó pefei- 
m: mente, fcnzachcin Pietro fi fcorgclfc fogno di rifentimento 
alcuno, mà mode Ai a, cpadenza ammirabile . Finalmente^ 
vicino à morte lo riportarono Ha prigione, d’onde lène volò 
all’eterna libertà . £ que Ao fu il primo fecola re , thè moriilè.» cif . mJt , 
perla Fede in prigione» il cui cadati ero fri concedo al Padre_? fr„un'm*rì >• 
per fepdlirlo, ma lènza cerimonia alcuna. f* T u 

i II fecondo, che mori in prigione, A chiamali* Girolamo Vena, ir (mai* fi 
prefoin Cala noAra , corfoui per aiutarci : morì anche dipuro 
Acnto. Porle b moglie molti Memoriali alli Mandarini, per 
poterlo curare in cab : mà il tatto in rano . Rkorfe al Xin , il 
quale intefo che era ChriAiano, le dilse: £ che bene cauate dalia 
Legge di co Aoro ? e con queAa rifpoAa la lafciò fconfolata : on- 
de il marito in breue fe ne morì*, con fonc tanto piu gloriofa, 
quantomeno éiebbcdi fufsidio human© nell’infermità patien- 
temente tollerata per la lènta Fede . 

Accefero qneAe morti li ChriAiani prigioni d’vnafantain- 
uidb , ed’vn nuono feruore di patir per ChriAo : nc quelli di "ìì,mu, vtdtr 
fetori mancauaao dimoflrarA veri feguaci della Legge perfegui- c Z'jio\ f * r 

tata. 
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tata. Si ripartirono le Carceri fra loro; fìsche ogni giorno li' 
Chriftiani prigioni erano visitati , e foccorfi per quanto fi pò* 
tcua ,&auuifati degli andamenti del £in, e d'altri Mandarini: 
nè contenti di quello foccorrcuano ancora le mogli, & i figli 
de' prigióni , impegnando tal volta li- mobili di cala , per non.» 
mancare al bifogno . . *p.' >: • ... >, :■ 

% kd*MMttn Fu in quella opera di carità lègnalato il Capitano Igaa- 
tio Cirt , benché nuouo nella Fede , quanto mai fi poteua defi- 
tr* quali tic a- derarc ; come anche tre famiglie, con pericolo di reftare inta- 
mi : quella di Lucio Ciain Capitano darmi: d’Andrea Hiam_s 
tàbrose di F/ancefco imbrunitore ; Doue non pollò non ammi- 
rare la gran carità di detto Andrea , il quale hauuti alcuni feudi 
dal Padre Vagnone , per foccor rere li prigioni, non gli toccò 
altamente , mà con le fuc lòtiche quotidiane , e del fuo figlio 
prouedeua due Carceri giornalmente, reflitucndopoial Padre 
il denaro lafciatogli in potere . Vi furono anche alcune pie Don- 
ne Chriltianc , che latta vnaborfa dclli loro lauori , l’impiega- 
nano nelle Carceri, fecondo il bifogno .* nè vi mancò chi (atto 
prigione, deh baiocco , -che fe li daua ogni dì per fuodò {lenta- 
mente, rifparmiando qualche cofa, come haueiia raccolta.» 
qualche fomma , la riparciua a' poucri prigioni , con liberalità 
tanto maggiore , quanto èra più lottile l’indù Uria della-» 
carità. ..... ., -? . .< 

Sul principio che furon prefi li Notori, non mancarono ribal- 
di, chcfcorreuano per le Cafe inquietando liChritoani, per 
v.tr %■ cauarne qualche denaro , facendoli Mimftri di Giuftitia ,• mi- 
«.• >. nacciandod’acculàrgli al Xin ; quando ritrouauano Imagini , 

, v "• ’ c cercando ogni cantone di cala . Durò quello fin che vn Man- 
darino , hauuta notitia di quelle turbane , ne prelè molti , e li 
fete ben frullare , 8t vno di elfi à titolo d’hauer denunciato viu» 
Chrilliano aJTauli. Furono tuttauia accufati al Xin alcuni, 
folo à nome d’efTèr Chrifèiani . Accettò egli l’accula, e la nmelle 
allòro Criminale , doue folamcnte vanno le grauilfime , Fu- 
rono rigorofamentc eliminati, e fententiati per innocenti, 
con brutta macchia del Xin , d’ingiuflo , c d’ignorante . 

Nc minore fiì rintani ia , che riceuè per le parole di due gra- 
ulflìmi Mandarini. L ’vno detto Ho , invnagran radunata di 
Letterati, gli domandò , per qual cagione haueflè imprigio- 
nato li Padri : e rifondendogli ; perche predicauano vna_» 
Legge contraria alla loro ; gli foggiunlè : Come non imprigio- 
nate 
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nate tanti altri che fcguitano Leggi molto più contrarie , chtj 
quelle de i' Padri ? Non hanno, diffc il Xin,acculàtore. E quelli 
Padri, incalzò Io Hò, chi gli accufaà V.S. ? Non Teppe qui che 
rifondere , e rcftò cosi confalo, che perche non fuccedcil^j» 
qualche riffa , fu tirato fuori dai confèflo . L'altro, prendente 
del Tribunal di guerra , lo riprefè, perche fi fuor di ragione mal- //p ... 
trattaua li Padri, fenza hauer comincilo colpa veruna, c fenya inerfì ‘bum 
hauerlo offefo : e cercando il Xin di giufUficarfi , gli intimò il 
Preludente , che l’haucrebbe accufatoal Re , come perturbatore **/•**» *1 He. 
del Regno:: & in cffefto fpedi vn Corriero in Pekim con vn ga- Ìm'w/** 
gliardo Memoriale ; iJ quale poi richiamò, mettendoli tramezo 
molti Mandarini ; mà non volle più amicitia con perfona fi in- 
gialla v 

•* Mirabile nel tempo medefimo fu lacariti d’vn nuouoChri- 
fliano di Pekim , Bacilliero; il quale intcfala prigione dei No- HifMk mi. 
ftri, corte à Nankimjc benché non gli hauelTe mai veduti, gli uXpZn’l?* 9 
vìfitò, c pronidde : alche inuitò, cconduflc altri Tuoi amiti 

S iù volte, slargandola carità ancora à gli altri prigioni Chri- 
iani. Aqucfto effetto vi fi trattenne molti meli; accompa- 
gnaua i Chriftiani alla Tribunali : medicaua loro le ferite : con- - 
lolàua tutti ; al che molto giouaua la qualità del perfonaggio fi 
graue , e dotto. Andò poi adinuefiire il Mandarino , che in_» 
grafia del Xin haueua fatto vnoferitto contro li Padri , e gli 
parlò così efficacemente , che lo fuoltò , c tirò in fàuore de i No- 
nri, lodandogli à piena bocca . 

• * Fù in quelli tempi mirabilmente confolata vna Donna-» 

Chriftiana , moglie di vn Chrilliano prigione , che fu col noflro +v» 

Fratello flagellato . Raccontò al fuo fuotero, buon Chrilliano, 
che 1’eforiaua à llar falda nella Fede, quel che le era occorfo/® 7 ***- 
vna notte . Paruele di veder Chrillo Signor Noflro , e che Ic_» 
domandaua doue fallerò le Imagini . Gli rifpofe ella : L’vna 
me l’hannoprefaglisbirriinfiemecol mio maritoùaJtra l’hò ri - t,Mm% 
polla nel fondo della cafifa , accioche non le venga fatto qualche 
oltraggio dagli infedeli . Così c /foggiunfc Chrillo :mà rimetti 
pure l lmaginc nel fuo luogodi prima , cnon temere : che .tuo 
Marito è prigione per amor mio , & io farò à te , & à lui propi- 
no . Tutto quello eflà raccontaua , e ftaua così confolata , & 
intrepida, che nonfolamente con la narratione già detta ,mà 
•con li buoni efempi confortaua gli altri Chrifliani . 

» Vedendo in tanto i’Aucriàrio, che la rHpofta del Re non.» 
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jlCtU» Ad-»- compariua , facto l’vlcimo sforzo col Colar* non aucrfo da noi 
peraltro , lo fpinfc àdare vn Memoriale al Re per mano d’tra 


A 4 X/A 


ti*/» a#«/r#a £ unlKO ,giàà quello con groffif&ima mancia difpofto, accio- 
che ne procurafle il placito Regio . Girarono fra loro gli Eu- 
nuchi quello Memoriale così fectecatnente , che di nuouo lenza 
V qual! nau- mollrarlo al Re , i liio nome lo rclèro al Colao , actiocho 
t'ut/toi ufe fctnafk l’ordine dei bando > il quale Icimò in quella ma- 
Peritateti nicra_s. * 

f>er quanto Jiamo fiati informati dal Lypn Collaterale^ 
del terzo Tribunale di PefLim;fi trattengono in quef}*~a 
nofira Corte certi firanieri , che affettano da noi fpaeeio » 
e ci hanno fatto inìlanza che ordiniamo alle Prouincie , che 
rimandino dfuoi Paefi Alfon/o Vagnone , e Giacomo P an- 
toia » con i Compagni ,per cagione di predicare vna certa 
Legge ■> che perturba il Popolo , e perche ancora trattano fe- 
gr et amente follenatione nel Regno . Per tanto gli ordinia- 
mo, che diaauifo al Lyfu di NanKim, che comandi alli 
Mandarini delle Prouincie , in cuifitroua alcuno di quefii 
buomini, che gli mandino accompagnati con guardia di 
Soldati alla Pro uincia , e Città di Cantone » acciocbt indi 
fi ritirino a i Paefi loro , laf dando in face , e quiete la-a 
Cina . E perche Tanno à dietro con molti altri ci face ile in- 
tendere , che Giacomo Pantoia , ó" * feeoi Compagni , li 
quali in quello nofiro Regno entrarono per godere le delitie 
nofìre , fapeuano correggere il nofiro Calendario ; onde fu- 
rono aggregati al numero dilli Mandarini ; adeffo notila 
off ante tale aggregatone , gli lic enfierete alle loro Terre . 
Sia data qnefia nofira fentenza alli Lypu » & al Ciayan U 
dì l 8 . della 12. Luna j 

li. rimanda Fatta quella minuta lopra il Memoriale, lo rimandò il Golao 
in palaci. - tn p a j a 2 2o per elici dal Re fermato conforme lo ftile. Subito gli 
Eunuchi comprati dalle mance del Xin, fecero che fraudolen- 
/«“•prr'frM temente ftifsefotrofcritto, ò come dicono alcun», mettendola 
tuna ‘ fono vna gran caraffa di memoriali ; lì che fenza accorgerle » 
fu fle firmato dal Re ; ò comealtri , che dalb Regina io tacelfe 
fottoferiuere , à cui bene fpeffb rimette il Re li Memoriali per 
cfllrc firmati. E certo non ha del verifimile , che il Re ,il quale 
s’cTa inoltrato fiordo à unti Memoriali, venifle in tale rifolu- 
tione , cflcndo piti conforme allo ffilc loro, mandargli piti roda 
i qualche prouincia piti intetna, che rimandargli à cab corti» 
- i piena 
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piena informationc delle cofc della Cina . Come fifaflè, 
Temenza tu publicata à 14. di Febraro , principio folenifsimo 
'del loro anno nuouo . 

Volò la nuoua in vn tratto per il Regno tutto: li Mandarini 
diNanchium della Prouincia di Cantone, doue era ilPadro 
Gafparo Ferrera, gli intimarono l’ordine piaceuolmentc , dan- 
dogli facoltà d’afpcrcar li Compagni . Si ritirò però il Padre.), 
vendute le Caie , chiamato dal Padre Longobardo ad altre Mil- 
ioni. In Hamleu , doue Aauano due Padri, per opera del 
Dottor Michele , niente gli fu intimato, rifpcttandoli Manda-, 
fini vn tal Protettore, il q u ale fr riffe al Padre Supcriore , cho 
glie ne mandafse due altri , come fece con molto buona.» 
riufeita . Il Padre Giouanni Roccia con altri due di Nanchiara» 
douelafciòil Fratello Pafqualc Mcndez , per confolationedi 
quelli ChriAiani, lène venne in Chicnchiain della Prouineia 
di Chiamfi , trattenendoli con riferua nelle Calè de’ ChriAiani 
lino à tempo migliore . 

In Pek«n feufatofì il Colao con li NoAri, mandò loro ad aui- 
fare l’ordine del Re, con promettergli ancora aiuto à Girgli re- 
tta re >fe porgefsero Memoriale al Re. Mà li pafsi erano cosi fer- 
rati, che non fil mai pofsibile il poterlo prcfentarc: onde iti 
bifogno cedere attempo : e cosi animati li ChriAiani, doppoil 
ripartimento delle Palme benedette, l’iAefsa Domenicali par- 
tironopcr Cantone* , prohibendo li Mandarini , che dal Popolo 
non false loro fatto oltraggio alcuno : e falciarono la Cafa con- 
cettaci dai Re in potere a va buon ChriAiano , con facoltà dclu 
medelimi Mandarini . - 

Il maggior fracatto fu in Nankim , doue arriuato il Corriera, 
volle egli tnedefimo darne la uuoua alli Padri cacciati , {liman- 
doli per Comma gratia , che non falserò tagliati à pezzi : onde 
anche li Mandariqi gli votarono con grandifsimo honore , o 
congratulationi Alli Tei di Marzo furono li Padri condotti 
prima ad vn Tribunale di lèi Mandarini per cfferefaininaci, e 
poi dal Xin feoperti , e col CapeAro al collo , Se il Padrcj 
Semedo portato fòpra vna tauola , non reggendoli in piedej. 
per la fiacchezza. Egli doppo vn’altro cfame gli {emendò, 
che benché meritauano la morte , per predicar nella Ci na^ 
vna Legge nuoua, pure data loro la vita per clemenza^» 
del Re , fallerò baAonati con dieci colpi per vnb , e cosi tuf- 
ferò rimandati alli loro Paeli . Non fi poterono dare al 
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Padre Setnedo , ftando sì malamente . Mà al P. Vainone furon 
dati terribilmente * fi che vn mele ne flette male , lenza poterli 
chiudere le piaghe . Finalmente confricata la cala , e la robba, e 
fparlì molti libri contro loro, chiamandogli indegni del nome di 
Letterati, gli fece metter in Gabbie di legno molto flrecte , con- 
forme fi cofluma con li Rei di morte, quando fono mandati da 
vn luogo in vn altro , con le catene al collo,c manette alle mani, 
con i capelli.lunghi,e toghe malamente affibbiate; légno di gen- 
te barbara, e flranicra, e gli fece dalle Carceri condurre ad vn 
Tribunale li 30. Aprile : iui furono ferrati , e bollati col Sigillo 
Regio , e fu dato ordine alla Mandarini di guardia , che li cauaf- 
fero fuori à definire , alla cena , & al dormire . Cosi furon me- 
nati li Padricon indicibile fracafTo , che faccuanoli Miniftri col 
. maneggio dclli ferri , c delle catene . Preccdcuano tre tauole_> 

l'crittc à lettere groflé-, dichiarando la fentenza del Re , e prohi- 
• bendo ogni commercio con effi. 

t i>»*tììc*H. Vfciti cosi di Nankim viaggiarono portati iq Gabbia trenta.» 
wm» 'giorni, fino che arriuarono alla prima Città della Prouincia di 
p, f o tjjir co*. Cantóne ,doue furono prefentati al Turano ; il quale hauendo- . 
T iXmumuV 1 6^ afpramentc rjprefi , che hauefTero predicato ma nuoua Leg- 
ge nella Cina, gli fece confegnare alli Mandarini : onde furono 
in quella forma menati per tutti li Tribunali, con feguRodi 
tutto il Popolo . Furono finalmente cauati fuori, e doppo al- 
la» m*n 4 asì quanti giorni, con li Padri , che giunfcro da Pekim, furono man- 
ìUaia*. j^ti à Macao» ‘ 

u 1 chriBìAHì iChriftiani ximafU prigioni, doppo molti patimenti, e_» 
tìmaHì ìm fri- ftratij , furon finalmente condennati per opera, e sforzo dell' 

J ‘maÌÌ\ 7 "«* auuerfario Xin,à fettanta percoflé.Li due Fratelli per eficr Cinefi 
» Anitfsrctjjt. doppo varie balconate , e oltraggi , furon condennati l’vno à 
Fra p$ iut fcruire nelle mura dclli Tartari , l’altro à tirar le barche Regie , 
cóm* iìait come vfiamo con le bufale. Fd però in tutti Ji Chriftiani gran- 
g ’ìhìjÌ% /« diffima conftanza , & allegrezza in patir per Oh ri fio , mo- 
ti, Rr» n do il giubilo di fuori con ammiratione de' Gentili. Vi 

TAtuniv»;* fd vna Donna, che hauendo vditocorne il Fratello noftro Sc- 
‘ubtr'bt b". baftianò Fernandcs haireua patito JeRretture delle’ mani inj 
vnc ^ rac > chiefe gratiaal Signore di poterle ancor efTa efperi- 
ìAitiS'lntr,' mcntare ; e ne fu in parte efaudita , perche Randa in oratione , 
le parue che ilXin in tribunale le comandaflè ilrihegar la Fede 
di Chriflo , e non acconfentendo e (là, le faceflc dare IcRretture. 
Finita lavifione fi ridderò li fegni nelle mani , eie liuidure.» 
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delli colpi perla vira, che qualche tempo le durarono: del che 
rcftò piolco confolata , e contenta . 


Come fi raffettarono le co fe doppoU perfccmione , e fi 
fecero molte 2{efidcnzs . Cap. X, 


Vttc l’altre perfecutioni foccete prima di 
quefta di Nakim erano particolar , & ordi- 
nariamente il fooco no paflaua auanti, per- 
che fpettando la caufa alle Magiftrati della 
Prouincia,in quella fi terminaua Ja lente, 
za, fen2a slargarli alle Refidéze piti remo- 
te, e d’altre Prouincie.Mà in quella come il 

Tiranno riputaua poco sfogar la rabbia.» 

fopra li Chriftiani di Nankim , e perciò voleua Renderla ìIIsup 
Criftianitàdi tutto il Regno, per ma volta Radicare ogni colà; 
portò la Cauiàal Re, accioche la fentenza abbracciate tutti con 
maggior rigore , & autorità . Mà finita quella Tragedia , cac- 
ciati via li Padri dalle loro Refidenze,Ie Cafc ò prefe ò vendute 
alla peggio , le Chiefe andate à male , e quella di Nankim dalla 
furia del Xin mandata à terra,perdute le materiche finalmente 
li Padri di Nankim vibici di quella Corte con tanto fracalfo , e_> 
ftrepito.chepareua il giorno del Giuditio; non fi può credere il 
danno , che ne lègui , li beni che furono impediti , e come ogni 
co(à rcftò mutata . Li Padri ftauano nafeofti , li Chfiftiani inti- 
moriti , li Gentili arditi , il Tiranno vittoriofo ; c li fuoifeguaci 
così liberi,&infoIcti,chc ognuno teneua mano à dar molcftia alli 
Chriftiam,& accufargli, patticolarmcntc nella Città di Nankim. 
Ad ogni modo, perche il Si more iudicauit tneliusde mali t 
facere, q^iiàm mala nulla ejfeptrmitttre , conforme la_> 
mina dilpofitione , anche da quelli mali cauò molti be- 
ni . Perche quantunque per allora s'impedite quella liber- 
e facilità di iàrChriftiani di nuouo, raoftrò tuttauia la_j 
iftanza, c valore dclli già fotti , dimoftrando tutti, quan- 
ftimatero d’efler feguaci della Legge diuina, e quanto defi- 
deraterodi conferuar li padri nel lor Regno, accioche follerò 
fempre ammacftrati nella buona dottrina già ricruuta : c così 
-.u; <■*«• viucuano in altre Città, ò mandauano, ò andavano 
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MimAimw * n P cr ^ ona a J cliar I» Padri per menargli alle loro Cafe. Il cho 
in ftrfon • ì fu cagione , che eccetto nelle due Corti , lì trouò buon rif ouc- 
drhu/tprtfrit ro » ^disfacendoli aJli loro buoni defidcrij , e confidandoli li 
m/« . Chriftiani , e che non li perdettero le Chiefe ( non parlo del 

materiale) anzi fé ne incetterò altre di nuouo , come à batto di* 
remo . 

u in p*k;« Nella Corte di Pekim reftaronodue Fratelli nel luogo dotta 
4 Linji' Sepoltura dataci dal Re , perche come che erano Cinefi , non li 
prt/ì mi tnnda* comppendeuano nella fentenza del bando. -Onde folto prete- 
(io di pietà , della quale fanno molta Rima fi Cinefi , rimafero li 
ri™*" 'Si lu pcrconfcruarlo , benché con molti trauagli , e contratti motti 
innubi. loro dagli Eunuchi. Quelli fubito che videro li Padri fuori 
della Corte» penfarono che reftaflc la Cafafeiizacapo, e cheli 
fòli Fratelli non hauefebbono hauuto tanta forza per reliftcro 
atte loro batterie : e cosi non li può credere «quanto per ogni 
verfofacefleroper arriuarc allor difegno, e quante volte con- 
duflcro li Fratelli ingiuditio» accufandogli, e indettandogli; 
mà Tempre fenza effètto. Perche il Signore » che quel luogo 
* haueua concetto atti Padri, accioche iui doppo morte lì fepel- 
littèro , glie lo volfc conferuare , per poterli in quelle ttrettezze 
nafeondere > ò fcpcllir viui ; difponendo , che il Dottor Paolo in 
quello tempo rifedeflè in Corte ,e che con la fua autorità il tut- 
to disfaceflè. 

Vna volta principalmente haueuano gli Eunuchi difpottcle 
*4dt ptr f mt. c °lè in forma tale , chcparcua imponìbile, che non riufeitto 
v m Dtnor loro l’intento ; parte per hauere, come dittero , corrotto alcuni 
jVnltln 'c'Jrìt Magillrati con mance; ^arte, che piti importaua, per hauer 
dalla ^ oro ^ Chifu , che c Gouernatore della Città , al qualo 
ri f haueuano parlato efficacemente fopra il negotio , 8t egli haueua 

• prometto il fuo fauore . 11 peggio fu , che citarono li nottri Fra- 
nnnitdTt «Ui tanto taf di * comparire in Giuditio , che fcarfamento 
u/ifiinm ,» hebbero etti tempo dauifarne il Dottor Paolo , &i egli di 
***** feri nere vna lettera al Gouernatore della Città , dando 
ordine al Scruitore , che la portaua , che glie la dallo 
in qualfiuoeiia luogo , che l’incontrattè etiandio cho 
fuflè netta ftrada : c cosi fece, trouandolo quali per en- 
trare nel Tribunale ; ( che in Pekim Hanno fuori dello 
Cafe doue habitano ) doue era concorfo gran nume- 
ro d'Eunuchi , licuri detta buona riufcita per le diligen- 
ze già fatte , Cominciò il Gouernatore il Giuditio , 
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letta la carta,* e gli Eunuchi con gran facatto fc non di ragioni 
almeno di parole, fi fecero auanti. Il Fratello nofito doman- 
dato , altro non fece, fc non che moffrò ilpriuilegio, toel quale 
fi contencua , come l’Officiale» e Goucrnarore pattato per 
ordine del He, haueuano fatta gratia di quella Cafa, e Giar- 
dino à quelle congionco, per lafepoltura del Padre Matteo Ric- 
ci , e fuoi Compagni . Lo prefe il Gouernatorc , c lo lette ; Si in 
cambio del fauore, che doueuafàre àgli Eunuchi, vi accrebbe 
vn Sigillo di nuouo , ponendoui quello del filo officio , con dire 
à gli Eunuchi . G^ue/ che fìa ben fatto vna volta , non è bene 
che fi disfaccia . Onde fi conchiufr Ialite in fauore delli Pa- 
dri , non fidamente quella Tolta , mà altre ancora ; perche mcn, /J!” 
tre che viffero li Parenti ftretti dell’Eunuco prigione , non la*- 
feiarono mai di (are inftanza in contrario , guadagnandogli 
almeno qualche cofa , che fidaua loro, perilchiuare i con- 
traili . 

Co quella occasione i Fratelli che rifedeuano in quelle Calè, 
hora vno,&hora l’altro, andauano vifitadoliChriftianidi quella dami, „afc». 
Città : edoppochele cofc della pcrfccutione s’andarono bonac- 
ciando.c ccfiò quel primo impeto di tcmpcfta,vi palsò vn Padre, #>* *'*'<•«• t* 
il quale benché llafse nafcollo,molto però*aiutaua i Chriftiani;e ckT v ,Ma,u \ • 
fotto l’ombra delli vecchi , fe ne fàceuano anche delli nuoui . ; 

In Cantone Prouincia piti meridionale , la Cafa che’ haucua? 
ino, fi disfece totalmente ; perche fe bene fui principio fe .neJ 
prefe Tn'altra pietola, acciochc alcun noltro Fratello vi rifedeflè 
per dar- ricapito al patteggio delli Padri nella Città di Nanhium', 
doue ftauano , parue però piti ficuro Icuarla affatto , per cttcr il 
luogo fuggettoàtempefte, e turbolenze. Il Padre, che iui rife- 
de u a , come fi ditte , palsò più auanti ; come anche fec^poi R. 

Fratello , con prometta , e carico di venire à vifitar li Chriffiani 
di quel Paefe ogn’anno. *•■-.■ 

Il Padre Roccia con altri due Padri vfeiti , come diccmmo,d* - 
Nankiam Città della'Pròuincia di Kiàmfi,fc ne venne nella ,Cit- A*»/*—.' 
tà di Kiencham della medefima Prouincia , vifitato da yn Chfi- 
ftiano dettoStclàno, figliuolo d’vn Mandarino > il qdalpofan- 
ch etto fi comiertì alia Fede, di famiglia nobile ,cpjint;ipaJe dì,. ?rl . 
quel luogo . Arriuati li Padri , furono riceuuticon ogni carità- **• i 
ChriAiana, *& afnòrcuolezza , e poAi in yna Cala-, ; che_». . u .‘ 
etti chiamano di Studio , vicino. la muraglia detta Citrà, in~/ * ^ t 
vno appartamento di quattro Carnet, * p* y’ pffj&peui 
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e co'l luogo per la Chicfa . Sul principio vcniuano (blamente. * 
quelli di cala dcll’hofpice , tutti Chridiani ; doppo, li Parenti 
Gentili» & i vicini piùinttìnfechi ; f c con Toccanone di quelle# 
vilitc , femprequalcheduiiotfguadagnaua alla Fede : quelli poi 
tirauano gii altri. E di mano in mano crebbe in modo quella 
Pt ^ f ; ^ Chridianiti , che quando io vi fui doppo due anni , già vi li di- 
v« rtfidtui,*. ceua Meda li giorni di iella > con linimenti mulicali , e concor- 
ro de’ Chrifliani in buona quantità .Quelli che fonauano erano 
figli di Chrifliani; edi quelli i Letterati , e più grani , fcrui- 
uano alla Meda con le loro Cocce , quattro inlìeme , come -io 
riddi. Hoggi cvna buona Rclìdenza con Chridianità molto 
copiofa , e bene indrutta » la quale tiene ancora annedè à fc due 
Chicle nella Prouincia di Chinchco , che le dà ricma , le quali 
fono vidtatc ogn anno dal Padre di queda Cala . 

La Rclìdenza di Hamcheu lòtto l’ombra del Dottor Michele 
tkèit' ,D ML k paisò meglio ; perche vlcirono li Padri pubicamente à mezo- 
‘mtjjSi" AU ‘ U giorno, accompagnati dal detto Dottore , e da’ Chridiani piti 
graui, accioche lì vedede lodcruanza del bando Regio. Tri 
tanto haueua il Dottor Michele fcparato nelii Tuoi Palazzi va’ 
appartamento affai capace , con camere > officine , Chicfa, fala; 
‘ • banche vi fece di nuouovna tirata di Camere, accioche vi 

luffe luogo per tutti, fe venilfc lancccdìtà, accommodando ogni 
cofa al modo nodro ; e finito l’apparecchio , chiamò fubito li 
Padri, li quali vdnnero fecretamente , benché egli molto in_« 
h V ri!ni 2° ^ non pteroeflè : anzi padàti tre anni , dilfe alXin , che già 
ftaua in'cafafua, & è naturale di queda Città , come teneva li 
fu* t si w. ipadri in cafa , e lo perfuadtua /che gli rilìtadè , e trattali (èco; 
C*»/> rifugii ■chc'haucrebbe ben trouato àltrò di quel che penfaua . 
diti» msggnr Qfleda Cafa in quelli cempi trauagliolì fiì ifrefugio piti-lìcu- 
» commodo-, e fàcile , che li Padri hebbero . Quiui daua i! 
tsumiof. Superiore , quà reniuano tutti li negotij » Se in qualfiuóglia_» 
, , 'cafa la maggior parte d e Ili Padri , li quali alcune volte arriua- 

• w * -tona à numero confìderabifc Le benché fi vfaffe riguarda, che 
-«On'Vl ertfraffero Gentili /fé' non molto conofciuti , tuttauia fi 
diffeMeffaognifefla, e diradicò con concorlò ordinario delli 
tm HiuKim Chridiani , che non erano pochi, «St anche lì fece qualche con- 
Ì7flZi"‘%L ncrddfle di-nnono . 

ami dnnid La teiripeda maggiore fù nella Chicfa di NanKìm : perche^ 
^uMt'sh'iih, tu corire che li dettero ttioltotempo li Padri prigioni, e poi furono 
uMiiflsfumsK ferittntlàti > St'Tfcuono nelle Gabbie , attrauerfando tutta la.» 
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Città con ffacaSfo di guardie , & infìnitoconcorfodi gente , . fù 
il cafo più notorio, & ignominioso , e li Gentili celiarono più 
alienati dalli Chrifliani, acculandogli per qual/ìuogli* occaSìor 
ne . Onde negli anni Seguenti , quali ogn anno vera qualche . 1 
veSTaùone particolare , con la quale alcuni Chrifliani erano me- 
nati à Giudico, trauagliati, Se alle volte ballonati ; il che (of- 
fri uano con gran conSlanza , & allegrezza , gaudente* àconfpey 
Su Concili if , quon i am digni battiti funt prò nomine lefu 
contumeliam pati . Nè certo vi è dubbio , che il Signore , co- 
me eScrcitò con particolari trìboiationi quella Chic fa di Nan- e , ,• ctn/iùmi 
Jkim , cosi la dotò di particolari virtù a come s’è villo Sempre in 
tutte roccalìopi . ** ** * 

Con tutti quelli pericoli non fi lafciò mai che nonfuflè vili- . 

tata da qualche Padre con gran cura , e diligenza, e Tempre con 
grandilfimo frutto» e frequenza di confezioni, e comunioni ,& F«r#«»/r» V r» 
anche di bateSìmi di nuoui Chriftiani . Haueuano tiiuifa la_^ > nì * 
Città come in Parochie ò Oratorlj, tanto per eSlèr coti meno 
notate le radunanze, quanto per loro maggior commodità . In *•/"»«•• 
quelli sadunauano li giornidi fella ( quando il Padre non era 
prefente ) e doppo d’hauer recitate le loro diuotioni,faceuano ■ 
conferenze, cs’aniirtauano alla virtù. Vi erano ancora depu- ii!“f7*cVrZ 
tati otto Chrifliani , di piUcrcdito,e virtù, li quali haueuano * 

cura particolare di vifitare gli altri nelle [loro Cafe , principal- . 
mente gli infermi, c di efertitare altre opere di carità, 
pietà. 

In quello modo lìdifmelferole Calè antiche, e s’andauano 
conferuandoli Chrifliani à quelle Spettanti : Si diuideuanoiivj 
parti : faccuano le loro Confraternite : i piti vecchi, c virtuofì 
aiutauano.e viSicauanogli altri:; Padri à Tuoi tempi veniuano 
per confeSfargli , e comunicargli , e vi Sì tratcencuano , quanto 
poteuano: mà come che non poteuano dimorami à lungo, *<•/< f**4*nm 
afmeno in alcuni luoghi, era necelTario , che per il più flaSfcro in 
altre Slanzc : il che Su occasione , che Sì dcSfc principio ad aUte '**•• 
llcfidenzc di nuouo, le quali doppo feguitarono à pcrfèttionarji; 
ediucnncroCalc, e Chicfe ben all’ordine, come fono inSmo • 
al prefente. 

La prima Refidenza, la quale fi principiò nel tempo del ban- 
do, e trauagli, fu nella Prouincia di KiamSi nella Città di Kien 
cham , delia quale hò fopra parlato . 

La feconda fu nefla Prouincia di NanKina^ nella Città di 
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Kiatim . Habitaua in eflfa il Dottor Ignatio, Chrifliano di au- 
torità , c di gran portata , il quale doppo fu Viceré delia Pro- 
uincia diXantum. Sapendo quelli iafentenza data contro li 
il Ps4r* Padri , fpedi vn Tuo prettamente ai Padre Lazaro Cataneo , che 
dittìoraua in Hamcheu , con vha lettera, nella quale doppo li 
complimenti foliti gli dicetia quelle fole parole . Ho negotiò 
d'importanza , che mi preme trattare con Voftra Reuerenza . 
De fiderò molto', che ci lediamo in Ca/ a mia, prima che fi 
parta da quefìo Regno. Quando arriuò quella lettera già li Pa- 
dri s’eran podi all’ordine per partire da quella Città , come 
fecero, con difegno d'andare in Xanhai Terra delDottor Paolo: 
mà riceuuta quella domanda, per fodisfàre ad ambe le parti , li 
metti iì Padri diuiferoli Padri, andando il Padre Francefco Sanbiali alla Cittì 
irMnetfttSMH- diKiatim per il Dottor Ignatio, il quale quando il Padre arriuò, 
haueua già all'ordine le danze vicine alla fua cafa , dentro il 
* medefimo ricinto, che gli feruiuano per lo Audio , molto com- 

mode per quello eh egli pretendete, con Camere , e Cappella.» 
" * perdirMcflà, ogni cofa ben prouilla : e benché fulfè fufficiente 
quella Cappella per radunarmi! li Chriftiani di cala , doppo però 
lece nelluogo medefimo vna buona Chielà,fe no molto grande, 
certo molto ben fatta . Si venne à poco à poco tirando la gente 
con li ragionamenti, e prediche delli Padri con frutto notabile; 
fi che quando io vi fui dall à quattro anni, vera Chriflianitì 
formata, molto feruorofà, c diligente nelfvdir Me#Ta,e Predica, 
econtèflarfijCosihuomini come donne, & anche fanciulli , con 
'Vna affectione al Santo Sagramento dell’Altare, che parcuano 
Chrilliani allenati in Europa. Gliefcmpidi molta edificatione 
gli tralafcio , rimettendomi alle Lettere Annue. * 

Serul ancora quella Cafa diAcademia perii nollri, che di 
nuouoentrauano; perche eflèndola Città ritirata , e di poco 
traffico, le Cafe capaci , e commode, fi raduna «ano in ella tutti 
quelli , che doutuauo /Indiare la Lingua,' c Lettere Cinefi : fi 
che il numero delli Padri, c /ludenti ( li quali fono Cinefidi 
Macao, che alleuiamo, Siin/lruimo in virai , e lettere Cinefi, 
accioche poi ci aiutino nella Chri/lianità) arriuaua à radici, e 
dodici , che rifpetto al tempo era gran numero . 

Il P. Cataneo andò in Xanhai , doue fi trauagliaua al medefi- 
mo modo, coltrandoli Chrilliani vecchi , & aggingnendone 
alcuni di nuouo. Venne tra tanto dalla Corte il Dottor Paolo 
à cala fua , e con la jfua prefenza diede maggior libertà con.» 
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minor pericolo in predicare,& à rimettere gente: li che ii batte- 
rgli arriuaronoà legno tale , che il Padre li trouò obligato an- 
nuire focijs , e chiamarli va compagno , & alle volte erano tre; 
& il Dottor Paolo ad accrefccre quella Chicfa , che richiedeva 
maggior ampiezza , come in effetto l’ampliò , rifacendola quali 
di nuouo : c così s'è lemprc continuato fin ad hoggi , con vna_» 
Chriflianità molto dilatata . 

Nel medefìmo tempo fi principiò la -Refidenza di Xamfi’, la 
quale hoggi fiorifee con la più numerofà Chriflianità , che fia_» 
nella Cina . Hebbc il fuo principio con J’occafione, che andan- 
do vn Chriftiano nominato Pietro, ad eflèr Mandarino in quel- 
la Prouincia *, menò feco il Padre Giulio Al elfi , acciocho 
flaflc ficuro fotto la tua protcttionc , Si infìeme vcdefTcla_a 
difpolitionc di quella gente per la prcdicationc Euangelica_» , 
dotte non erano ancora venuti li Noflri : e benché allora non lì 
pcrlcttionafTe la Cafa, recarono però le cole difpofte in modo, 
che doppoi lì perfettionò con maggior facilità , come di- 
remo. 

• In Macao fu particolare ilfentimcnto dei fuccelfo della pcr- 
fccutionc, c de trauagli, per li quali vennero quattro Padri 
delle due Corti prigioni à quel Collegio ; mà col fentimcnto 
delli trauagli più s’accefero li defidérij di entrar di nuouo ad 
aiutar li loro fratelli , che rcflauano dentro efpofli alli pati- 
menti , & affaticati nella predicationc della Fede : Onde con^s 
tutte quelle Grettezze , non celarono per vna via ò per vn’altra 
d’entrarui Padri di nuouo. Era folamentc la difficultà delli 
quattro banditi, pere/Tcr ben conofciuti , e nominatamente eli- 
cati : fu dunque necefTario, che per pii) tempo foprafedeftèro 
dall’entrata. In quello mentre tirò il Signore à fc li Padri di 
Pcldm , il P.Giacomo Pantoia e’1 Padre Sabatino de Vrfis, che 
come erano flati piti antichi nel trauagliu , cosi furono antici- 
patamente premiati. Alli dueriiNankim era più pericolofa_s 
l'entrata, per eflère flato il lor bando più publico , epereflcr 
co. fi per varij Tribunali , e Prouincie in quella perfccu rione.;. 
Tuttauiail Padre Aluaro Semedeo, come di minor tempore 
meno conofcftito, dopo tre anni, mutatoli nome, e cognome 
(li quali vfiarao alla Cincfe ) ritornò dentro , e da lì à due anni 
fece il medefìmo il Padre Vagnone , il quale hoggi viuc nella-» 
Corte diXanfi , già ben vecchia» trauagliando però come vn j 
gioitane . 
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In quella forma caminauano le cofe di quella Chri&anità 
procedendoli con<autela,c trauagliartdofi inficine in ogni Iqo- 
go , parte fotto l'ombra de’ Chrilùani di conto » patte lòtto la_* 
prete ttione de' Gentili amici ; e così s’andauano fomentando le 
. . Chicfe antiche. & accrcfcendofene delle nuoue ; quando fi leuò 
k,Vu 'f'fta* in Nankim la igeònda tempefta ,che (è non hi cori grande coma 
ttmftRa. la prima, per non arriuare all'orecchic del Ré » iti piti traua- 
gltolà , e diede molto che penfarc . 


Della feconda per ficut ione di "Nankim , e del 
Alanirio &nun Chrifliano chiamato 
Andrea . Cap. X l . 



I Arcua già che le cofe della Chriftianità 
s’andattèro abbonacciando , c quali fi 
procedei» con libertà, e molto frutto. 
Solamente nella Città di Naukim_» , 
per efièr tettata mal fodisfiuta per la_* 
prtrfccutionc pattata , Tempre v’cra_» 
qualche trauagliopiii òmeno, con- 
forme l’occafionii non però mai tanto 

1 ebe arriualTe à molti. Quando ncll'an- 

HMmmuw*. no del idi2. nella Prouincia diXantum fi ammutinò vna certa 
"7 S eDlc Se**» » c be ehi chiamano V alien Kiao , della quale 

Kilt'!* ' fi parlò al fuo luogo. Adattarono le barche de' vitieri , che an- 
dauano inPckim, e pattàuano per quella Prouincia,e le prefefo; 
c doppo anche alcuni luoghi, c finalmente rna Città coiu» 
morte di molta gente. Diedequefto che penfare alle Prouin- 
cic vicine, & in particolare alla Corte , donde li Mandarini 
»»*«--- mandarono fubìto Prouiila per tutto il Regno, ebe /ihceflej 
ogni diligenza di prendere, c galli gare la gente di quefta_j 
Setta. Nelle Prouincie piti remote non le ne fece moJtpcalb; 
f . mà in quella di Nankim confinante con Xantum, fi pofcRO 
grandi premi) 4chi Icoprifle alcuno di quella Setta . 
mehnlli Accade in quel tempo,chc certi sbirri moleflauajio vn vicino 
ZvHÌ'J"~ì d’vn Chrifliano, il quale volendolo aiutare , per elìcr l’aggrauio 
nu) prtft #r*- fenza ragione, fi tirò addotto quella canagliata quale fegu jtàdolo 


hfllf ** 
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in càfa Tua con furore e rabbia , e riuouando in ctfà la Croco» 
cJ'Imaginè del SaJuatore, la preforo e portarono al Mandarino» 
acculando quel Chriftianocome feguace della Legge del Signo» Ef dua f sn4i 
re del Cielo» che era la medefitna con quella diPelien kiao .tftrPiiitmuut 
Mandò à prenderlo il Mandarino» c poftolo alli tormenti, l'in* 
terrogò degli altri . Nominò fedamente il Pittore » che haueu» 
dipinto l'Imaginc , ancor eflòChriftian*. Quelli prefo, enei 
medesimo modo tormentato , ò luffe per ignoranza , ò per pa- 
redi che daua autorità alla Legge che feguitaua, dichiarando"* 
molti fuoi f( guaci ; aie nominò da quaranta, e ira efsi, quelli che t ,r,7f»T 
erano Capi degli altri , & in afiènza delti Padri gli radunauano 
negli Oratori) , degli incirauano alle virtù . «/« . 

Conducila pitì toftoièmplice confezione, cheaccufa mali- 
tiofa , mandò preAamen te il Mandarino à prendere linomina- 
ti , che pareua quel giorno che andaflcro fcioltc per Nankim_» 
le furie dell’ Inferno. Il fracafTo empiua le Arade con gridi , 

Arepiti dicatene , Si interrogationi, doucftàiacafa ? doue di- dtrè, < tata* 
morajùori ? doue fi trouireooc ? incalzando il f urore , perche li'^ *•* 
Mandarmi gli voleuanoad ogni modo, e facendo fimiglianti 
fchiamazzi . In fcoprendoqualcbcduno, entrauano in cafio , 
prendeuano le Corone, Croci, Imagini, Librala Dottrina ,che 
tutti coftumauanodr tenerli ; maltrattauano li preti, tirandoli 
per il capo con le catene al rollo ,« manette nelle braccia i 

fognali delia Fede , che b&ueuano prefo, li portauano per lo 

Arade con grande fbrepito di popolo , e grida, che erano deliaca 

Setta df Pelien kiao > ArriuaTono li prefi al numero di trenta- z t*mtu u» 

quattro, olrreli due primi e furono tutti polli Albico alli tor- ^Jj^**^* 

menti delle Aretture nelle mani ,e-nc* piedi , acciochc feoprifle- 

ro gli altri . Mà eflì perche aerano accorti dell’ ignoranza dclJi 

due primi , (blamente diceuano che erano Chriltiani cf lì , c lo Wf*d*»d* effl 

loro mogli , e Agli ; chefogu Ulano la Legge del vero Dio , il qual 

{blamente può in queAa e nell’altra vita dar premio e gaAigo; e mcmdtiusMs 

non era la Legge di Pclien kiao, nèhaucua fomiglianza alcuna d ‘ * 

con quella : nè altro diceuano. 

Fra liprefi vi fu vn GhriAi&no chiamato Giou ani Yao.QueAo ^ tt , 

. fu carcerato come l'opra dicemmo, con'li Padri nell’altra perfo- *’«*». **•« 
anione del Xin , Ar alle volte baftonato nelli Tribunali , e Anal- 
mente condcnnato per Schiauo del Re per alcuni anni ( il che’ è 
come Aarc in Galera) era ritornato gii da quella ferii itti, e pro- 
cedeva con cfcmpio dilania vita , che Tempre tale lo diede in.» 
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quella Città . Coftui fapendo che erano flati prefi alcuni Chri- 
ftiani , e che Io ccrcauano» non afpcttòcbe fu’ftc trouàro : da per 
le fletto andollìà prcfentare al Mandarino; c portoli inginoc- 
chioni à vifta dclli Chriftiani tormentati , gli ditte che egli cra_* 
Cimlliano , e Ja Legge di Chrirto era la vera , & altre cofe fimi- 
li , che il Signore gli dettava . L’vdl il Mandarino , e li ditte , 
non fi sà con che intentjone : Non veggo in voi garbo ne appa- 
' *' renza di Predicatore della Legge, andateuene, e non mi venite^. 

piùd’auanti. S’alzò Giouanni ,c fc n’andò , lafciande vn infi- 
gne ecftimonio della Legge Diuina ,e li Cinefi fpaucntatidVn 
» tanto gran coraggio. 

* Vn’altra fimi! colà fece il Mandarino Tenia liperfi il finé , c 

la ragione, che lo moucttc . Dclli trentafei prefi , e tormentati , 
nc rimandò fciolti ventiquatro, e degli altri, quelli che raduna- 
tilo li Chriftiani, e preditatiano loro, mando a prcfentare a lei 
V A '- Tribunali maggiori,douc tutti furon baflonati, chi in vno, echi 

in vn’ altro > ertendo il peggior Tribunale quello d’ vn Eunuco , 
che come più crudele che huomo, non hauendo riguardo cho 
già erano fiati tormenta tie ballottati dagli altri Mandarini, co- 
mandò che fullero fcaricati à ciafcheduno venti colpi, per li quali 
i buoni Chriftiani rcltarono cosi, indeboliti, che fu neceflàrio 
eflcr rimenati in prigione, portati fopra vna tauola.- 
TtBiuanUan* Non fece cosi il Quccum (quello è vno come Duca ) alqua- 
tS£*& le luron prefentati : perche vedendoli sì mal conci, e per li tor? 

menti e per le battiture , non folamcnte non li flagellò , mà do* 

, - , lendofi , ditte pubicamente, che era ben informato della Legge 
■u* », » • chc.feguiuanojlaqual era buona c veraoe recosì con-buonepaT 
rote gli Tpcdì, dando quel Gentile vna chiara tellimonianza del- 
la noftra Tanta Fede , che quelli Chriftiani tcftilicauano col prò? 
? prio fanguc . ; -- >.j. * > i 

d*t * Mentre che fi Taceuano quelle attioni , il Mandarino Mag* 

giore detti Tei , al quale furon preffentati* dette; la Temenza con? 
/»’■»*» f* jco etti , c trasferita fedelmente dalla Cinefè dice cosi-: LfU» 
g,r Legge del Signor del Cielo è f alfa , ofeura gli b uomini , e 
A . fà radunanze infieme . Già gli anni paffuti fu data con - 
' . tra effa Memoriale al Re, il quale feueramente la prò t 
libi. Horra fi trono % che quelli che la feguono , non oh* 
bldifiono à quella Prouifla . Onde conforme le Leggi del 
Pegno i conuiene fare inquifitione contro d'effit e gafìi- 
garli gravemente , Mà confederando ebe fono buomint di 

poco 
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poco fapere , li condanno , che li. Forafìieri d' altre Ter- 
re Jìano condotti con guardie à quelle , e à tutti fi darà • 
il necefiario per il viaggio dal Teforo He a le: i Natura- 
li di quefia Corte , fiaranno vn Me/e con la tauola nel 
collo ( Specie di gaftrgo (òpra dichiarato) doppo il quale-» 
faranno menati al Tribunale , che gli bà ef aminati, do- 
tte faranno ammoniti ad offeruare gli órdini del Re , fra 
non feguit are più quefia Legge I Libri de Ili Cbrifiiani , 

1 magmi , e cofe limili fi conferuino nel Regio Teforo . 

SJn qui la lèntenza. 

. Niente fapeuanodi quella Temenza di Nankim li Padri; 
quando arriuò ad Hamcheu , che dilla da quella Corte lèi gior- 
nate per terra, vn Giri Iti a no mandato à polla per quello , c_> 
diede auiio dello fiato pcricolofo di quella Cbriftianità . Si tro- 
uatia allora in Hamcheu il P. Roccia Superiore della MilTionc , 
il quale trattò fubito del rimedio, parlando col Dottor Miche- 
le , e icriuendo al Dottor Paolo , acciochccon lettere mouefiè m». 

li Mandarini di Nankim a fa u ore delli Chriftiani. Lo fecero cal- 
damente,& in particolare il Dottor Paolo, notando nelle fu uutdiclne» 

lettere quattordici cofe principali, nelle quali la noftra fanta_» p tu?**!™. 
Legge difltrifee dalla Setta di Pelien Kiao . Non hcbberole let- 
tere l’effètto che fìf[craua, efièndo alcuni dc’Mandarini,con- 
trarij affatto, per opera del Xin, il qual era allora attualmente 
Colao ,al quale tutti psouarono di fodist'are,pcr rendcrfelo be- n/r^fir optr* 
neuolo . Ciò fi vidde dalle rifpofte,che non foglionoeflér tali à 
Mandarini fi graui ,come erano quelli Chriftiani. Diceua la Ct,u ‘ 
la rifpoftaal DottorPaolo, che la Legge, chtfua Signoria diceua 
eflcr differente da quella di Pelien Kiao, non era cosi, anzi la 
medefima, profeftàndo ambedue di non obbedire al Re , nè tranotufuiidìr 
aili Tuoi Miniftri; come.fi vedeua chiaramente; perche effèndo ******' 
mandati via dal Regno li Padri per ordine del Re , pure rima- 
neuanoinefib; & altre colè di quello tono, che moftrauano 
chiaramente effer altra chidaua talrifpofta, ò per chi la da- 
uano. 

Aqucfta rilpofta di poco gufto /aggiunte vn’altra cofa di 
maggior pencolo: ( che nella Cina anche in tempo di bonaccia 
è tempre necefiario ftar molto riferuato) Iti quefto vn auifo al 
Dottor Paolo, come dalla medefima Città di Nankirh non_» va \ttm»ruu 
molti giorniprima, due Mandarini haueuano dato Memoriale \Ttln»la‘àl k ' 
al Re contro la legge di Chrifto ; contro li Cincfi che la fegui- ***** *•»**• * 

tauano 


i8« RELATIONE DELLA CINA 

ctn mmintrii tauano : e contro i Padri »che la prcdicauano ; nominando per 
nome il Dottor Michele perelTerChriftiano,e tener li Padri in 
tMi*. cafa Tua; accufando anche altri , che li teneuano,fenza però no- 

minarli; che ben aintendeua parlarli del Dottor Paolo. 

Era quella nuouadi molta confideratione , perche come il 
negotio và ai Re ,fèmpre è pericolofo; ò fportica» ò pela. 
ad* eguftrif* Il Dottor Paolo immantinente fcriflc «ili Padri , che douun- 
*’ c l uc ^ trouaflero » trattadcro di ritirarli, e toglieflero totalmente 
n/»F« rr» . j commcrc i 0 con qualliuoglia perfona , benché parelTe licura ; 

e dettero luogo al tempo, come allora conueniua . Il Dottor 
Michele era di contrario parere : almeno quelli di cala Tua non 
voleua che fi nafcondeflèro . li figbuolodel Dottor Ignatio an- 
che egli era di parere nella Città di Kiatim , che li Padri fi la- 
feiaflero nafeofti nella forma che ftauano ; perche fuccedcndo 
qualche colà in contrario,non farebbe fiata con tanta ftrettezza, 
che nondalTe luogo di poterli ricou rare, particolarmente hauen- 
doper .amici li Mandarini della Città. 

* Era cofiui giouane di poca età , & il fuo Padre , che fiàua al- 

lora in Corte,molto Rimò quella fua nfolutione.Ad ogni modo 
fi giudicò più cfpcdientc il ritirarli prima che parefle poi,che co- 
loro, li quali non fi potcuano nafeondere , andaflèro fuggendo 
lagiufiitia. Ladifficultà però era ritrouar luogo lègrcto fuori 
di quelli, doue allora fiauamo ; che tutti erano di perfone con- 
fidenti, dein luogo popolato, di qualliuoglia modo era diffici- 
le lo ftar fecreti : onde era di bifogno cercar dclcrti ; & cficndo- 
uene cosi pochi nella Cina per le molte popolationi., nè anche 
quello tnczo era fàcile . Ad ogni modo rifoluta la colà , vfeim- 
lyttMvMM/. mo tutti dalle flanze doue habitauamo; alcuni incaminandofi 
Ywrittmnhì ! at ^ a ' cunc Poflclfioni degli fieli; Chriftiani ; altri alle Sepolture^ 
di altri, con auifo, che tenendo dal Re Prouifia poco fauoreuo- 
le, fi procurafièro barche per andar perii fiumi, doue non pi- 
gliandoli mai luogo certo', è Tempre più ficuro, fino che Dio 
.. Signor Noftro c’indrizzaflc per miglior via. 

D««* «/>"*?”« In quello tempo il Dottor Paolo teneua à polla vn huomo 

nella Città di Suchcu ,che in quella rifiede il Viceré della Pro- 
' uincia di Kanhim,non potendo nella Città di Nankiinhabitar- 

uj, pcrcficr Corte come quella di Pekim ,accioche arcuandola 
Frouiftadcl Re, fubito ne delle auifo :e conforme lo ftile del 
Paefc poteua tardare molti giorni . S’ afpcttò però due .Meli c 
* mezo , con molto lcommodo dqlli Padri , perche le colè cho 
‘ dalle 
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dalie Ville e Otta fi farebbono potute hauere fàcilmente, lo Ila- 
re nafeofii le teneua lontane ; nefihebbe rilpofla alcuna: del 
che dauano rafie ragioni , parendo la migliore, che quelli Me- 
moriali contro la Tanta Fede erano mandati con ordine, che pri- 
ma fi rcgiflraflcro dal Xin , per cui cagione fi dauano , il quale 
incucilo medefimo tempo perde l’officio : e come che quando 
arriuaronoli Memoriali, non era pii! tempo di poterli fàuorire, 
reftarono à dietro fenza che fi dattero ; perche dandoli di qual- u™? 
fiuoglia modo ò- rifpondefle il Re , ò no, fé n’ harebbeTiauuto • • 

nuoua . Qui terminò la borafea, che in verità minacciata peri- g . fht Cf ^ llu 
colo maggiore, voltandoli l’effètto di ella ( benché per altre ca- borita >•» u 
gioni) fopra il Xin, perche è certiflimo, che nel tempo nel quale eAja,M4,lx,m - 
raccufc contro la Legge di Chrifio andauanodaUa Corte di Me- 
zogiorno à quella di Tramontana , loleuò il Re dall’officio di ; 

Colao, per hauer più di lèditi Meli dato centra elfo li Mandari- Boituandai 
ni diPekim Memoriali, fenza che mai Io potettero fcuotere • ; 
che pare che il Signore habbia conferuato Ja caduta di quello ^Ì 6 ’ 
Tiranno per quel tempo, nel quale ci poteua fare maggior male, t r*inyanJ ,m 
e ci volle mollrare quanto noi dobbiamo in etto confidare in li- 
mili auuenitncnci. 

Parendo dunque alti nollri Dottori , che fi Memoriali , nc 
s’eran dati , nò fi darebbonopitì, ritornarono tutti lì Padri all^j «M» itfidtmf* 
loro Refidenze antiche,benche con più riguardo, e cautela, e co 
menò radunanze ; tanto più perche non ancora riccueuan buo- 
ne nuoue da quelli di Nankim;anzi che v’erano editti di nuouo 
contro la Legge Chriiliana : le quali nouelle , fe da vna bandai 
cagionarono molto difguftoalli Padri , dall’altra arrecarono lo- 
ro molto contento con la relationc del martirio d’vn Chriflia- 
no chiamato Andrea, della cui vita & opere fi potrebbe dir mol- 
to, & in particolare del coraggio e coftanza , conia quale fi por- 
tò in tutti li tormenti , che gli dettero : il che più ammirabile.) *'«• 
viene ad clTere nelli Cinefi , quantó che fono di natura più ti- 
midi e codardi . S’ha però per efpcrienza certa, che infin bora 
hChriftianiCmefi in tutte l’oc c a (ioni occorfe di perfecutioni 
e trauagli , Tempre fono flati faldi nella Fede , ri che per gratia_» 
del Signore non fono elfi mancati al martirio ma il martirio 2 
loro c mancato, come s* è villo in quelli di Nankim ,e se prò- 
uato in quello buon Chriiliano. 

Era Andrea naturale della Prouincia di Kiamsì , dortde doD- 
po molti anni che vi viffe, pafsò à quella di Nankitn . Haucndo numi. 

hauuto 
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hauuto notitia della noftra fama Legge, venne alli Padri, e fiuto 
buon concetto della noftra Fede , domandò il facro Batccfimo , 
cchiamoflì in quello, Andrea. Doppo pochi giorni lo riceué 
parimente tutta la fua famiglia per mano del P.Roccia, che allo- 
ra iui era Superiore . Doppo il Battemmo fti Andrea d’eferftpio 
à ruttigli altri fedeli, sforzandoli di comunicare à gli altri il bè- 
ne che haueuariceuuto,n5 perdendo occasione offertagli d’in- 
lègnare, e tirare gli altri : il che riufci con molto frutto , batte- 
Defft hautr * an doléne molti perii fuo coniglio. Era molto deuotodclIa_» 
fiJYii inulti Santiflìma Vergine, inoltrandoli il piu'fcruorofo d’vna Contra- 
tif/iu Vanfitìu tcrn ‘ti> che era dedicata à Noftra Signora nella Chielà noftra, 
prima della perfècutione di Nankim ; e doppo quella elfendo 
2 'jMuMitr* sbanditi li Padri, fece vn Oratorio in cala fua ad honore della.» 

Santidtma Madre, doué congregaua li Chriftiani, e gli cfortaua 
tt itti* siti». alla*deuorione Se oflèruanza della noftra lànta Legge . Nel tem- 
po, che iui fletterò li Padri carcerati, egli altri Chriftiani diuili 
per cinque carceri, egli fenza curare il pericolo, al quale s’efpo- 
neua, pigliò fopra di le il fcruirgli, vietargli, e confolargli, aiu* 
ùiututtaH* tandogli con le fuc limoline, e molte , in particolare alti Padri . 
r i7mo^ne(r i«" Non contentandoli di lare quelli odici) ai carità da fe lòlo , ap- 
t»nu»t*r»iPM plico alli medelimi vn piccolo figlio , accioche li Padri fe ne po- 
4t ‘' teflcroferuircpiiì minutamente nelle colè loro. Cosi ancora lé- 

ce doppo il noftro ritorno, dando la fua cafa per habitatione alli 
Nbftri , quando andauano à rifilare quella Chriftianità , è per 
infcrmeria degli ammalati) feruendo tutti con gran carità. Quc. 

* Ile & altre buone opere volle il Signore pagarli, col farlo morire 
per fuo amore nella feconda periècutione . Pati il buon vecchio 
tutti li tormenti, e baftonate già fopra riferirle come che gli vi- 
rimi, oltred’c/Ière molto crudeli, furono anche fopragiunti agli 
altri riccuutiin vari) Tribunali , li Chriftiani di maggiorerà nc 
riceuettero gran danno; Si egli che era vecchio,benche nell’ani- 
mo era fortidìmo , nel corpo però talmente s’indebolì, che in_j 
breue fe nè morì, lafciando quella Chriftianità molto edificata 
dellifuoi buoni efcmpij,e molto afflitta per lafuaperdita.pcrche 
lo tencuano tutti in luogo di Padre,&in aflènza dclli noftri in 
luogo di Mae ftro . Fdtepellito decente mente in fepolcro par- 
. titolare, accioche à fuo tempo lì faccflèro le debite diligenze. Se 
i debiti honori. 


PARTE IL CAP. XII. zìi. 


Le cofi s' abbonacciano , e li Padri fine richia- 
mati in Corte per ordine delti Man- 
darini f. Cap. XI 1. 



Eniuana trattanto da Nankim nuoue 
migliori , doue li Padri haueuano 
mandato va huotno à pofta con lette- 
re loro , e delli noftri Dottori , per 
confolarein auucnire li Chriftiani in 
quelli trattagli ; fe bene Noftro Signo- 
re li teacua cosi contenti , Si animati, 
che erano li Noftri fteuri non efferne- 

________ cellàrio tal* officio con elfi . Ritornò 

coftui , contcrmandoic nuoue , che già correuano. Se affl i man- 
do che ogni co fa era quiera : e i'iftcfl'o lcriucuano li Chriftiani : 
perche li Mandarini , vedendo , che non riufeiua la trama, e che 
li Memoriali non erano (lati prefentati in Pckim, c dall’altra 
parte che ilXinera caduto d'officio, fubito mutarono ft ile,* : 
liberarono i Chriftiani , Se anche moderarono la pena ina- 
pofta loro . Solamente reftauano ancora carcerati tre di Chin- 
cheo , li quali di giorno in giorno afpettauano d’efTer man- 
dati alla Tua Prouincia «come fi lece . Da Pekim parimente 
fcriueua il Padre che ftatialì nafeofto, tutto ciò che fpcttaua_> 
à Nankim efièrfi già raffettato in quella Corte , elecofe tanto 
mutate con la partita del Xin, che gli amici lo confìgliauano» 
cftcr bene di trattare con li Mandarini Chriftiani , e Gentili 
amici, e di cercar mododi poter vfeire in publico , c d’ effer dì 
nuouo introdotti, 

Erano infino à quello tempo trafeorfi Tei ò fette anni dalla 
prima perfecutionedi Nankim ; nè era piccola quella che allora 
patiuano li Cinefì dalli Tartari con gran rotte e perdite, non.» 
folo di gente, mà di varij luoghi della Prouincia di Leaotum : al 
che malamente poteuano rimediare. Li Padri cercauano tut- 
cauia q ualche modo di poterli palcfare, & introdurli alla Coper- 
ta nel Regno, come da Pekim l'haueuanofcritto . Mà pèrche 
ài bando tù per fentenza del Re , era il negotio molto difficile . 

T Rifol- 


tm Chfìflùtm- 
ti4iH**Kjm . 


V trUemimm 
4*1 Xm rtffitM 


I D uteri Minili 
eon Peetafiiue 
della fu erra de 
Tartari fi rt[*U 
mene formare 
un Memoriale 
da dar fi al jf» 
i ptìdPPadn. 


Che doppi ejfer. 
fi ippifii dilli 
Padri . 


I» preferitati , 
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Rifolferoperòi noftri Chriftiani, c Dottori amici di formar 
vnMemoriale, prefa occalìone dalla guerra con i Tartari, o 
delle Grettezze, nelle quali lì vedeuano i Cinclì , e prclcn- 
tarlo al Re » efaggerando primieramente gli infortuni della 
guerra , le mortalità, & i danni riccuuti, le perdite dello 
Terre e Città , fenza che in tanto tempo lì fulTe ritrouato 
rimedio alcuno f doppo tante fpefe ecccflìue , c lì gran.» 
perdita di gente . Secondariamente efaggerauano l’errore^ 
commelToin difcacciarh Padri Europei; perche oltre d’ellèr 
huomini virtuo/i , letterati , e di gran maneggi , erano fc- 
pratutto grandil7ìmi Matematici , c non era pollìbile cho 
non fapeflcro qualche inuentione da poterli aiutare in tali 
Grettezze di guerra : che fe cfTt fullèro flati in Corte come 
prima, forfè che le cote ftarebbono in altra forma. Però 
pareua verilimile , che non ancora tutti lì fullcro partiti » 
non eflèndo cosi fàcile, che tanti lì potellèro per vie cosi 
fìrctte incaminare fuori di tutto il Regno. Che Sua Macfìà 
doueua dar ordine di farli ogni diligenza per il Regno, per 
vedere fc lì potellè ancora ritrouar qualcheduno d’ellì , e man- 
darlo in Corte, accioche fullè di feruitio nelli prefenti bifogni 
di guerra. 

Molto s’opponeuanoi Padri nel mezo termine , che lì pren- 
deuaperla loro reftitutionc , non fapendo cofa alcuna ne di 
guerra, nè di arme , ne di Umile profellìone : onde non pareua 
conueniente che fullcro propoff i lotto tal titolo. A quello rifpo- 
fe, come intendo, ilDoctor Leone , il quale fu vnodelli princi- 
pali perfonaggi di quella Tragedia: Padri, non vi dia tallidio 
quello ;perchc quello titolo di arme non ciferuiràpid di quel 
che ferue l’ago al Sarto: com ’ellò ha introdotto il filo per cucire, 
& il vcflito è già fatto , l’ago và via . Entrino le Riucrenzc Vo- 
flrevna volta per ordine del Re, che l’arme per combattere li 
volteranno Iblamentc in penne per fcriuere . Jn fine lì formò il 
Memoriale molto bene,fapendoIo elfi fare à lor modo cccellcn- 
tementejli prefcnt.ò nella Cancelleria de’McmoriaIi,trauaglian- 
dofì di modo gli amici, che lo fecero palTare: 8i arnuò alle mani 
del Re con lì buona riufeita , che fubito lo fpedt in fauore , e lo 
rimelfc al Confeglio di guerra, il quale non folaolente fauorl il 
difegno, mà aggiunte di più , che li pareua , che li Padri per via 
di Matematica harebbono incantatili Tartari, in modo che_? 
non poteficro maneggiar l’arme per danneggiare . Diede im- 


man- 
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mantenente ordine che flirterò con ogni diligenza cercati : ma 
non ve nera bifogno di molta per efl'cr trouati, perche chi ci do* 
-ueua cercare, ben fapcua doue furtìmo . 

Fu fubito di quella Prouifia Regia a uifato il P.Rcccia Supc- 
riore, allora recidente nelle parti di Mezogiomo»c come conue- 
niua mandare à quella Corte due Padri. Non fi può credere 

S uanta fella lì fece à tal auifo ,cosi dalli Padri, come dalli Chri- 
ianì, vedendo che quella era la piti certa firada per ritornare li 
Padri pubicamente nel Regno, e per predicarli lanofìra Tanta 
Legge con la libertà che prima lìgodeua. 

Furono nominati per l’imprefa il P. Nicolò Longobardo , & 
il P. Emanuel Dias ; li quali polle all’ordine le coTc loro , lì par- 
tirono perPeltim , doue entrarono publicamente . E perchc_j 
eranopaflàti alcuni anniTenzaefTcr ville in quella Città barbe 
Europee , era infinita la gente che correua à vedergli, e non fi 
poteua partire . Si prelevarono al Tribunal di guerra , hauen- 
doli Mandarini di quel Tribunale hauuto la cura di cercargli. 
Furon riecuuti con ogni forte *di bcneuolcnza , e cortefia , c 
profcrferoloroCafe,e tutto ilneceflirio . Non le vollero ac- 
cettare li Padri, feufandofi che non haueuano ancora merito 
alcuno per riceuere quelle proferte: mane rendeuano gratie.? 
fopra modo , & al Tuo tempo le riceucrcbbono . La caufa_9 
però era , parte per non ellère di grauezza , c parte per 
tettar liberi , e con meno attacco ad eflère adoperati nello 
-coft della guerra, fotto il qual titolo erano chiamati. ln_s 
quanto alle Cafe , parue bene arti Chrilliani , che tornaflc- 
ro all’ antiche , doue erano prima dimorati tant* anni , 
conoTciuti & amati ancora dalli vicini: oltre che fi daua cosi 
ad intendere più chiaramente la poca ragione, con laqtialo 
eravamo fiati cacciati, e fi guadagnauala Chiefa , che era 1/, 
e l’haucua à polla comprata vn Chrifiiano : fidamente v* era_j 
bifogno di molto accommodamento; perche cflèndo le tabri- 
•che della Cina nel più principale di legno , non fono tanto tor- 
ti, e di tanta durata come le noftrc, e lacilm ente patifeono dan- 
aio. Pigliò pcròqucfto rifarciméto alle Tue fpefe il Dottor Igna- 
tio , che allora dimoraua in Corte , c l'accommodò eccellente- 
mente , particolarmente’ la Chiefa ; e pollo all’ordine ogni cofa. 
Vi partirono li Noftri ad habitarc, doue ancor hoggidi habitarto, 
trattando folamente delle colè della loro profeffìone > fenza che 
mai fia fiato loro parlato né di Guerra,nè di Tartari, nc d'Arsii. 
" - ’J . T 2 Aggiu- 
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Aggiuftate le cofe della Coree , & habitando Jj Padri alla.» 
feoperta nelle loro Calè antiche» cominciarono à cantinate^ 
mtrnm* mttu gli cfercitij come prima . Si coltiuauano li Chriftiani ; fi prc- 
àiezuz olii Cernili ; concorreuano gli hofpiti , e li Magiflrati, 
damici venivano con familiarità >il tutto fenza differenza^ 
fittQtnuh. a i cuna dal tempo antico , più che del riguardo ordinario» 
c Tempre ncecflario in quel Regno. Hor eflendo tal ficu— 
rezza e libertà nella Corte con approuatione publica , s’andò 
fubito comunicando all* altre Cale » nelle quali il retto delti 
Padri rifedeuanor onde a poco a poco s’andò {Targando piti 
la pratica* c predicanone » ammettendoli più gente; fiche 
itondM* fenza accorgercene, ci trouammo» negli anni mille leicen- 
fnrrw* mf to vent'otto , c ventinoue, tutti dovunque ,ftauamo » con le 
ìXiri porte aperte , trattando Jc conuerlioni come prima , fenzaj 

eh» perfona alcuna ci fi opponete; le bene ci era Tempro 
tv**i*“. ' biTogno di tenerci amico qualche Officiale del medefimo 
luogo. 

Conli palli, che crefceua quella libertà , sandò parimente 
dilatandola Tanta Fede, per varie bande , inftituendofi nuoue 
Rcfidenze con Cafa , Chielà , e Padri che vi dimorano. Due 
fe ne fecero nella Prouincia di Fokien » l’ vnae l'altra molto 
numerofe di Chriftiani , oltre molti Oratorij »che fono nellaj 
me de li ma Prouincia . In quella di Xansì fe ne fecevna, 64 
tìéfitmfnam vn 'altra in quella di Xunsì ; come anche ?n’ altra nella Prouin- 
•**wér,f,dhr. cia< ji H onan t Jc qualihoggi fionlcono có copiolà Chriftianità . 

Alla mia partita fe ne principiati» vnaltra, chehoggiègià fatta 
con Chiefa e Chriftiani » e li trattauadi mandarui à rilèdere li 
Padri. Mà perche fi tratterà di quàinanzi di tutte in particola*» 
re, non mi trattengo più inquefto. 

tu t*fr salì- Tornarono li Padri alle Calè antiche,!e quali prima della per*» 
fecctione erano cinque, riltorandole,c migliorandole. Quella «ti 
tr> pfKim. Pekimcó l'accomodamento della Cala e Chielà, come se detto, 

haueua tre Padri, & vn Fratello, con grand aumento della Chri- 
Hamkta. ftianità .Quella di Harocheu, haueua Cafa e Chiefa nuoue,e piti 
capaci, che le prime , cerco molto necelfarie per il gran numero 
delti Chriftiani vecchie nuoui,cbe fi vanno tuttauia facendo . 
*»•»»* » Quella di Kiamsìhebbe parimente le Ciefac la Cala di nuouo 
nella ftrada, e contrada più publica della Città. Quella di Can- 
tone fi falciò » non fèdamente perche non poteua continuare^ 
come Patire» mà perche paruc meglio lafciarc quel pofto cosi 

tempc- 
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tempcdofo, c pigliare in fuo luogo vn altro più ficuro, c di pro- 
fitto maggiore :c però vietata quella Chridianitàogn'anno con 
diligenza.* 

Nella Calàdi Nankim , vi fu chetare . I Chridiani di quella 
Chicfa non poreuano foftrire, che effèndo effi datili primi netti 
crauagli, e più in quelli cffcrcitati , hi Atro gli vltimi netti fa- 
uori; ne folamente vltimi > mà dando l’aitre Cafegià ben_-> 
prouide di Padri, la loro folamente ne mancaffè . I Padri anch’ 
e dì deAderauano il medefimo, e perciò li vifitauano con più 
frequenza. Far però Cafapublica & elpofta, era colà diffìcile per 
le perfecutioni li fucceffè . Ad ogni maniera li fupcrò ogni di 1- 
ficoltà, e li lece la Relidcnza,fc ben più tardi,c dcucli al Dottor 
Paolo, il quale per far tèmpre bene, la léce doppo morte in que- 
ftomodo. 

Altra fpcranzanon hàueuano li Padri in qucfto negotio , 
che qualche occatione di Mandarino Chriftiano,ò amico, il 
quale veniflè à gouemare quella Città , e con la Aia protettione 
s’andalfero introducendo con maggior facilità e ficurezza_» . 
Accade in quedo tempo , che andò là per PreAdcnte del Con* 
Aglio di guerra vn Dilcepolo dei Dottor Paolo , il quale,» 
come che daua in queda materia vigilante » aiutò fubitoli 
Padri, per clTer quella buona occaAonc per quello che deA- 
derauano, offendo quel Mandarino di grande autorità , o 
che come fuo Dilcepolo farebbe tutto ciò che gli diman— 
dalle . Piacque alii Padri la propoda ; e perche voleuano 
mandarui perfona pratica , eflèndo piazza cosi importante •» 
e pericolola, dimorarono qualche giorno ncllefecutione, bi- 
ffando leuare il Padre da qualche altro luogo, che redatta.» 
fprouido . S’ ammalò tra tanto il Dottor Paolo , il quale » 
daua in Corte attualmente Colao , e cosi ammalato fcrilfe 
e mandò le lettere al Mandarino . EffcndoA aggrauata-j> 
l’infermità, quando la lettera arriuò à Nankim, il buon.» 
Paolo k nera andato à miglior vita. Riceuè però il Man- 
darino la lettera , che con qualche dubbio gli diede il Pa- 
dre, non come di amico già morto, mà come di Mae- 
dro ancor viuo : Riceuè Amilmente il Padre con ogni di- 
modrationc di bcneuolenza c cortcAa . Col fuo tàuoro 
& ordine , A prefero le Cafe : e gli altri Mandarini in ve- 
dendo , come eflb trattaua il Padre » per dargli gu do ( che tutti 
godono di fecondare i Grandi^ lo fauorirono ancor effì, non 
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(blamente con la loro autorità, e vi/ite fpcflè , mà ancora col de- 
naro per aiuto della compra delle cafe. In quello triodo reità 
quella Chiefa molto ben prouiife , eli Chriftiani confolati, « 


hoggi va crefcendo con gran progredì» , 
Giài 


tm k ‘ tt «P 1 ^ 0 ten, P° f be cr * circa Tanno 1Ò32. camina- 

mcitcu j.rtnti uano le cofe della Cbriftianità con molto digerenti fucceflt 
mSi&tdìu tcm P* * dietro, parendo che le burafche paffete , altro 
%kriit nani • non haueflcro fatto, che fpinta la Nauicella di quella Chie- 
fe à maggior altezza , non (blamente nel numero delli bat- 
tezati , il quale fenza comparatone alcuna ogn'anno mol- 
to s’auanzaua, mà ancora nella pace c quiete, c libertà, con 
•“ la quale fi predicaua, cflendofì fparfa per tutto il Regno vna_» 

vniucrfalnocitia della noftra fama Fede ; che pare non eflèrul 
luogo in eflbjdouc ò per libri comporti Copra tal materia, ò 
perconofcenza de’ Cbriftiani', ò per felatione ddli mcdefimt 
Gentili , non fia pcruenuta : né (blamente nell’mterno del Re- 
gno , doue per ordinario s’occupano li Padri, ma ancora nello 
piti cftrcmc parti di cflb .Addurrò alcuni riempi)* che ciò chia- 
wmentedimoftrano . 

Vengono alle volte alla Città di Macao h abitata dalli por- 
tughefi , nelli Confini della Cina , Mandarini Chriftiani à 
P uhJi ci, doue bandatoà conofcere pubicamente. •» 
n*c*o c.uàd, non (blamente che erano Cbriftiani , mà come erano benif- 


«ri» ( ’ mo «brutti ; e fi fon portati con tanta edificatone e bontà 
apuli . di vita negli cflcrckij 5 c nelle virtù Chriftianc, che hanno edifi- 

cato tutto quel popolo, e potrebbono rifer d 'riempio à Chriftia- 
ni molto antichi . - . ' 

Nell’ anno ib 51. andandoli Nauilij delli Portughefi da_» 
Macao al Giappone, conlorme Cogliono andarui ogn’anno, 
all'altezza della Prouincia di Fokien della Cina , diede di vol- 
ta vn Vafcello; Si affogatali l’altra gente, (blamente dodici per- 
Iòne fi Tatuarono cól Battello quali miracolofemente , per efler 
il caTo auuenuto di notte ofeariflìma , c la furia del Mare , q_* 
del vento bratiiflìma . Cercando terra , doppo molti ftcnci 
fenza aguglia, e carta danauigare, prefero terra nell* fopra- 
detta Prouincia . Concorfe fu biro gente alli poueri Naufragan. 
ti , che più bìfocno haue uano d’aiuto, e di vediti, che d eflerej 
eliminati , chi tufferò ; mà perche foleuano in quel tempo feor- 
rere per quella coffe riiOlandefi, delli quali hanno peflimo 
concetto li Cinefi, gli pofero in jprigionc , doue tanto per 
r . efler 
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eflcr forafticri , quanto per edere (limati nemici» patirono nc- 
cclTità pitiche ordinaria . Andana molta gente à vedergli , fola- 
mete come ftranieri^ihe come nò t ammettono nel Paefe,c colà 
rara fra loro. Si trottarono iui ancora Chriftiani,(che è quel che 
voglio prou are) e con la medciima curiosità degli altri furono & 
vederli ; drauuertendo die tencuano Corone con Croci, c le re- cuuftùmi •in 
cita nano , {limarono che fuflèro della medciima prole (Son c.,- . m maufr*^, 
Fecero perciò diligenza;e certificaci che erano Chriftiani, ben- 
che fijflè prohibito il trattare concili amicheuolraente, la cari- 
tà la quale è ingegnosi» diede loro modo di potergli aiutare ,r 
proucdergli di tutto ciò che poceuano . Per aiutargli nelli 
vellimcnti rfauano quella pia induftria: cntraua vnoin carce- *»»• «<«*«/•» 
te ( che copie fopra hò detto» chi vi£ta prigioni va dentro) por- jj?*** - '*' 
tando vcftito doppio vn fopra l'altro : entrato con bel modoc 
dcftrezza, lafciaua quel che portaua fotte per donarlo , Se vlciua 
folamencccoliuo, lenza fegno di quel che s' era latto: econ_» "" ' * 
molta carici li Ibuuenne à quella poucra gente . 

Stando io nella Prou ine ia di Kiatnsì in Nancham fua metro- 
poli» doue habbiamo Calie Gliela» venne lì vnChriftiano 
d’vn’ altra Città : trattò delle colè Diurne » c fpcctanti alla fua 
cofcicnza : e perche poche volte poteua ciò lare, habi tando 
molto lontano, vi li trattenne di proposto . Fatta poi la con- 
feflìonc generale , e fodistatto à pieno, fc ne ritornaua . Gli 
diflì io allora , che faceflè diligenza nella fua Città con li pa- 
renti , amiti» vicini., & altre perfone » intorno le colè della_» 
noftra Tanta Fede, e trouando qualche difpoinione,i*»’auuifaflè.. 

Così egli fece , edoppovnMefe mi dà auuifoche io vada.», 
perche v’ara occalione di buttar le reti . Vi andai ,t nonha- 
uendoclfo cafe capaci per ricevere gli hofpiti , e negotìare con 
cfTt come conucniua, mi accommodai in certe cafc,che li Cincfi 
chiamano Zutbàm% clono della famiglia, doue alcune volte j 
tra l’anno lì radunano per trattar le loro cole & i modi di viue- 
ri d alcuni parenti , &i lui li riprendono , gaftigano, danno or- 
dini &c. Quelle ordinariamente Hanno vote lidiamente vie 
qualcheduno che ne tien cura . Habitaua li vicino vn Manda- 
rino, il quale intefo il mioarriuo ,c che ero (tramerò, tratto, 
cred’io, dalla curiolìtà , mi venne fubito à vifitare . Ma come 
che in quelle vilitc non perdiamo l’occalìone di metter’ auan- 
tila Tanta Fede , entrai io in tale materia : mà egli ne vfei fuori 
con iftanze ftrauaganti : Le rifpofte alle quali non piacendogli 
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molto , lì lice ntiò cortelcmentc ,c fc n'andò ad accularmi il fe- 
condo Goucrnatorc della Città , dicendogli , che dimoraua li 
vn foraftiero ; thè li tempi erano pcricolofi . Di pii), che info- 
gnano vna nuoua Legge contraria alla loro , e pregiudicialc al 
Regno : che pertanto doueua Sua Signoria far diligenz»,c cer- 
carui rimedio. Meno di quello baftaua portarmi prenderò, 
fé il Mandarino non luffe flato cautelato . Mandò però gente : 
entrarono in cafa doue llauo,trenta ò q uaranta huomini, alcuni 
mandati, altri per vedermi , Se infieme il Titajn della llrada , il 
qual è obligato à dar conto di ciò * che palla in quella , con or- 
dine ch’io comparilTi inanzi ilGouernatore. In quello frangen- 
te fopragiunfeil Chriftianò, chem’haueua inuitato , buomo 
letterato e di (lima nella Città; e prendendomi per 4 inano, egli 
medelimo venne à dar conto al Gouernatore , doue trouò an- 
cora il Mandarino che m'haueua acculato. 

Dille il Chrilliano al Mandarino , come io dimoraua hella_j 
Metropoli , & hatieua amicitia col Viceré della Prouincia, e con 
altri graui Mandarini; (il che era vcri/Iìmo)c quel che infognauo 
in ogniluogo,ctiandioin Corte, doue anche haucuo compagni, 
io faceuo palelcmcnte, come làpeua tutto il Mondo, eli Man- 
darini della Metropoli. .Vdita quella parlata d’vn Mandarino 
di tal portata, nón volle il Gouernatore impicciarli co dimanda 
veruna, mà rimette la cauli al primo Gouernatore, il quale tro- 
uamo prò Tribunali. Si fece alianti il Tifàm à dar conto del ne- 
gotio: mà perche ilGouernatore niente fapeua del feguito,non 
capiua bene. Entrò allora il Chrifliano,e raccontò la cola come 
pattaua, in prefenza d’infinita gente,che ftaua nel Tribunale: tra 
la quale due vdendo parlare della Legge di Dio, inanzi vn gio- 
vane che ftaua lor vicino, fi legnarono coi legno della Croce in 
Cinele molto bene. Gli interrogò il Giouane, le erano Chriftia- 
ni . Nò, rilpoforo , mà habbiamo vn Chriftianò amico , che già 
cihà infognato il fogno della Croce , & altre orationi. Il Gouer- 
natorc lubito che vdì T bien cbti Kiao, cioè, Legge del Signore 
del Cielo ; dille : Quella Legge ha molti nella mia Terra, che la_» 
leguono , Si c molto buona : hor che vuole il Padre ? Riipole il 
Chriftianò : Signore , niente piti che dar ragione di focótro quel 
che l’impone Hioquon ( quello era il nome del Mandarino che 
m’accusò ) vicino alquale habita . Riipole allora il Gouernato- 
re,dite al Padre che non ha buon vicinato,e che ne bulchi vn’al- 
tro . Gli foggili nfo il Chriftianò: Già che V.S. comanda che_> 

muti 
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muti Aan2a,comandi ancora che li Ha data Cafa,douc Aia qucAi 
giorni, che qui dimorerà . Gli piacque l’auuifo , e Tubilo diede 
ordine che mi fuflèro date Camere in vn Palazzo ; Si in efiè di- 
inorai per tutto quel tempo che li fpefi : fi che volendomi colui 
cacciar di Cafa , fu cagione , che n haueisi vn’altra migliore . 

Dalla Città di Macao nauigaua vn Pctacchio di Portughcfi 
verfo Manila, il quale diede difgratiatamcnte nelle fecchedi 
Pulofifi, Si andò à trauerl'o, faluandofi à pena quaranta perfone 
col battello .. Dirizzatili verio la terra più vicina , doppo alcuni 
giorni preicro porto neli’Ii'olad’Hainan , lontana dalla Tcrra_» 
ferma della Cina verfo la Prouincia di Cantone da parte di Po- 
nente , poco,e da Macao due giornate di buon vento . Vfciti in 
Terrafuron fubito prefi conforme alcolhimc di quell’Ifola.» , 
con bisbiglio poco à propofito per quelli mefehini Naufraganti. 

Si trouaronoinqucll’IfolaChriftiani,che porfero loro aiuto:e fra 
gli altri , v era vn Mandarino chiamato Ignatio , ChriAianodi 
molto tempo con tutta la Tua Cafa , molto buono e diuoto , co- 
me io lo conobbi in Nankim . Volle Dio che per rimedio di P 
quelli poueri Portughefi, egli allora gouernafie quell’IfoIa_» . 
lutefo quel che pauaua intorno quelli Prigioni, temendo di 

3 uei che poteuacflcre , tirò la Caufa al Sto Tribunale . Venuti 
unquei poueri prefi alla Tua prefenza, come intefe che erano 
ChriAiani , non folamcnte li compatì , mà comandò Tubito che 
fu fièro liberati , egli lece re Aarc nelli Tuoi Palazzi . Non fi può 
facilmente fpiegar e la carità, Scamorcuolczza , conia quale.» 
gli trattò , acciochc fi rifaccflcro dclli trauagli pafiati , contier- 
lando concili con tanta familiarità, e così cordialmente, o 
dando loro tale efempio nella fuaperfòna delle virtù ChriAia- 
ne, che quelli Portughcfi doppo, & in Macao, & in molti altri ctHpSmtrs- 
paefihaueuano molto che raccontare delle Tue virtù , c del Tuo “'X** *' */w» 
modo di procedere, & anche delia Tua Cala : ammirauanofo- 
pratutto la diligenza, con la quale gli auuifaua i giorni , cho 
erano di digiuno, e difefia , acciochc l’ofièruafièro : fiche men- 
tre che ini dimorarono, ferui loro ancora di Parocchiano . 

llgiornodi S.Agnefe, che fu quello , nel quale Tua mogliej 
s’erabattezata, e chiamata col medefimo Nome, fece fetta fe- 
gnalata, prima nello fpirituale nella Aia Cappella, doue tutti 
recitarono le lotp diuotioni , c fi raccomandarono al Signore ; 
e doppo nel corporale, dando loro vnofplcndido e lauto ban- 
chetto . Hauendogli tsattcuiui à bell’agio tanto, chefifuflcro 

rin- 
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rinfrancati dclli trauagli paflàti , diede toro Vaìcello , e gemo 
per ritornartene à Macao. Altri efempij potrei addurre , cho 
lafoo per breuità : baftcrannoqucfti per ptouarequelchefopra 
diceiio , che la noftra Santa Legge òper vna ria» A per latra»» » 
già se dirteli per tutto il Regno della Cina . 
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Vi ta e morte del Dottor Leone , (l’ultima Con- 
clufione . Cap. XIII. 

Così obi igata laChrirtianità Cinefe alla 
-molta pietà , & aiuto datole Tempre nell’ 
occorrenze dal Dottor Leone» che non 
pollò finire quella Reiatione» lenza che 
dia vnbreue faggio delia Tua vita» o 
morte , che fcruirà ancora per Tcfta- 
mento della molta Religiofitadi quefti 
__ M n , M Nouelli Chriftiani, lafciando li molti 

altri auuenimcnti » e di fantità » & anche di gracie concclTe dal 
Signore» alle lettere Annue, alle quali fomiglianti cole appar- 
tengono. 

Nacque il Dottor Leone nella Città di Hamcheu , nella Pro- 
uincia di Chekiam : e Uni ti ir lice me megli Audi) , li trasferìalla 
Corte di pekim , doue confcguì il grado di Dottore , &eferci- 
tauail primo carico , che doppo quel grado gli fu commclTo. 
Viddeiui,c trattò col Padre Matteo Ricci» come foleua anche 
fare la maggior parte dclli più Letterati, e maggiori Officiali, 
tirati dalla cu riolìtà di vedere huomini Europei. Era Leono 
di viuace ingegno , & auidiilìmo di fapere ; onde più s’internò 
nell’ainicitia , eco nucrfat ione del Padre, allettato dalla fodezza 
c nouità delle feienze noftre , &in particolare d alcune Mappe, 
erobbe curiofe, fiche non fi potè u a appartar dal Tuo fianco . 
Trattanto vdiua con le feieaze humane, 1 alta fàpienza della-» 
Diu ina Legge, e nccrafatto così pratico, che aiutaua anche il 
Padre nell emendare , ò compor dinuouo il Catechifmo , già 
alcuni anni prima fatto , che in quel tempo fu riftampato. 
Scorge u a in quello la molta conucnicnza, c gran conformità 
con la ragione , «sconcordia delle cofe tra loro medefime : o 
benché non gli daflè intera credenza, ne gurtaua però molto , 
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per vede» le cofe bene aggiu fate, & ordinate; fole ndo ben e_j 
i'petfodire , che veramente leftimaua belle ritrouate , mà molto 
concordanti con la ragione . Continuò con quella affcctionc_j 
verfo il Padre alcuni anni , nelli quali molto aiutò con coni- 
glio , Se autorità Jaiòndatione di quella Caia; Se infatti tu il 
primo che animò il Padre all’imprcfà, e l’aiutò col denaro per 
comprar (ito , e fabricar Chicfa . 

S’andòcon quefa buone opere , Scaltre ancora di digiuni, e 
penitenze , che Gentile fàceua , difponcndo in modo , che il Si- 
gnore Dio li comunicò finalmente la luce diuina, cheliman- 
caua. Conobbe con quella la ferità della nofaa Tanta Fede, e 
domanddil fiero Battemmo , il quale però non gli volle conce- 
dere il Padre Matteo per certo impedimento, che allora haue- 
ua ; fc non che ammalatoli à 'morte fu cofaetto il Padre à bat- 
tezarlo. Fù liberato dalla morte , che d’hora inhora li fopra- 
fa»a,pcr virtù del Sagramento dell’eflrema Vntione, come egli 
mede fimo cohfefsò per tutta la fua vita, e ne rtngratiò Dio be- 
nedetto . 

Poco doppo ritornò à caia, doue fando vna fera occupato 
in far disfare , e brugiare quanti Idoli vi fi trouauano , entrò à 
vietarlo il Dottor Michele fuo amico antico,i!quale era ancora 
Gentile, molto dcuoto degli Idoli , Si ©fleruanre nella loro fu- 
perllitione , e culto . Reftò à quella vifa attonito , e non potè 
laiciar di riprouare ij fitto ; ma dalla riipofa reflò con vn viuo 
deliderio d’vdire. Se intendere meglio la Legge di Ghriflo , la 
quale doppo riceuettc, affandogli come Padrino nelBattefimo 
il medefìmo Dottor Leone; perche Vennero in quel tempo à 
ilare io Cafa di Leone li Padri Lazzaro Cataneo, e Nicolò 
Trigaltio , e ragionando li col Dottor Michele , egli li menò 
ad vn fuo Podere, doue andaua frequente mente àdimorare,per 
trattar della Legge di Dio : il che facendo fpeflè volte, e di pro- 
posto, finalmente fi. conti erti, e battezò : nel che il Dottor 
Leone hebbe grandifsimo merito , e parte , facendo à quefìaj 
Chiefa vn beneficio molto rikuantc con la conuerfione d’tn_s 
talperfonaggio, il quale pestanti anni nelli maggiori trauagli, 
e pericoli delle perite utioni, ci hà accoko, aiutato , e fauorito 
fopra triodo. 

Da quel giorno in poi refarono quelli due Dottori, Michele, 
c Leone, come Capi , e riparo della nofaa fama Fede in quelli 
Regni alli Tuoi Predicatoli ; perche nella maggior furia della.» 

perfe- 
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pcrfecurione, nella quale furono sbanditi dal Regno, li ricotie- 
rarono in quella Città da otto de^Padri, non fedamente man- 
tenendo ciò che sera già fatto , ma agumentandolo ancora; in 
modo che non hauendo prima di otto , ò dieci anni la Cina pii! 
chetrc Chicle» hoggi in ottoProuincie n'habbiamo già molte 
con dodici Caie , eiTcndo crefciuto il numero delli fedeli per 
tutto . 

Andò Tempre auanzandofi nella Religione Chriftiana il Dot- 
tor Leone» e inoltrando nell'occaiioni quel che nell’animo rac- 
Nti i narri- c hiudeua . Ito à prender pofleflo del primo Officio , che gli ili 
ftjjtdel rimo dato, doppo d'cflcr Chriftiano, fu allertilo dalli Miniftri , S< 
/w«». ^ Officiali , che era collume d’andar à far rna adoratione , e come 

giuramento inanzi à gli Idoli , che flauano in buon numero 
radunati dentro vna llanza nel-Pàlazzo > douc doueua alloggia* 
re. Andoui il Dottore, òtarriuato al luogo degli Idoli, laceri- 
ri» ili moniafd , che li fece tutti buttare à terra ,c fare in pezzi : onde 
li medefiini sbirri , li quali erano affretti ad efleguire quelco- 
mandamento , che pareua loro grand’impictà,diceuano ha loro: 
Pare che quello nuotio Signore Ria male. Cosi grande era l’ab- 
borrimento , & odio che moftraua contro il Diauolo . Fu in.j 
quello particolare , tcrribililsimo tutto il tempo di Tua vita-»; 
nè ftimaua per huomini quelli, che in ciòs'ingannauano, e 
teneuano gli Idoli per Dij ; e coloro che haueuano qualche oc- 
^ ■- , .» cafionc d>dir la Legge di Dio , o di leggere libri , che di quella 
fumi ditemi- trattaflcro , e non Ja gmdjcauano per vera, gli (timaua per lccmi 
cervello , epriui d’intendimento. Pcrfuadeuafi, che tutti 
4* quelli che fapeuano lettere ,e guflauano di legger libri, Tulle im- 
ìt*ch*'U. p 0 jsibilc , che non fpalimaflèro per l’cruditione , c per le feien- 
ze Europee» e per mezo di quelle non arriuaflèro al conofei- 
mcnto del vero Dio ,e riceueffiero Jaiiia fanta l egge . Per que- 
llo la Tua maggior cura fu Tempre , perfuaderc alli Padri che s’oc- 
jrimtMi P*dri cupalfcro in tradurre li libri d’Europa, aiutando à qucfto con_j 
d tradurrà ì ii~ ciò che potcua , che non era poco. 

fnto. Daqulne veniua, che doppo clic conobbe li Padri , che lari 

ftato lofpitio di trenta anni , quali Tempre ftaua occupato in_& 
quefto efercitio : il che fàceua con tanto ftudio , & applicatione, 
che ne meno alle Ville , recreationi , viiite , e banchetti ordina- 
% rijandaua , lenza qualche libro nella manica , c nella medelìma 

feggia,nclla quale era portato da huomini in fpalla.quandoftaua 
folo, leggeua òfcriueua : benché quella occupatiene li fu(Te_j 

ancora 
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f n f ora roa §§ ior , che ad altro di minore ingegno , St Untkt etM „ a 

riabili cà , perla mancanza della villa d’vn occhio» che quali *mhhu» ptr 
. Thaucua perduta, e perla fcarfezza di quella , che li reftaua nell’ UfMm vMs ' 
altro : onde per leggere , ò fcriuere gli era necctòàrio, che quali 
«iccalli la carta , e le lettere . E certo s’auanzò canto, nelle no- w, , M <rM 
atre fetenze * chepoteua ben parlare di qualliuoglia materia^, /"/«*• 
auanti molti > che li Rimano letterati in Europa . > • 

Seppe perfettamente Ji fei primi libri d 'Euclide, che già flan- p* k***r imp* 
nò tradotti per la Cina . Apprefe quali tutte le fpetie dell’Arit- 
melica notòra, con molte minutezze , e particolarità , che in_-> a .•hntmtnut 
quella s’infeguano,dellaqual materia compofe ben fette Tomi, !A 

Capi bcnifsimo cièche appartiene alia Sfera » &altre colè forni- Mr»»,» i» 
glianti. Mà quelchecpitì , intefe benifsimo, & aiutò à tradur- 
rei» libri de Carlo d’Ariftotele , con tutte le queftioni, chcfo- Tr fr - ir rrftm / f 
pra quello trattai! Corfo Conimbricenfe » penetrando perlet- *»»'/««»»• Ti- 
t amen te quelle materie : e finalmente imparò gran parte della 
I-Ogica, della quale laciò da venti Tomi in Cinele, da ftamparlì. Lé ,f ciand , lo 
Parlava poi di tutte quelle , & altre materie con tanto gufto, e r»miimcimt/i 
facilita 3 che non era così facile à quelli che erano ben prattichi /•» 

in quelle à feguitarlo .Mai non fece calo alcuno delle cofe cu- tr*»f*ui*ddt 
riofe ,che veniuano d’Europa , le quali altri cauto apprezzaua- d,t " 
no : tutto il fuo guftoc concento era, il motòrarfegii qualche.* 
libro nuouo, ccuriofo, che d'Europa veniflè : allora fi fenti- hì gufando dr 
uano li fuoi lofpiri per vederli vecchio , e folo , non trouando 
negli altri Chritòiani il zelo, che egli haueuadi colà cosi im- / iImÌmmI*' 
portante per laconuerlionc del Regno, come era Taiutarci nella 
loro traduzione. Con li Padri d’altra colà mai non parlaua_>, 
che ò di Dio , ò delle fetenze . Era già cofa notoria tra li Notòri, 
che in vederci , il che faceua molte volte la fettimana , fa prima 
cotà , che haueua da domandare, era, che libro traducetòcro ; e fe 
giàfapeua la materia, quanto sera già trasfatato inlino à quel 
giorno :c fii tanto ciò che fece in quetòa parte , che di cinquanta ... 
opere » che li Padri hanno già tradotte in Cinefe, cosi della Leg- 1» •p^tnVd» 
ge diuina » c-onlc di feienze , fra le quali ve ne fono alcune di 
molti tomi, rara c fiata quella, che non paflàffe per le fuej* **»».# di m*in 
mani , ò facendola egli mcdclimo. Si aiutandoci ad emendarla 
ò ritornando ad aggiuftarla , c Ramparla , ò rendendola più au - 1 
toreuole con prologhi , e fuoi componimenti ; delle quali opere 
hauetòagutòo indicibile , nè le li poteuafare maggior Prcfentc, 
che mandargli ?n libro nuouamcntc vfcito in luce nella Cina. 

> Da 


. m **o. 


j oi RELATIONE DELLA CINA 

• Da qua nafccua in eflovn grande , Si infatiabile defiderio» 
rausmttiip*'- nel quale pareli! che fi ftruggcflc, di veder nella Cina molti 
dr>' tm ir*n p a< j r § t & era ta le , che molte volte Io fàceua prorompere in que- 
rèle contro li Superiori, dicendo che nonfipcuano, perche.» 
non vedeuano con gli occhi l’.mponanza di qucfto negotio, 

-■ ' perciò non foccorrcuano al bfogno , come cra neceflario . Vh 

•giorno molto inféruoratofi fopra quello , gli fu rifpofto dal 
Padre col quale parlaua, con molta piaccuolczza : Signor Dot- 
tore, noi la ringratiamo del zelo , i ricono'ciamo la gratia.», 
che ci fate in lamcntarui à qucfto modo : mi li Superiori hanno 
molti luoghi da foccorrere, e none polsi bile farlo àfod sfat- 
tione di tutti. Ripigliò allora elfo con grat a, 8c efficacia-» : 
Voftra Reuerenzahora mi riprende, &auifa ch'io ardifea di 
% i mormorare dclli noftri Padri , e Superiori ? Non è cosi, mio 

dico , che gufterei molto di poter parlare infiemccol noftro Rc- 
uerendo Padre Generale ( con qucfti precifi termini parlaua in 
Cinefc, e nominando! Superiori della Compagnia, Tempre li 
v * chiamaua Noftri Padri,e Superiori)che li vorrei molto inftante- 
m ente domandare, che molto di proposito foccorcflc con molti 
Padri la noftra Cina ;pereflére la lingua , e le lettere così difficili 
ad apprenderli ;c le Rcucrcnze Voftrc, che in ella dimorano', 
faranno hormai cosi vecchi , e (tracchi, che non potranno infe- 

• gnare quelli che di nuouo verranno. Cosi' parlaua , e cosi fen- 
dila. E buon teftimonio di qucfto potrà eflère vna lettera , che 
égli fcrilTein rifpofta ad vna, che il Padre Nugno Mafcare- 

c*mt gnas Afiiftente di Porttigallo gli fcriffe , offerendoli inqualfiuo- 

fritta àìTfnì gl* ac °kdi fuogufto.che gli fi offèriffe ili Europa ; rifpondendo- 
aip.HainaiAf gli à qucfto , che akro non defideraua nè chiedeua, fc non che il 
il Por Padre farefic forza apprefTo il Padre Generale di mandare molti 
* ’ Soggetti della Compagnia alla Cina. * ' 

e ne tmeua Alla mifuradel desiderio dclli Noftri , crefceua ancora il zelo 
Y»*ir;a&yZ. e I a cura dclli loro ftudij, fanità, che fteflèro bencincafa, ò* 
«tot# & vfaficroi debiti termini con quei di fuori, inlcgnando loro con 
grande affètto, & auilàndocicon gran confidanza , oliandogli 
pareua necelìàrio in qualche cofa ; per non faper Noi Io ftilc del 
K Paefe. Arriuauaà talfcgno.che moire volte con le proprie.» 

mani ci apriua la vefte nel petto, per vedere fc crauamo Tuffi, 
eientementc prouifti di panni per difeCi del freddo . Faceua_» 
cuocere , e preparare in cafa Tua le medicine, quando qualche- 
du no de’ Noftri ftaua inférmo, dicendo che ò per l’ignoranza, 

ò per 
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ò pcc la poca fperienza dc’noflri Seruitori,haucrcbbono perlò la 
forza, c non farebbono fiate di profitto aU’infermo. Alla pri- 
ma villa, cdoppo poche parole s’accorgeua benilfimo del ta- 
lento di ciaicuno , eie lo guadagnaua . Era grande lafiima_?, 
e la bcneuolenza generalmente, però molto più con quelli, che 
dinuouo veniuano , e non làpeuano ancora parlare , deili quali 
defideraua che fi hauelTe molta cura, compatendoli del gran furT^tkr'vnt 
trauaglio nello fiudio delle lingue , e lettere , e facendo , per uant *"*•**• 
dargli animo, gran fèlla àqualiìuoglia parola, che gli lèntiua 
proferire, quando cominciauanoà parlare. Daua loro molto, 
in particolare , il modo , col quale doueuano fìudiare_,: 
xiominaua loro i libri , alli quali doueuano attendere > &alle 
volte gli mandaua ferini di liia mano, per li ponti, e virgole, 
diche nella Cina è vnafeienza particolare . Éradiconfolationc 
incredibile, e certo cagionaua ammiratone, vdirc infieme li 
due Dottori Leone , e Michele, quando veniuanoentrambi in 
Cala nollra , il che fpeflo iaceuano ; perche non parlauano quali 
mai d altra cofa , che della maniera di dilatare la lama Fede , di 
ricoucrare, dilèndere, & ingranditeli Predicatori di quella in 1 

tutto il Regno.confultando ira loro, à chi degliamiciglipotreb- 
bono raccomandare ; che libri gli doueuano configliare cho 
elTìfacclTero; à qual Prouincia farebbe flato bene andar prima; 
e qual Padre era bene domandare al Superiore per tal parto • 

Finalmente Tempre fiterminauano quelle confultc in fofpiri, 
dicendo: Siamo huomini vecchi, domane morremo; chi la- S ,kfflfcp£f. 
feetemo in luogo noflro per promouere quel che vediamo in- /*»**/ »*«*»** 
caminato alli nofiri giorni? Alle volte trafportati dall’affetto **ii7rn?[uì£ 
s’imaginauano già de He re inCorte, auifando al medefimo 
Re con loro Memoriale la fantità , c mondezza della noftra_» 

Fede; & ottenuta da lui licenza, & autorità d’innalzar Chie- 
fe publiche, già fceglieuano il fito, e difegnauano gli edifi- 
ci): fi fingeuano ancora d’efTcr acculati per quella cauli, efier 
fatti prigioni , e decollati con tanto animo , 8t aliegrez za , come c *" **•*«« w 
quegli che imendeuatao quanto gran gratia farebbe fiata , fej 
follerò ftniuaci à meritarla. 1.U../W 

Non lilcrmaua pcròla colàin differii, e dcfidcrij , parche 
pollò bene affermare, che di quante Cafe, eChielèhoggi ha la che u mofr» 
Compagnia nella Cina, alcuna non ve ne ha, hi quale non_s fo™* ****' 
Labbia aiutato tanto ad innalzarla , quanto à conlcruarla , il 
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Dottor Leone , dando per alcuna «quantici di denaro* benché 
non furie ricco. 

Però fi legnalo qucfto zelante amore di Leone neHoccafione 
di rimettere li Noftri nella Otti , e Corte di Pekim « doue gii 
prima ftauano. Cercò à quello effètto tutti li mezi polTìbili * 
e feruiriì di tutte Topportunità : e per effer allora la Cina infe- 
fiata da’ Tartari* c la Corte di Pekim in pericolo* lì fcruìdell’ 
©ccafione * proponendoci efficacemente per (tuonimi * che.» 
oltre il Papere (òpra tutti * haueuamo ancora grande autorità 
con gli habitacori di Macao * dalli quali facilmente bau reffìmo 
potuto ottenere foccorfo di gente* Àarme in aiutodd Regno. 
E per pcrfùadcrc quello al Re* dea’ Puoi Configlieri, ad oprò 
tanta rcttorica * St adduflè tanti* e così agg ‘tuffati efempij 
dclli loro libri * e delle lor Croniche antiche * nelle quali era.* 
Pontinamente erudito* che non farebbe fe non di molto gullo 
del lettore inferire qui vna particella di quel Memoriale, la 
quale però tralafcio per breuità della Relatione . In fontina-» 
diflè , e fece tanto* che fi hebbe l'intento: dal che rimafe fi do* 
disfatto * quanto Noi per cal opera ad efTo obligaci . Perde- dop- 
poper quella cauli l’officio che haueua, non mancando chi 
1 acculale al Re * e gli opponefTc per colpa la flretta amicitia_» 
hauutacol Padre Matteo Ricci* huomo ftraniero , e Taffettà 
col quale rredcua* e Peguitaua vna Legge, che infegnauail 
Padre » differente da quella del Regno . 

Però il Signore Dio, per quel che allora non Polamente ar- 
rischiò, mà perdette in fatti, lo rimunerò largamente* facen- 
do* che doppo quattro ò cinque anni ritornale à fàlire al me* 
defimo officio, con molto honore dauantaggio, e famain_* 
tutto il Regno * per mezo del Dottor paolo ; il quale effondo 
anch'egli Chrifhano * e di tanto valore e fpirito , per poter aiu- 
tare, e fauorirc le noltre cofe , gli volle farequefta gratia_? , 
con Toccatone della riforma del Calendario . Accettò egli il 
carico , per potere infieme con Paolo promouere maggior- 
mente le cofe della fama Fede ; e così fi pofe in viaggio per la_» 
Corte* nel quale oltre le molte infermità, che patina, fopra- 
giugncndoli tempi afpri , e freddi eccefftui , lo trattennero 
molto tempo , e quali lo confumarono tanto * che pochi meri . 
doppo il fuo arriuo fi ridufTe alleeremo di fua vita il giorno di 
Tutti i Santi, che fu appunto quello, nel quale quattro anni 
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prima s’era detta la prima Me(T*a nella Cafa , che di proposto 
edifteòper darla alla Compagnia , douc hoggi Ha vna delle due 
Residenze, che ha nella Città di Hamcheu . 

Non mi voglio trattenere nel ridire la pietà c’ifentimento, 
col q uale fi confefsò più volte , nè la confolationc, con la quale 
vdiMefia, e riceuctte li Santiffimi Sagramenti della Comu- 
nione, &eftrcma Vntione ; ladeuotione con la quale vdiua_a 
ciòchein qucH’hora gli fi diccuada acPadri, che fi ritrouaro- 
no prcTenti alla Tua morte . ( Paga da Dio data allamore col 
quale ci haueua Tempre aiutato , c fauorito da quando ci 
conobbe.) Laicio qucftecoTe , che ogn’vno fi può imaginarc 
in vn htiomo cosi dotto , c perfetto Chriftiano. Solo, noterò 
b-reuemcntc , quclche allora pafsò col Dottor Paolo , il quale • 
prefolo per la mano mentre flaua per. morire, doppo d’hauerli 
refe le debite gratic per gli iauori da cflo riccuuti in molte oc- 
correnze , e particolarmente in quella, dille con lagrime.?. 
Moro molto confolato » Signore > per vedere con gli occhi 
miei quanto ben riparati rejlino li nojìri Padri eoi vojlro 
zelo . lo non ve gli raccommando » perche fo il luogo , che 
tengono nel voflro cuore . Per gli miei peccati non ho me- 
ritato d'bauer parte in quejf opera, alla quale m bauete_, 
fatto grafia di chiamarmi per Compagno . Mà fe doppo 
dejferfi conci ufo quello negotio , fttjie /erutto dì fopragiu- 
gnere qualche cofa à mio nome , ebe rifiliti à gloria di Dio, 
e promulgatane della fua /anti/s ima Legge , mi farejlt 
forum o fauore . Soprale vofìre /palle la/cio la Cbriflianità 
Cinefe . Cosi dille il Dottor Leone , moftrando beniflimo in_* 
che Ìliina haueua la diuina Legge, clijuoi Predicatori: c cosi 
fini Tantamente la vita , della quale buona parte haueua TpcTa in 
aiutarequefia nouclla ChicTa . Fu la Tua morte ài primo di No- 
uembxe del i5jo. Se bene laTua memoria Tempre viuerà nelli 
petti degli Operati) della noftra Compagnia , c Tpcriamo , che 
i cTcmpio fi conTcruerà in altri animi genero!! di quella no- 
biltà . 

A quello fiato è arriuata la ChicTa del Regno Cinelc , doppo 
cinquantotto anni di continui trauagli delti . nollri Padri : e_j 
certo che mai non fipoteuaTperarc.da<principij fi difficili, 
me zi cosi ardui tale riuTcita, e tanto felice . Ben però fi pofiono 
Tcorgere dalcomcfio di quella narratone Jc fatiche , lo ftcnto, 
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ta drfna di iì 
litanie [tru* df 
Iddìi ntlla ca- 
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Cim/afima . 
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Can lacrimi 
raccimmandà. 
diti i Padri. 
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Chriflianitd . 


)o« RELATIONE DELLA CINA 

la cautela» lapatienza, e longanimità, che hanno accomptr 
gnato Tempre la cominciata imprefà , anche nelle fommo 
turbolenze mantenutala. 11 zelo elferuore di perTone , cho 
vorrebbono Tubito in vn tratto conuertire il Mondo,è molto da 
* lodare», e in tutti lo forniamo, criucriamo: Con tutto ciò in. 

Miilìorù nuoue, particolarmente in quelle , che non dan luogo 
à q nello fuoco ,. che cosi lubito auampi , per richiedete difpofi- 
tione di più lungo tempo, procuriamo di trattenere dentro! 
limici della prudenza più ficuri , c della patienza più profhte- 
Snufi tratta. uoli per quella cheli pretende, iNoftri della Compagnia^ , 

. quando vengono loro troppo accclì feruori ; c Te ciò non balla », 

li mandiamo alia Pulpiti , & Vditorij Portughcli , doue quel 
fuoco può ben rifplenderc fenza pencolo di brugiare . £ quello 
solfcrua in ordine aili Gentili . 

c»mt f tratta- In quanto aili Nouelli Chriftiani non dubitàmo punto efler 
x* T** C °^ a mo ^ to c ° nuen * en£e » c lànta , Tubito accommodargli al mo- 
* ’ do comune della Chiefa vniuerfale , alle Tue Leggi , Decreti ,« 
Statuti r &c. Però bifogna vedere lino à che termine ciò fia 
polsi bile -, e pollo che fia poifibiie, s'egliè conuenicnte; e Te 
in piante cosj.frefchc Zia per edere diedificatione , ò di dcrtrutt 
tptr ftutli r a- tione . CbriHo Signor nollro , e gli A portoli , ci falciarono in 
ciò dottrina co si chiara, che pare non vi polla efler luogo ad 
errore. S.Ambrogio dice efler colà di Apolloli taJfi volcr’iirfe- 
gnare ogni cola ad ognuno,.fenza differéza di Pcrfone,la quale 
ofleruò Tempre il Nollro Saluatore nella Tua diuina dottrina.» » 
Aliter enimPopuiis, aliter loquebatur Difcipulis . Sa n Paolo 
Predicatore delle Genti , c Maertro de' Predicatori fcriflc aili 
Corinthij : Lac vobis potum dedi . Ben fi vede, dice S. Grcgo**- 
rio, che gli allcuaua., & infegnaua cornea bambini» Erano 
di irefeo generati al lànto Vangelo , dice S.Ambrogio. Ideo 
Apollo lui vir diuinus , & medicus fpiritualis , vnicuique 
fecundum vires illius d olir in am tradebat. Et all» Galati dice: 
Sciti s quia per infirmitatem carnis euangelizaui vobis .. 
Onde accommodandofi alla fiacchezza della carne, non.* 
•i» », ' predicò à quelli l’Apoftolo (dice Sam GiroJamo) cole maggiori, 
vt infirmos Colatoi lucrtfateret . Così anche lo diffej 
TAbulenfe, come fi può vedere nel Tomo fopra San Matteo 
‘ * ‘ cap.7. quatrt.9. 

, ilmedtluno San Paolo volendo dar principio aild Chrirti** 
«■ nità 
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inltà^T Atene , cominciò dai Titolo ^IGNOTO DBG, 
■ò come vuole San Girolamo ,Dijs Ajta t Europa & Libya , 
Dys ignetis & peregrini?, e fenza che riprendere quelle pa- 
rofe, ò riprouaflè quel modo, che pur era aliai cattiuo; giudican- 
do cosi pii! conuenire fiìquelprincipio,prefe le medefime tene-' 
fere per comunicarle la Lude.. I Santi Apoftoii nel primo 
Concilio fidamente trattarono di facilitare la conuerlion^j « 
Vifum e Sì Spiritai fanti 0 , & nobis , nibil vltra impone - 
re vobis oneris , quàm bac necejfaria : vt ab fi in catti 
vos ab immolatis fimulacrorum , & fuffocato , fr fan — 
gitine^». Di modo che in quelle tre cole racchiulcro l’oMi- 
gationi tutte del Ius pofitiuo , al quale s’obligauano \ e quei 
che è pii! , erano tutte tre cerimonie Giudaiche» le quali 
le hoggi lì olferuartèro, lì darebbe fcandolo: c pure per fa- 
cilitare la Conuèrfione » & euitare lo fiondalo dell» Giu— > 
dei, furono allora giudicate necelTartc. T/ifteflo auuennej 
intorno alla Circoncifione , la quale non folamente permei 
(è San Paolo, mi anche l’elTercitò nel tuo Difccpolo Timo- 
teo, condefcendendo alla fiacchezza 8c ignoranza di quelli 
principij 

In quella dottrina fi fondò il Panormitano, eap. lieti 
Grato s , de Baptifmo & e ius e fé fi. Dice egli; Potè fi & 
deb et veniente s nouiter ad fickm tolerare in tnoribus g» 
ritibm eorttm antiquii . Perche altamente, come diflfe_j 
Cufano.non farebhc edificare, mà perturbare . Oportet m - 
frinitati bominum plerumque condefeendere , nifi vergai 
contra aternam falutem . Il che è chiari/fimo , douendofi 
Tempre mettere in faluo , ne ehm alijs pradicauerim , ijft 
reprobar e f 'fidar : nam acati am qu ter ere co nformitatem . 
in òmnibus , e Sì pctius pacem turbare. Fauorilcc quello 
pensiero la Glofla in <àpit. Reus qui, de poenitentia & re- 
minone , onde dice che per la nouirà delli NouelJi Fedeli 
detrabendum e/l Jrtri. Così hà tatto la Chiefain molti ca- 
li con gran conueneuolczza . E' ammirabile , quanto Euge- 
nio Quarto nel Concilio Fiorentino dilfimulò con li Greci* 
perche non volendo in conto veruno trattar li GreCi*cofa_» 
alcuna del matrimonio, & hauendo già determinato il Pon- 
tefice ciò che fi douefle tenere, Sfnodice , fr Armeni/ s i n . 
detreto fuo credendovi , tradens mirum di&u > Graeot 
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t terfi portar vette teff ut a dì lava e lino, cioè quella va- 
rietà . della quale fi vette la Regina già fpofa { elediuer- 
fe maniere di viucre degli Ordini Religiofi non douerfi 
intrudere nelle Cbiefe tenere , e che ancor lattano s ma-, 
/ blamente nelle cresciute e fortificate con lunghezza di 
molti anni. Perche crefcendo il pik delle vòlte fra ejfi 
l'emulattone , e mancando in alcuni la prudenza , t u . 
altri ridondando zelo indifereto » fanno molte cofe , cbt 
feruono per rouina , non per edificatione ,frc. Il Signore^ 
con feriti fané c fatue le Eminenze Vofirt . Da Goatt. 
di Plouembre 1638. 
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NI MALI dome - 
Hi ci. pag.y. 

Di che facciano l'A- 
ceto . il. 

_. c r ^ Aynan Ifola, 1 4^ 

Aquila legno odorifero. 1 5.. 

Alces . 16. ... 

Am bafc latori de' Principi Mori al 
Rè della Cina . i< 5 . 

Pre/ènti, cbe partanogli Ambafcia .. 

tori al Rè della Cina . ij. 
Prefente del Rè àgli AmbafciatorL 
17.. . 

Sono auidi dell' Alchimia . 34. 
Academie _ 51. 

Archi trionfali di pietra. 
Aritmeticade' Cinefi . 67. ■ 

Compongono l'Anno di dodici Lu« 
ne, e di trecento , e cinquanta- 
quattro giorni. 6 y* 

Aritmetica. 77. 

Afrwz difenfiue . I z< 5 . 

Cagioni perche non fiori/cono lar*- 
mi nella Cina. iZ7- 
CJg»* Provincia manda vn'Amba - 
fciatore nel principia dell'Anno k 

* 49 * . . , . 

G/i Adulteri come puntiti * " don - 
A .v. .1 < 


in particolare-. 17?. 

Il Padre Aluaro refìa prigione in 
cafa, ò 4 è condotto il Padre V a- 
gnone dal Xin con mille impro- 
peri] della plebe.. 


B Enedetto Goes , che viaggio fe- 
ce per cercare il Regno del Ca- 
taio. 14. 

Parte da Laor Città reale del Re- 
gno del Mogor. 14*- 
Et altri luoghi ,per doue pafsò.% 6 . 
Si chiarì , che il Cataio non era al- 
tra, cbe la Cina. X5„ 

Non hanno Bacili d! Argento. 38* 
Bere ite, e di che forte. 41.. 
Baciliere hcentiato Dottore. 53. 
Non zfana Bilancia con la lin- 
guetta, ma Elatere . < 58 . 

Vfo de' biglietti. 77.. 

Vfo de banchetti frequente , e co- 
me. 84. 85.86. 87* 

I Bonzi cbi jìanoy e come viuano . 

11 3. 114. 11 5. nò* 

Bombarde di Bronzo fono fiate in. 
vfo fin hoggi y ma bora non f<~* 
ne fanno feruire. 116. 
Bombarde donate al Rè dalla Città. 
" ' di 
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di MacbaO , ài' ferrar grande 
a i Tartari ,‘ix6. 

Cinefi à battaglia sbaragliati da' 
T art ari . 

Bonzo bafìonato per colera di 
• vn Mandarino . 

Altri fanno morire Jotto le bat- 
titure . 178. 

Cinefi non fi gouernano fenzA 
bafìone. 179. 

Legni da bafìonare hanno fem- 
bianza di canne , mà forti, pe- 
fanti, egrojfi. 

Modo di bafionare i malfattori . 

Ogni Mintflro ne dà cinque. 

Col denaro fi puoi’ ottenere ,cbe 
fiano meno atroci . 

Jndoutnodi buona ventura bu- 
llonato nella firada . 

1 $ ignori cosi c alligano iferuito- 
ri , i Maeflri i f colar i . 

Alcuni s' ojferifcono per riceuer- 
le pagati vn tanto per bafìo- 
nata. 180. 1 81. 

C .1 

’ ' I * . 

C Jna in generale, j.’ 

C afe de Ha Cina. 7. 

Di che abondi la L'ina. 8, 
Carrozze non più in vfo nella . _» 
Cina. 9. 

Cafirato à che prezzo fi venda-* 
«*• 

Cantone, ò Quantum provincia . 
14. 

La Città Cantone , ò Guamcbeu- 
fu diflantc da Macào , e quan- 
to. 1 4. 


Carta della Cèfo, ify.. t- 1 
Cbiefe della Compagnia di G ieri' 
nellaCtna.il . 

Ceruiin multitudine nella Cimi. 

16. 

Cinamomo della Cina. 16. 
Canfora della Cina.16. 

Calumo. 17. 

Li Signori portano la corona di 
< crani/ de morti. 17. 

Di due ale di varie 'piume coro - 
• nadelRè.i 

Cinefi affabili, e di buona contter - 
fattone.^. 

Li Padri della Compagnia di Gir. 
sii hanno due Cbiefe in Kianfi. 
19. 

CaKiam Provincia fertile , 
copiofadi Seta , e celebre. 20. 
Cbiefe de' Padri della Compagnia 
di Giesù nella Proutncta di 
NamKim.xx. 

Cbà che cofafia .27. 

Padri della Compagnia di Giesù 
v’banno Cbiefe, eCafe . 30. 
Cinefi bianchi , alcuni oliuafiri . 
Lafciano crefcere i capelli: gene- 
ralmente di pelo nero . 
Uoccbineri , e piccolo nafo . 
Portano poca barba. 

Non la tofana con ferro . > 

Li Putts fono porportionati . 
Come arino la terra . 3 1. 32. 
Cortefi anco i Carcerati ifiejfi , 
che per lo più fono gente pofó 
. buona. 3 6. 

Ergono Archi trionfali alle Do- 
* nelle , ò Vedoue giovani cbt-f ' 
feruino la caftità. 37. 
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Conte portino i tapellì. 41. * 

Gémette At faeoli ofi, di dama/ co,. \ 
0 rafo , ò fifa b tane a. 4 l • • 

Tutù vanno con calzoni. 41, 
Carta feriti a per riuerfzafibru- 
già . 4 6. • 

Struonji di prefènte di carta di 
variefirti;di pennelli invece 
di penne ; di Calamari di pie- 
'tradi varie forme , e prezzo; 
d Inchhffro di fuma d oglio . 
Vf arto ancor a tmta rqfa.fi. 
d* 47 - 

In Cantone fidò il grado ad ot- 
tanta, fi. 

Cefi dune pigiano il gradai che 
forma $1. 

C fitte per quei che fono ejpi-* 
minati , tre palmi, e metodi 
larghezza » e quattro , e mezo 
di lunghezza » alte la fiotterà 
dvnbuomo. $Z. 

Sito di dette (fitte, torre eonfuoi 
ba/laafìr » . T orroni quattro 
con altri Edifitij ,& apparta- 
meli più addobbati per U Pre- 
f dente > &-Offìtiali più grani, 
$z. 

Cavalieri , e Parenti di Rè poeti 
fono fono amane jfi algrado.j J. 
Città della Cina quattro cento , e 
quarantaquattro. 15. 
Ciafcuno di quei , che itfiamb- 
nanorfafette compofitioni. 5 6. 
Cfi grati fi, ma rigorofo.yp. 

C olao dignità la maggiore di qui • 
ih Imperio. 60. 

Confufio Fthfifò eompofe «»- 
qttt libri. 6y. 
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Qtufìi fori cento cinquantanni ‘ 
prima della venuta di Cbrifio. 
6 $. 

Gouernò in vai/ Regni, t perche . 

<S*. 

E tanto fìimato in tutti i Regni, 
(be.ha Tempi/ publici.fi 3. 

Non è termine di buona creanza 
frà Cinefifioprirfila tcfìa.’ft. 
Le genti ordinarie con giunger 
le mani vna f opra F altra , & 
alzarle in alto fin alla tcfla~j. 

1 figli nel primo giorno dcll'an- 
& in altre felle s inchinano 
quattro volte in piedi, e quat- 
tro inginoccbi à i loro Padri , 
che fanno fedendo . 

Lo liefio fanno gli Scolari dioro 
Maefiri che ì tanno però in—* 
piedi . fi. 

Cortefede' Cinefi più à propofto 
per il culto diuino.qj. 

La beuamla Cià nelle vifte và 
fubito in giro. 80. 

Candele im abondanza. 

1 1 concubinato è per meffo dallzj 
leggi de' Cinef, e come. 90. • 
T alt toltala Concubina fi piglia 
filo perche feccia figlio ma- 
fcbto, quale bauuto fi lic enfia. 

9 «* 

Il modo d elegger Capitane. izj 
Cinef refìano vincitori . 

Quante cofi concorrono alla Co- 
ronai ione del Rè. 137. 

Colao potente . 139. 

Corte , & Off fiali del Rè. sfi. 
Jàelle Carceri, fe utenze, e cafìi- 
gbi di Cinefi, eomefiano oom- 

mode 
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mode , & itti fitufìudifeano i Drappi £ apparare danze. xj. 
prigioni, tyi.iyz. 1 7 5. 174. Dorine quantunque d'età enatu- 
C ape Ile degl'idoli nelle prigio - ranon fi vedono. 41 . 

»Ì4 ebeferuano ne'faertficij. Il mefe dt Marzo fi di il grado 
174. di Dottore. 60. 


Condannaggioru , per lo più pe- 
cuniarie , 0 d'fiiio, ò dt pena -* 
fintile alla galera . 177. 

G>d« libertà d'vn Colao , & effi- 
cacia co'l Rè . 1 8 j. 

Guardia nelle Città , P*//r » o 

C fiali . 1 86. 

Autori grani affermano , ebt_j 
S. T omaffo penetraffe nella. 
Cina. 194* 

Canone del Patriarca Tcodtfio 
confermai ifìeffo. 

T rouanfi alcuni nella Cina, ebe 
adorano la Croce . 195. 

.Vi fegnano nell'vfcir di cafa 195. 

Dcfiderio vniucrfalc in Europa 
di aiutare la conuerfione della 
Cina . xio. 

Nella fola Prouineia di Porto- 
gallo fi offerirono novanta^, . 
iti. 

Vi è vn Collegio della Compa- 
gnia. 114. 

Mirabile carità d'vn nuouo Cbri 
filano, e moglie d’vn altro Cbri 
titano imprigionato , come fu 
confilato. zyi. 

Il Colao ad' ifìanza del Kim dà 
vn Memoriale contro i Padri, 
zyz. 

D 
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N H//f Dogane favoriti li paf- 

fagierj.iB. 


Tutti i Li cent iati del Regno en- 
trano all efame . 60. 

A trecento cinquanta fi conferì - 
fee il grado. 60. 

Linuoui Dottori entrano dal RI. 
Et egli difua propria mano dà 
vn prefentc per ciascuno a' tré 
primi. 61, 

I Dottori nuotit fubtto impiegati 
con incredibili vijìte, congra- 
tu/ationi , e fefìc. 6z. 

I Parenti , ò amici inalzano a' 
detti, Archi trionfali di pietra, 
6z. 

Non fi dà dote formata prima-, 
ebe muoia il Padre. 91. 

La gente nobile non parla di dar 
dote. 91. 

II Padre della Spofa fé è ricco, dà 
T erreno, ò Podere . 91. 

Il dì auanti ebe la Spofa vada à 
cafa del Marito fi jà proc e filo- 
ne delle maffaritic eoe porta . 
92. 

Detto per fignifieare perfino-, 
buona. 190. 

- E 

M Odo di efi aminar e gk Stu- 
denti . 54* 

Ogni tré anni fi fà l'efiame nella 
Metropoli della Prouineia eon 
fue cerimonie . 55. 56. 57*. 

Eunu- 
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Enuchi nel Palazzo Regio dodici 
mila in circa per ordinario 
145. 

Gl' Elementi approi Cinefi fono 
cinque. 69. 

F 

F iumi vari j , e le\ loro quali- 
tà. 5. 

Fiere di eh e forte. 9. 

-Frutt avarie , e quali in prezzo. 
IO. 

Fichi roffi. li. 

Varietà di fori. il. 

FuKien , ò Cbincheo. 1 y. 
Fortezza d Olandef. 16, 
Fortezza de Spagnoli. 1 6. 
lfola Formofa . 1 6. 

Frutto fmile alle Pere. 19. 

T utti quei della Famiglia del Co. 
fufio hanno Priuilegi fin' al 
di d ' hoggi , benché fiano p af- 
fati più di mille , & ottocento 
anni. 64. 

F lauti. 71* 

l figlili partoriti dalle Concu- 
bine fanno riuerenza alla ve- 
ra Moglie. 90. 

Figli mafebi fuc cedono egual- 
mente ncll'beredità .9 3. 
he f emine non tirano più di quel 
che portano nell' ac af amento. 

?*• 

Alcune cafate,comeT itolate han- 
no i loro Mior efebi. 94. 

' Come fi facciano i funerale fpe 
fe intorno alle cajfe de morti . 
Cimiteri/ , efito loro . 94. 95. 


Come fu fepelita la Regina Ma- 
dre . 100. 

Che cofa fece il Rè, e i Popoli tn 
tal’euento. ìoz. 103. 104. & 
105. io 5 . 

Il Figlio della Moglie, in qual- 
fia tempo nafea precede , ma—, 
fe /’ Imperatore non bà figli 
precede il primo figlio di qua- 
lunque donna. 

I figli , b nepoti de Mandarini', 

che muoronofono dal Rè prò - 
ttifìi.ióq. 

Vfano diligenza in vano i Padri 
della Compagnia per trouar 
ve Bigi] della fede. 197. 

Mà finalmete ne trouar ono qual 
che fegno in vna pietra. 1 97. 

S. Francefco Xauerio arriua il 
primo alla porta della Cina . 
109. 

Francefco Martinez della Com- 
pagnia di Giejù muore, e Fra - 
cefco M endes dell i Beffa Com- 
pagnia malamente balionato. 
119. 

Ddli progreffì della Fede in Xao- 
ebeu, e perfecutioni mojfe con ■ 
tro i CbriBiani,e i Padri. zj<V 

II Dottor Paolo con fcritti , & 
apologie dottijfime difende la 

fede LbriBiani. zój. 

G 

M Vltit udine della gente. 7. 
Grano 8. 

/ nduBric per guadagnare. 1 z. 
Seminano Grano , Orzo, e Maiz. 
33 ' 


Nei 
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Neieafligbi non vfano atroci- 
tà . 36. 

Sceleragine grande , come gafli- 
gata j< 5 . 

T re fono i gradi . 5 3. 

Rtfpettanf come fratelli .58. 

7 re volte fono banchettati . 5 8. 

Come procedono i graduati ba » 
uuto l'auuifo. 5 8. 

1 1 graduato , * /#//<* la fua cafa 
muta flato . 5 8. 

Poppo lefolemtà i graduati trat- 
tano Jùb ito d andar alla Cor- 
te per addottorarf. 59. 

Cìafcunoriceue ottani a feudi per- 
fetta viaggio 1 . 5 p. 

Vnmillione e wezo fpendeil Rè 
con * Lic enfiati di tutto il Re- 
gno. 59. 

Grammatica de’ Cinef qual Jìa* 

6 y. 

Geometria loro. 6j. 

Giuochi de Cinefi. 87. 88. 8g. 

HGeneraliJJìmo di tutto l'BJfer, 
cito è buomo di lettere. 1 17. 

jD*/ Goucrno Cinefe,e defuoi Of- 
f fiali. 1 57. 

Del Gouerno delle tredici Pro- 
uincie.iói . 

Alcune cofe che facilitano il Go- 
uerno della C ma. Il modo con 
che procede il Rè cogli Ojftia- 
li , e come effì procedano net 
Gouerno. 1 8 1 . 1 8z. 1 83. 1 84- 

Non mancano Giudei. 1 93. 

In Caifumju hanno la loro Sina ~ 

&°S a - l 9ì- 

Non hanno cognit ione della ve- 
nuta di Cbriflo. 193* 


ola: 

Jl Gouematore delle Montagne- 
dì Malabar intitolato Metro- 
politano dell’India, e della Ci- 
na. 195. 

Gauxan , ò Macao lfola è con- 
cejfaà Portugbef, i quali vi 
fabricano , egl'Olandefi inua- 
gbiti di tal porto nel Mille. 
feicento venti due , compari- 
fino con quatordici V afe el li , 
ma furono rigettati da più 
parti .m. in- 

GiouanntNoo nel fentir la pri- 
gionia del Padre Vagitone và 
à trou trio. i6 \ . 

E f offerifee à foldati di voler 
morir per Cbrifìo, i quali lo 
conducono con vn cape Uro al 
collo alli Mandarini. 161* 

H 

H Erbaggi. 8. 

Gli habitat ori ignudi. \ 6* 
Hofpiti in qua; gufa f trattino' 
per viaggio. 17. 

Sito di tìuquam. io. 
Prouinciadt Huquam copiofuj 
di pefee, e d ogtio. io. 

Honqm Proumcìa con buona co- 
pia diChrifiani. 13. 

Stimano l bumiltà, la virginità > 
e la c a flit à. 37. 

Già fanno Horio/i. 3 8. 

Habito de Letterati. 40. 

Quando mutino b abito. 41* 
Habito delle donne. 41. 

Il Signor di cafa aggiufìa le fe- 
dir per gl’ Ho/ptti.Bo - 

I Ci- 
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i 

1 Cinefi indù fi riofi , &in che. 
1 3$. 

DiJJtmulano .it cortamente V in - 
giurie 37. 

Jngegnojì. 3 8. 

Intagliano le lettere in tattole di 
legno. 47. 

Kon s’ ammettono perfine infa 
mi à i gradi. 5 3. 

Concedevi l acqua cotta àgi' in- 
fermi. 74. 

Dell' infegne de ’ Mandarini . 

1 6*]. 1 6 8. 

K 

K lanfì Prouincia » e come fi- 
utata .17. 

Kianfidi rifi abonda , di pefcag - 
gioni » e più di gente 1 8. 
Abonda alt refi di Porcellane . _* 
ebe vanno per tutto 16. 
Kianfi Prouincia monttiofa abo- 
da d’vue 7 bà pozzi di fnoco.z8. 

' L 

L Egumi. 8. 

Letticbe per viàggi . $. 
Liei fimili alle br tigne. io. 

Letti portati in fpalle da Vian- 
danti. 18. 

Leaotum Prouincia celebre per 
Giufen, radice medicinale, o 
per quel muro che corti notte - 
tento miglia. Jt. 
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Eccellenti ne' lauori d' Attori 0 1 
Ebano, Corallo, & Ambra.18. 

Linguaggio della Cina diuerfi . 

4 ** 

Quattro fpecie di lettere. 45. 

Quali libri adoprino li princi- 
pianti 48. 

Tutti i licentiati del Regno en- 
trano all' ejfame. 60. 

Libri delConfufio , e di che trat- 
tino . 64. 

Quefii Libri fono come fiacri. 64. 

Logica de’Cinefi. 66. 

J Mandarini portano le lettere 
in vece di Corrieri. 149. 

Ladroncelli con baronate , d car- 
ceri la prtma volta, la fecon- 
da con altre pene pagano ifuoi 
misfatti. 177. 

Leggi , e Statuti di due forti. 187. 

Libri dc'Cinefi pieni di fenteze . 

Il Dottor Leone fominifìra al 
Padre Longobardo danari per 
andare alla Corte. E manda 
elemofine a' prigioni . z6z. 

Vita , c morte del Dottor Leone » 
&■ vltima conclufione. 197. 

M 

M AJfaritie di che forte, 8 . 

Maiz . 8. 

Melaranci, io. 

Meloni. 1 x. 

Mercantie , eh ce fiotto da Canto- 
ne. 14. 

Le Mercantie fi pajfano àfebie - 
na d’buomo. 17. 
Mufcbio.i). 


Merci 


T A V 

M .•rei portate da Mercanti fore- 
„ fiieri alla Cina. zó. 

Inclinati affai alla Mercantine. 

Mercanti alititi . 33. 34. 

£000 mode Ri , non fan morire^ 
più di fette per volta. 37. 
Mangiano nella P or ce liana . 38. 
Diuiaono il trattato morale in » 

• due membri vniucrfali , cioè 
Morale Diurno, e Morale Po- 
litico , e Ciuile . <5?. 66. 

Mifura de Terreni , de’ Sarti , 
de Legnaiuoli. 67. 

Mifure di tre forti appreso i Ci - 
ncjì. 67. 

Come mifurino i Terreni. 67. 
Per mifurare il Grano hanno v- 
na mifura grande compoRadi 
più piccole . 68. 

Mi/ tirano le Rrade contando i 
pa/Ji. 68. 

Nonf firuono d'altra moneta , 
che di r amere P argento và tut- 
to à pefo 69. 

Tutti fono curiof della Mate- 
matica . 09. 

Due foli in tutto il Regno della 
Cina fanno la Matematica. 
Hanno libri molto antichi di quei. 

• Ra fetenza. 69. 

Stromenti Matematici doue fi 

trouino » e di qual forte. 70. 
Mufica molto Rimata da Confu - 
fio pilofofo . Hora non è Ri- 
mata dalla nobiltà . 70. 

Nella Medicina fono eccellenti. 

iy 

Prezzo moderato al Medico iru* 
ogni vifita . 7j. 
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Mandarini venti pa/fi primari 
nelle fegette incontrando/! al-, 
zano le braccia in arco fin' al 
capo per falutarfi, &c. 77. 

Matrimonio de' Cinefi antico, e 
fue cerimonie. 90.91. 

Perche fia voce al prefinte , che 
i Cinefi coprano la moglie. 92,. . 

Non mancano nella Cina Mona - 
che , ma poche . 115. 

Adoprano ancora Mofibetti, ma 
più Archi , e Frezze , Lance , 
e Scimitarre . 1 z 6. 

CoRanza degna de' Mandarini. 

. 145. 

Morte d' vn Mandarino , e per- 
che. 148. 

MagiRrati di tutte le Città del 
Regno ogni mefe fanno riue- 
renza all Irfegne Reali , e do - 

.■ ue. 149. 

Monarchia tutta diuifa in fei Co- 
figli > e quali fiano . 1 57. 1 58. 

H abitano i Mandarini in Palaz- 
zi commodi , e grandi. 1 69. 

Palazzi , T rtbunali , Stanze de ' 
Mandarini. 170. 

Monetari, affa/fini , homi ridiali , 
Rr angolati, ò decapitati. 1 77. 

Meretrici tutte fuor delle mura. 

1 86. 

La Città di Macbao non è molto 
rande , ma oltre li Portogbefi 
à molti Cinefi Cbriftiam , e'I 
Rè l'anno ne caua molto, z 1 3. 

Il Padre Mtcbele Ruggiero , 
altri vanno dal Macbao alla 
Cina , e con quanti franagli . 
115. xió . 

Vn 
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■Vft Mandarino fi battezza ton 
nome di Leone, nominato affai 
nelle lettere annue, t 234. 
Manda à Maebao il Padre Laz- 
zaro Cutaneo per dar conto a' 
Superiori del fcguito . 

Il Dottor Michele aiutai prigio- 
ni con gran femore, idi. 
Morte in prigione d'ale uni Cirri - 
Jiiani fu caufa che gli altri più 
s' accende fiero nella pietà.x^ 
U eofe t’abbonacciano , e li Pa- 
dri fono richiamati in Corte 
per ordine de'Madarini. 289. 

-U 

G Ran quantità di Nauigli. 6. 
NamKim Pronuncia trà 
l'Aufirali megliore del Re- 
gno, abondante di Bambagia. 
21. 

Città di NamKim detta Vm- 
tbienfù, migliore , e maggiore 
di tutto il Regno. i\. 

Gira due giornate d cauallo:bà 
T orre di Jingolar bellezza. 

' 22. 

De Ili Mori , Giudei ,& altre na- 
tioni, che fono nella Cina 

Della nobiltà Cmefe , e di quelli 
che fono congiunti al Ri. 1 $4. 
»5f- ' 

Cl affi de ' nobili cinque . 154. 
155 * ,»**• 

Tre vòlte tentano i Padri l'en- 
trata à NanKim, e tre vol- 
te furono ributtati f mà nel 
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mille cinquecento cinquanta 
tré entrano chiamati. 2 r 6 . & 

Delti progreft delle refi dentai 
in Nane barn , e NanKim ;* 
della morte del Padre Mat- 
teo Ricci > e perfecutione de' 
Padri . 2 40. 

Si muoue vna fiera perfecutio- 
ne contro i Cbrifìiani in —* 
NanKim . 2 ? 5 . 

làbrifcritti dal Xin,da vn Mu- 
dar ino , & due Dottori con- 
tro i Padri della C ompagnia. 

i6y. 258 

Della feconda perfecutione di 
NanKim, e del martirio d'vn 
Cbrifiiano chiamato Andrea. 

282. 

O 

Rzo. 8 

Occhio di drago non diffe- 
rente dalle nocchie, io. 

Oro che fi raccoglie da fiumi. 2 4» 
Li maggiori Officiali di tutta la 
Proumcia fino gli EJJ. amina- 
tori . 5/. 

Olande fi infera no VI nàia,' 
Portvghefi trattano di forti- 
ficare Maebao , e danno fio - 
/petto a' Cinefi. 227. 

E cautele baunte intorno à ciò ■* 
238.2 29. 

• •il 

p .;•* 

P Rouincie delta Cina quindi- 
ci. 
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Prouincie Boreali nella Cina. 6. 

Populationi della Cina. tf. 

Quanti Jìano gl'buomìni popo- 
lari della Cina. 7. 

Paperi, & Oche in quantità nel- 
la Cina .9, 

Pefce, e d'onde fi procacci. 1 o. 

Pefce fi vende à buon merca- 
to. 10. 

Perfiche doue fi trottino. 1 1. 

Prouincie aujlrali none. 13. 

Porcellana come fi faccia , e di 
che materia. 16. 

Vuuiam , T urpban, Aramut,Ca~ 
mul Città del Regno di Cia- 
Hs,&c. zj. . 

Mal di pietra non conosciuto 
nella Cina. 28. 

PeKim Prouincia bà tna Città 
dell' iflejfo nome chiamata^, 
Cam bai ud da Saraceni, e Xu- 
tienfu da' propri ] , fìerile di 
frutti.'Abonda come refidenza 
della Corte d'ogni coJ'a.Supe * 
va di gente NanKim . Dieci 
caualli al paro pojfono pafieg 
giare per le muraglie ,* qui ut 
i Magi firati fono moderatif 
fimi nelle pompe > laminano 
per le Jìrade col 1 tifi coperto ; 
P eccettuo freddo agghiaccia 

li laghi. 29. 30. 

Parole quateicome finifcono.^l» 

Cinefi amatori della breuità nel 
parlare. 44. 

In <vn modo fi parla t invn'al- 

t * ro fi ferine.^ 4. 

LI Prefidente efpone i punti, 

Il parente più [fretto del Con- 
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fufip bàtitolo di Duca, 64,. 
Per pefare fi feruono ancora di 
pefo. 68. 

Poefiafempre in grande fìima . 
72 - 

Caua/teri, e parenti del Ri de - 
diti alla Poefia.73. 

Nelle Pitture rtjblende più la 
curiofitàycbe la perfezione . 
lì- 

Non domanda il Medico all' In- 
fermo fe gli duole il capo , le 
fpalle , ò il corpo , mà toccato 
il polfo dice quel che patifce 
Un] ‘ermo. 73. 

Ad vno col toccare il polfo fà- 
pcua dire fi crefceua, ò man- 
caua la puntura. 74. 

Cura degna d’infermo opprejfo 

dalle petecchie .74. 

Li Giouani non s’audzano mai 
nel parlare: Quali termini 
tifino parlando ; non è buona 
creanza , parlando , dire Io , 
V oi , mà fi bene, /’ allieuo , lo 
Scolare, &e Danno fempre^, 
del y.S.Ò IlluJlriJJima : alla 
gente ordinaria danno nomi 
tari], bonorati -.non fi dice , 
che fa il figlio di V.S. mà il 
neh il figlio. Si. 

La gente baffa non conofcendofi 
cbiamafi fratelli 82. 

Prefenti mangiatiui di quattro > 
feti ò otto cofi ,nonè dif corte- 
fa H non accettarli . 8 3. 

Modo di prefentare fenza far 
molto danno alla borfa. 8 3. 
Prefenti di prezzo , & in mol- 

titu- 
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tit udine grande. 8 
Chi riceve il prefente è obli-, 
gato di rimandarne vn’ altro 
equivalente : eccetto le cofij. 
mangiatine fra gli amici. 8 3. 

DaJJi la mancia al Jer nitore più 
ò meno .83. 

Vfo della polvere antico ixó.,\ 

Due parole attaccate à qvalfi- 
tioglia, cioè , à dire . V olontà 
del Rifanno tremare tutti . 
149. 

JSlifìuno può poffare à cavallo 
avanti le porte del palazzo 
Reale. 149. . 

Tutti parlano al Re inginoc- 
chiati con <vna tavoletta d A- 

. uorio avanti la bocca* i$o. 

In ciafcuna Trovine ia Tribù * 
noli cinque. \6z. 

Molti prigioni muoiono T in- 
verno di necejjìta. 175. 

Chi voi parlare , bifogna cbis 
entri portando Jempre qual- 
che cofa da mangiare , ò mol- 

. ta, època. 176% 


R 
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JLcrobbe migliori dell'O- 
riente efeono dalla Cina. 12. 
Refidenze della Compagnia di 
diGiesù. 14. 

Re ubarbaro, e profumo. 14. 

Il Rè /pende vn millione , e me- 
^ zo con Licentiatidi tuttofi 

Regno • 59. 

Il Re dà difua propria mano 
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.vn prefente per ciafeuno à 
tre primi Dottori. 6 1. 

1 Rè anticamente erano ifapien*. 

ti. 61. . V . i 

Retorica . 67. 

Hi/lori a de Cine fi /opra tré mil- 
le anni dell i Rè, e delle Regine 
della Cina , e degli Eunuchi . 

Il Rè hà vna vera moglie col 
nome dell' Imperatrice , fei 
altre chiamate Reine : di più 
v enta altre anco boriorate % ,• 

e ri/pettate .Rè pre/ente chia - 
mato caffo, perche non vàa\ 
quattro Palazzi i 4 $ • 1 44* 

Il Rè s acca/a con figlie de’fuoi 
V affolli , 'le quali perla più 
fono figlie di qualche artefice. 

I 5 T. 

Modo come fu necefjìtato il Re 
à deporre dal governo vn Co- 
lao. itfif ’• ii 

Il Rè, che debba ojfer tiare , e che 
cofe debbano offervare i Sud- 
diti co l Rè, & i Padri con i 
figlioli. 188. . 

Riverenza de'Cinefiverfo ifuoi 
Padroni . 189. 

fi Padre Ricci anima il compa- u 

gno con fperanza di frutto, I 
CT i Padri pigliano l ' habito 
de' Dottorati 220. 

Il detto Padre Ricc i /campa ca- 
\ , duto in vn fiume, con perdi- 
ta del Compagno , e cacciato 
da NanKtm,và à Nancbum 
dove è ben trattato da vn~j 
parente del Rè , e dal V icerè * 

Vi fonda vna refìdenza , o 
doppo 
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doppo malte tribulationì de' 
Padri Sparente del Rè con tut- 
ta la Jua famìglia abbraccia 
la fede .1 1 Padre Matteo vaf- 
fenc à Nanchini ; quindi partì 
V. per iflabrltre la Chrifìiaràtd 
alla volta di Pecbim.x \ jr.izo. 
Cofe d lui qutui fuc cedute, zìi. 
113.114. 

Fece molti progrejfi nella con- 
. uerficne de* popoli. a 15. 

Padre Rìcci pofto in Fortezza—» 
con guardici e quanto gitati» 
uenne. 117. ufo 1 .^tv. 

Fu finalmente fprigionato. xxy. 
Chiamati i Padri dal Rè entra- 
no mPecbim, e vi fi ferma- 
no. Il Rè fodit fatto non po- 
tendo efier vifio fi ritrarre 
i Padri , e cofe à loro fuc cedu- 
te in Corte . 119. 130. 

131. i ... \ - 

E fatto Collaterale del T ributta- 
le de' Riti vn Mandarino con- 
■ trario' affai alla f anta fcdt~» . 
2.56. 

.Come fi r affettarono le cofe dop- 
po La perfecutione , e fi fecero 
, molto refidenzt. 175. 

' J Tl 

S A 

• "» 1 * *, 

:0 A/uaggiume . 

O S diario agli Stipendiati.! 
Sucbuen Proutncia , e fuo filo* 
> 9 - 

C afo degno , in cui apparifet > 
quanto fianq fpiritofi i Ct- 
nefi.fi. 
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Ricchi portano fcarpe di fet*-j\' 
di bambagia i poucri. 4*. 
Buoni Scrittori / limati . 4 6. 
Scriuefi da alto db affò'; 4 6% 

Vfo della Stampa da mille efiti- 
« 1 tento anni in qud. 47. ’ ■ 

f onte imparino dfcriuire. 48. 
Varie Scole particolari. 50. 
Studenti che fi radunano per. 
■ /' EJfame , quanti . 5 6. 
ì Rè anticamente erano i f apien- 
ti. 6x. 

Scienza de' Cine fi diuifa in tri 
'1 parti ria prima del Cielo, /«_* 
feconda della T erra , la' terza 
dell' H Uomo. 6%. • r. 

Statere de'Linefi di varie manie- 
re. <<8. 

Mettono più numero ài Stellt-e, 
e cinqui Elementi . 69. 

A che fiano obhgati i Senatóri 
in cafe di conto, 'j’j.- > * 

Vfo delle fedi e , e’tauole , 'quan- 
do cominciale nella Cina.Só. 
Complimenti frdgliSpofi. Ceri- 
monie nel partirà. i cafa. Iris 
. i alcune Prouineie lo Spofo và 
inperfonacon fuo Padre, & 
altri parentifiretti d canai lo à 
, pigliar la hpofa . Figlio riti - 
. rato nella fianza della Mo- 
glie fìd ficuro , quando il Pa- 
dre voleffe caftigar lo, e perche. 
Doppo vn mefe torna la Spofa 
alla cafa. 93. 

Setta de Letterati. 1 00. 

Terza Setta detta di Xaca.nz 
Vn’ altra Setta occulta. 117 

118. . ; 

X. Su- 


4 » 
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Suptrjlitioni , tfaerificy , 
ri;& indouim. 1 1 9. ixo. 1x1. 

è* 

0 ^«/ P routini 4 bà ia fua So/da - 
In Nanchino quaran» 
ta mila Soldati » ér 1» Pecbim 
Ottantamila , più d'vn milio- 
ne in tutto il Regno: cinqueet \ 
.. io,e nouantaquattro mila nel - 
• /f Ville , <■ Ciffi . Seicento ot- 
: . tantadue mila , <♦>* ottocento 
ottantafci ne i muri grandi , 

■ feltra quelli dell'Armata Ma- 
rttima.Con Jet tant di detti Sol- 
dati, 1 X 4 .- \ 

£#0 contrario dvn panerò pri- 
gione , <■&<■ gettò le forti. 175. ,. 
Come fententyno . 1 76. 

£001* y*f trattato in prigione il 
Padre. Semedo \ uri. 

Tifila fipoltnra cocejjaci dal RI » 
f <&’ progreffi della perficntio- 
ne di Nancbim. X47. 


Arauanaal Regna di T ibet. 

i.7. 

Trattato morale de' Cinefi diui- 
■ fi in due membri vniuerfali , 
*10^ Morale Diuino,e Morale 
Politico. 6 5. 66. .. a ■ 

Forma del Teflamomto del RI 
Vanito . 

Ttmpij per gli SpiritiTutelari,e 
per li Benefattori infigoi dal 
- pubhco.i 1 1. i V 

r 4»/* Filofofo autore iella fa- 

conda Setta 1 ba molti figgaci, 
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f che cofd profetano. I i f . 
Cento quattordici Regni donano 
Tributo a' Cinefi iaj.' 

Vfano Tcrzaruolidi due palmi. 

Iló. MV. • ‘ \ 

Invadi filo i Tartari vincitori 
. i'impadronifcom di tré C/ttà , 
1x9 

Tartari cotinuano la vittoria con 
off alti di eonjiderattone. 1 3 1 . 
Pigliano à tradimento Quante 
■ Fortezza principale. I ji. 
Tempio-di Nanebim. 141. 
Tribunali , & Ojfitiali della Ci- 
na. 158. 159. 

Teflimonianza d'vna letti onc-0 
delBreuiario di Cranganor. 


V C cellari». <?. v < 

Vue. il. 

Vino di poco vigore . 1 z. 
Vejlimenta. 1 *, 

Fanno Vino di Rifa. 1 6. 
Cerimoniofi ajfai nelle vifite . 3 q. 
Lodano l altrui virtuofi at trine, 
il 

Ve Fìono in tutto il Regno alTi- 
Tìejfo modo. 40. 

Non hanno vniuerjìtà di Stu- 
. dentri Cinefi. 40. 

Viole vfatefia' ciechi , Violino A 
tri corde , e di vna eorda.qx. - 
Hanno molta varietà di verfi.qx 
Vfano verjiproprij nelle vifite^t. 

75 - . 1 • 

Chi vàdvifi tare, qfpetta in fola 

fin che il vifitato fi vefìasjó. 

Perfi - 


è 
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Perfine vguaìi come fi portino 
nella prima vrfita. 77. 

La gente piu grane piu difficil- 
mente riceue vifite . 79 

Le vedoue ordinariamente non 
fi maritano .91. 

Infermità de l Rè Vanito , e fuo 
modo di tefìare . Quali ceri- 
monie fi ano obligatt à fate—» 
gli Officiali . 149. 

In offenda del Rè trouandofiin 
Corte. 140. 

V efìi del Rè di materia molto rie 
ca. 131. 

Viceré-delia Provincia chi fio. 
e come bonorato Vjficialt del- 
le Prouincie , e carichi loro. 

1 ÓZ. Idj. 1Ó4. 1 df. 

EJfequie d' alcuni Officiali fon —» 
fitte fare al Rè . 1 69. 

AJfisìono al Viceré dodici Capi- 
tani armati , e due Paggi con 
leventaruole . 171. 

Come la Legge della luce della 
verità venuta in Giudea fu 
promulgatanellaCina. 199. 

I Padri rubiamoti dal Viceré . 

218. 


O L A. 


V Iliadi Xanucbi famofit _* 
per la quantità de' talari, 
e rendite , eie dà al Rè. 11. 
Xemfi Provincia. 13. 

Xantum Provincia pouerà è in- 
foiata da' Grilli. 19. 

Padri banditi da Xaocbeu con—» 
lagrime de' Cbri/ìianì.ify. 

Il Padre Semedo con alt ri, è con- 
dotto prigione per ordine del 
Xin. 161. 

Il Xin incrvdelifce contro i pri- 
gioni . 163. 

Il Xin fà imprigionare alcvni 
fanciulli. it]. 

Crudeltà ordinando , che Jla bat- 
tuto vn de' noflri fratelli, qua- 
le poi fu pcrcofio altre due vol- 
te . 104.165. 166. 


XT Ancbucbiam fiume grande. 

X 22 - 

Paca Pietra . 


IL P I N B. 


R E G I ST R O. 

t ABCDEFGHIKLMNOPQRSTYX.,. 

Timi fono duerni, eccetto f, che c foglio, Si X, che è mezzo foglio. 

la R OM A * biella Stamparia di Lodouico Grignani . 1 ^ 43 . 
CON LICENZA DE’ SV PERIORl . 
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